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PREFAZIONE 



Sotto il titolo che sta a capo di questo volume 
pubblicai, non ha gran tempo, nel nuovo Giornale 
pel Popolo di Torino, alcuni proverbi popolarmente 
illustrati alla maniera del Giusti. Parve che codesti 
saggi non dispiacessero, giacché n'ebbi in buon nu- 
mero approvazioni e incoraggiamenti, e li vidi ristam- 
pati in parecchi giornali popolari della Penisola. Ciò 
mi fu segno di aver messa la mano sopra un tema 
opportuno e gradito, in che sta tanta parte della for- 
tuna d' un libro , e m' incoraggi a comporne un libro 
per la Biblioteca Utile, tanto diffusa, e non immeri- 
tamente, in Italia. 

Senza che, memore delle parole seguenti del vene- 
rando Tommaseo: « Se tutti si potessero raccogliere 
e sotto certi capi ordinare i proverbi italiani, i pro- 
verbi d'ogni popolo, d'ogni età, colle varianti di voci, 
d'immaginazioni e di concetti; questo dopo la Bibbia 
sarebbe il libro più gravido di pensieri , » io ho dato 
mano da lungo tempo ed allestito in parte, non dirò 
con quante fatiche, una Enciclopedia comparata dei 
proverbi di tutti i popoli, che doveva venire in luce 
in più volumi coi tipi del signor Felice Le Monnier 
di Firenze, anziché cedesse il suo rinomato stabili- 
mento, e che manderò al palio per fermo tostochè i 
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tempi volgano in Italia meno avversi alle lettere ed 
agli studi serii e proficui. Or bene, il presente volume, 
che tratta appunto della forma , della generazione , 
della poesia, della sapienza, della filosofìa, moralità, 
teologia, ecc., dei proverbi pbtrà servire, pur formando 
un tutto in sé, d'introduzione a quell'opera più vasta, 
sarà come dire il pronao o vestibolo del tempio della 
sapienza popolare. 

Troppo sarebbe lungo discorrere qui delle fonti 
varie e molteplici, ma autorevoli tutte, a cui attinsi 
nella composizione del mio libro, e il lettore ne tro- 
verà citate parecchie così nel testo come nelle note. 
Ragion vuole però ch'io faccia qui menzione speciale 
degli Adagi di Erasmo, della dòttissima dissertazione 
Die Philosophie in den Sprichwórtern del professore 
Carlo Prantl di Monaco in Baviera, del gran Deut- 
sches Sprichwórter-Leocihon* di Wander, in corso di 
stampa a Lipsia, e segnatamente dei Proverbs and 
tìieir Lessons, di R. Chenevix Trench, diacono di West- 
minster, che s'ebbero già l'onore di quattro edizioni 

Avrò io composto un libro veramente popolare come 
U Selfjffelp di Smiles da me tradotto per questa stessa 
Biblioteca Utile? Sarebbe soverchia presunzione spe- 
rarlo. Popolare in sommo grado è, ad ogni modo, il 
subbietto derivato dalla bocca stessa del popolo; e 
popolare la maniera onde mi sono studiato trattarlo. 
Che se gli arrida mediocremente il pubblico favore 
avrà compagni di molti, fra' quali piacemi annunziare 
fin da ora: La Donna nei proverbi di tutti i popoli, ; 
il Danaro nei proverbi di tutti ipopoli; e le Nazioni 
secondo i loro proverbi. 

G. Strafforello. 
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CAPITOLO I. 

Importanza, forma e definizione 
del Proverbio. 



• Un dotto e vivente autore tedesco, Venedey, a 
significare l'importanza del proverbio nella vita in-, 
teìlettiva dì un popolo, ha definito argutamente la 
lingua, il cuòre, e i proverbi, le vene del popolo che 
conducono il sangue in tutte le parti del corpo. IL 
loro significato ed il loro valore fu anche ricono- 
sciuto presso tutti i popoli e in tutti i tempi , con 
tutto che ci sieno stati non di rado periodi di tempo, 
in cui non fu loro prestata nella letteratura la do- 
vuta attenzione. 

Io non vo' qui dilungarmi a discorrere distesa-* 
mente dell'importanza e significazione del proverbio, 
e ripeter ciò che molti hanno detto meglio assai 
ch'io non potrei; sólo mi basti rammentare come 
nessun portato della mente umana abbia eccitato, 
più dei proverbi, l'attenzione dei dotti (segnatamente 
in Questi ultimi tempi) siccome quelli ohe portane 
in sé là stampo e il carattere del popolo e né ehi**, 
riscono gli usi e le costumanze del pari che il 
Za Sapienza del popolo. \ 
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modo di vedere, sentire, pensare, giudicare; mentre 

l'istoria ci mostra di preferenza le attinenze esteriori 

• : .* ;di un:pt>pò|<i]t è si occupa più del carattere delle per- 




maggior parte di noi non abbiam prestati 
ai proverbi quell'attenzione che meritano; e che, 
invitati ora a prestarla, riesca, per conseguenza, 
dubbioso se ne metta conto. I proverbi non ci appa- 
riscono che quai detti volgari sulle labbra delle 
plebi ; non pochi , di essi ci furono familiari sin dal- 
l' adolescenza , e furono spesso adoperati da noi o 
li abbiamo sentiti adoperati da altri in futili o tri- 
viali occasioni: e di tal modo, per queste e simi- 
glianti cagioni, può benissimo darsi che, quantunque 
un proverbio ci abbia alle volte transitoriamente 
colpito, noi non abbiamo però avvertito il sale at- 
tico, la sapienza e l'immaginazione onde traboccano, 
e non abbiam posto mente al diletto, all' istruzione 
ed all'insegnamento pratico che somministrano. An- 
cora, se non ci siam dati di proposito allo studio 
dei proverbi, mal potremo avvisare come quei più 
familiari che suonano tuttodì sulle labbra degli uo- 
mini non esauriscano a pezza il tesoro de' nostri 
proverbi nazionali, come altri moltissimi ed eccellen- 
tissimi si rimangano immeritamente disusati; e come 
le altre nazioni sieno fornite anch'esse a dovizia di 
questa sapienza popolare e in ispiccioli. 

E non pertanto assai cose ne inducono a riformare 
ii nostro giudizio dove fossimo per avventura corrivi 
in tal modo a sprezzare i proverbi come triviali, 
volgari ed immeritevoli di seria attenzione. Il fatto 
che essi piacquero per lungo ordine di secoli e piac- 
ciono sempre al popolo che li adopera a tutto pasto — 
eh' essi posseggono tale un rigoglioso principio vitale 
da essersi conservati sempre nuovi e sempre giovani 
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a traverso resistenza secolare di una nazione, — che 
molti di essi piacquero non aduna nazione soltanto, 
ma a molte, cotalchè trovarono naturalità e patria 
nelle contrade più disparate, — e che finalmente non 
pochi di essi ci furono tramandati dalla più remota 
antichità incolumi sulle acque di quel gran fiume del 
tempo che tante umane cose ha inghiottito: — tutto 
ciò, mi penso, abbia a farci andare a rilento e col 
calzare di piombo/ dove ci sentissimo tratti ad avere 
in non cale o, peggio ancora, a sprezzare addirittura 
i proverbi. Oltre di che ci fa d'uopo por mente che 
non pochi de' poeti maggiori, dei filosofi più profondi, 
degli eruditi più saputi, degli scrittori più geniali e 
rinomati, in una parola, si piacquero nei proverbi, 
ne fecero uso largo e frequente e duraron fatiche di 
molte nel raccoglierli ed illustrarli. In tempi schiz- 
zinosi e di falsa raffinatezza ben ponno i proverbi 
essere non accettevoli alle così dette classi superiori 
e Lord Chesterfield dice in fatto che u niun gentil- 
uomo od uomo alla moda fa mai uso d'un proverbio?? *. 
Ma ciò non di manco sovrabbondano" 'le prove a 
dimostrare che i proverbi furon sempre cari alla 
vera aristocrazia intellettuale di una nazione. Ba- 
stimi citar tre nomi i quali, tuttoché pochi, sono però, 
pel loro pondo, una legione. Aristotele fece una rac- 
colta di proverbi, ne gli parve far cosa indegna della 
grande sua nominanza, comecché alcuni de 7 suoi av- 
versari! gliel'apponesser di poi. Dicono fosse il primo 
raccoglitor di proverbii ed avesse in processo di 
tempo imitatori dimolti 2 . 

1 Quel lezioso scrittore che fu il gesuita Bouhours dice 
-anch'egli in antitesi speciosa: « I proverbi sono le sentenze 
del popolo, e le sentenze sono i proverbi dei galantuomini.*» 

* Intorno ai primi raccoglitori di proverbi, ecco quel che 
scrive Erasmo : « Al dire di Laerzio il primo che diede opera 



LA SAPIENZA DEL POPOLO 



Shakspeare è cosi vago dei proverbi che, non pago* 
di spargerli a larga mano nelle sue opere, li pose 
per titolo ad alcune delle sue commedie immortali, 
quali sarebbero: Misura per misura, Tutto è bene 
che riesce bene. E Cervantes , inferiore soltanto 
per l'universalità della fama a Dante nostro ed a 
Shakspeare, ne fa uso così copiosamente nel suo Don 
Chisciotte che il lettore s 7 imbatte in essi ad ogni 
pie' sospinto. Potrei citare altri autori che ebbero* 
in grande onore i proverbi — autori meritamente 
prezzati, con tutto che non agguaglino i sumentovati 
— fra gli altri Plauto, il più geniale de' poeti latini; 
Rabelais e Montaigne, i due scrittori più originali 
che abbia la Francia; gli inglesi Fuller e Butler r 
autore quest'ultimo del lepido ed argutissimo poema 
Hudibrasj i tedeschi Lutero, Àbramo da Santa Chiara, 
Hagedorn e giù di lì. 

Né questo è tutto: Gesù Cristo istesso non isdegnò 
adoperare quéi proverbi che trovò sulla bocca del 
suo popolo. £lla sua piuma comparsa nella sinagoga 
di Nazaret' ei disse a' suoi uditori: Del tutto voi 
mi direte questo proverbio: Medico cura te stesso, 
(S. Luca, iv, 23) e immediatamente dopo : Io vi dico 
in verità che niun profeta è accetto nella Sua pàtria.. 

a raccoglier proverbi fu Aristotele filosofò ; quindi Crisi ppo* 
a Zenodoto e Cleante. Trovansi alcune raccolte di proverbi 
che vanno sotto il nome di Plutarco. Ateneo cita fra i pa- 
rezniografi Clearco Solense ed Aristide; quindi Zenodoto che 
compendiò i proverbi di Didimo e di Tarreo. Nei commen- 
tarii sopra Demostene citansi anche i proverbi di Teofrasto. 
Un'opera che va attorno col titolo di Zenobio sarà citata da 
me sotto il nome di Zenodoto. Citansi ancora un Milone pa- 
remiografo e un Demòne. Esistono le raccolte di Diogeniano- 
Molte ne adduce Esichio e molte Suida attribuendole à Un 
cèrto Tetète. » (Adagiornm ì). Erasmi Roterodàmi epitome +. 
«pud Seà. Gryphiwn^ Luaduni, 1550. 
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J5 a' suoi discepoli alla fontana di Sichar in Samaria: 
Conciosiacoaachè in questo quel dire sia vero: L'uno 
semina e V altro miete, (S. Giov. iv, 37). Ma più 
ancora che citare altrui, Gesù Cristo conia egli stesso 
proverbi. In quella guisa che tutte le forme dell'umano 
pensiero trovano i loro archetipi e la loro più sublime 
espressione nelle sacre scritture, in quella guisa che 
non ha tragedia che possa appareggiarsi al libro di 
Giobbe, ne idillio a quello di Ruth, ne lirica ai Pro- 
feti ed ai Salmi , cosi non ci avrebbero proverbi pari 
a quelli di Salomone, non fosse che un maggior di 
•Salomone trasse dai tesori deir eterna sapienza una 
serie di proverbi vieppiù preziosi ed augusti. Chi 
non sa in fatto quanta parte dello insegnamento di 
Gesù Cristo, segnatamente nei tre primi evangelisti, 
sia foggiata in forma proverbiale e quante delle sue 
parole sieno passate in questa forma sulle labbra 
degli uomini adempiendo una condizione necessaria 
del proverbio di cui toccherò più innanzi ? l 

Che se noi stessi ci faremo a considerare un po' 
^attentamente questa materia dei proverbi, troveremo 
«che il gran conto in che furon tenuti dalla divinità, 
dai giganti intellettuali dell'umanità e dai popoli tutti 
ha il suo perchè. E vaglia» il vero, qual corpo di buon 
sentire e di buon senso popolare non contiensi, come 
vedremo, nella miglior parte di essi che è anche la 
più numerosa! Qual senso di naturale equità, quale 
spirito affettuoso non spira da molti di essi! Quali 
norme prudenti per la condotta della vita, quale re- 
condita sapienza, qual sottile accortezza, qual fruga- 
lità, qual pazienza, qual temperanza, qual perseve- 
ranza, qual maschia indipendenza non ci è inculcata 
del continuo dai proverbi! Qual profonda conoscenza 

« Chi non venererebbe questo modo di parlare quando Cristo 
istessolo adoperò con compiacenza particolare? » (Kbasmo, 1. e.) 
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del cuore umano in molti di essi ; quai profittevoli e 
non sempre ovvii consigli sui punti più importanti 
della vita, quali sarebbero la scelta della moglie, dei 
compagni, d'una professione, l'allevamento e l'edu- 
cazione dei fanciulli, la masserizia, la sopportazione 
dell* avversità e della prosperità, il costringere dei 
desiderii intemperanti, delle speranze smodate e va 
dicendo ! Ma i proverbii poggiano anche più in alto ' t 
essi hanno la loro etica, la loro teologia, i loro con- 
cetti dell' uomo nelle sue attinenze coi suoi simili, 
con se stesso, con Dio ! x 

u Troverai qui — dice Giusti nella prefazione alla 
sua Raccolta di proverbi toscani — oltre un tesoro 
di lingua viva e schiettissima, una raccolta d'utili 
insegnamenti a portata di tutti, anzi un manuale di 
prudenza pratica per molti e molti casi che riguar- 
dano la vita pubblica e privata. La cura della fa- 
miglia, quella della persona, l'agricoltura, l'industria 
e persino la cucina hanno di che giovarsi in questo 
libretto; e non credo di spingere la cosa troppo oltre 
se dico che tutti potranno spigolarvi, cominciando da 
chi fa i lunari fino a quello che architetta sistemi di 
filosofia. 

1 Così ragioua anche il Fanfani ne'suoi graziosi Diporti 
Filologici: « I proverbi son trovati dal popolo, sono tutta la 
sua dottrina; in essi c'è la regola del doversi governare così 
o così in opera di masserizia famigliare: del dover procedere 
così o così verso Dio o verso gli uomini: del dovere così o 
così temperare i suoi costumi: insegnano come portarsi in 
guerra ed in pace: come giudicare delle opere altrui: quali 
sieno gli uffizi i della signoria e della sudditanza; e questo 
essi fanno per via di motti o sentenze più o meno accorte 
ed efficaci e con figure più o meno splendide; per modo che 
vedendogli raccolti in un libro, si ha norma sicura, da ac- 
certare non pur la natura di quel popolo e gli affetti preva- 
lenti in esso ma altresì il suo ingegno e la sua naturale ac- 
cortezza. » (Dial. X, pag. 152). 



IMPORTANZA DEL PROVERBIO. 



u Mi rammento che Bacone, in una delle sue opere, 
consiglia i proverbi meditandoli, e commentandoli; e 
presi quelli di Salomone, ti dà un saggio del modo 
tenendi. E veramente questo dei proverbi, è cibo da 
far prò a tutti gli stomachi; è la vera, facile sapienza, 
ignota a certi cervelli areostatici, che te ne vocife- 
rano una tutta loro con tanta aria di mistero in tanto 
fogliame di frasi. Costoro presumono condurti per 
laberinti alla conoscenza del bene e spargono per la 
via aperta e dilettosa del sapere le tenebre e le spine 
che hanno nella testa. Chi ebbe potenza e amore di 
illuminare le moltitudini non fece così: non coniò un 
nuovo gerbo furbesco , una nuova lingua bara e 
jonadattica, ma palesò il vero schietto di forme quale 
è di sostanza; lo palesò come l'aveva nel cuore. » 

Perciò ben disse Tommaseo: u Se tutti si potessero 
raccogliere e sotto certi capi ordinare i proverbi 
italiani, i proverbi d'ogni popolo, d'ogni età, colle 
varianti di voci, d' immaginazioni e di concetti ; que- 
sto, dopo la Bibbia, sarebbe il libro più gravido di 
pensieri, n 

Chiarita per tal modo l'importanza grandissima 
dei proverbi qualcuno si farà per avventura a chie- 
dermi, prima d'ire innanzi: ma che cosa è un pro- 
verbio? Nulla più arduo dì un' esatta definizione. 
Mentre da una parte non havvi generalmente cosa 
più agevole che lo scoprir mende o manchevolezze 
nelle definizioni di coloro che mi hanno preceduto, 
nulla, dall'altra parte, è più malagevole del proporne 
una nuova che non porga anch'essa il suo lato vul- 
nerabile. Per il che mi starò pago riferire alcune poche 
fra le più celebrate definizioni antiche e moderne del 
proverbio. 

Secondo Donato e Diomede, grammatici latini ci- 
tati da Erasmo, il proverbio è un detto volgare ac- 
comodato alle cose ed ai tempi che significa alcun che 
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piò, di quel che esprimono le parole. I greci altresì 
definirono variamente il proverbio, ma concordando 
tutti nel fine, come sarebbe : il proverbio è un'espres- 
sione che dirige la condotta dell'umana vita, nascosta 
sotto un velo oscuro e contenente in se gran profitto 
e vantaggio d'istruzione, ovvero: il proverbio è un 
breve detto che adombra una cosa manifesta ed una 
nuda verità in termini oscuri. Con buona pace però 
dei grammatici greci e latini io antepongo la defini- 
zione d' Erasmo ; il proverbio è un celebre detto no- 
tevole per eleganza, arguzia e novità, come l'ante- 
pongo alla seguente recentissima e un cotal pò 7 in- 
tralciata della Società per la lingua tedesca di Ber- 
lino: il proverbio è una sequenza di parole formanti 
un tutto indivisibile ed esprimente un principio d'espe- 
rienza od un' idea od opinione determinata, la quale 
è divenuta per uso frequente, patrimonio comune del 
popolo, fra il quale corre come moneta spontanea, in- 
visibile ed immutabile *. 

Qualcuno ha detto che tre cose addimandansi a 
costituire un proverbio: succintezza, senso e sale. In 
detti concisi di tal fatta la seconda di queste qualità, 
vale a dire, il senso e sacrificato a volte all'allitte- 

1 Vedi la prefazione al Deutsches Sprichwbrter-Lewikon di 
C. T. G. Wander (Lipsia, 1867). Vedi anche Die Philosophie in 
dm SprichwOrtern di Carlo Prantl (Monaco, 1858). 

Tra le migliori definizioni moderne del proverbio voglionsi 
citare quella di Eifelein : U proverbio è un matto coniato con 
pubblica impronta che ha il suo corso e il suo valore riconosciuto 
fra il popolo (Sprìchwòrler des Deutschen Volkes, Fri borgo, 1840) 
e questa del Roubaud registrata dai Tommaseo ne' Sinonimi: 
II proverbio è una sentenza popolare, un motto familiare appli- 
cabile a molti casi ed esprimente una verità od almeno un' opi- 
nione universale. Lb, definizione più recente é questa del Fan- 
fani : Il proverbio è un detto breve y arguto e ricevuto comune- 
mente, che per lo piU sotto parlar figurato comprende avverti- 
menti attenenti al vivere umano. 
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^azione. Io non vo' già dire che tale sia qui il caso 
.appunto ^ dacché le parole non suonano male, tutto 
ohe npn adempiano a pezza i requisiti rigorosi di una 
♦definizione, dove ci facciamo a considerare che cosa 
intendesse lo scrittore co' suoi tre s, il che non è 
difficil comprendere. Il proverbio, die' egli, dee esser 
succinto, vale a dire breve, proferibile a un fiato. 
Dee aver senso, in altri termini, non essere il mero 
cicalio insulso e triviale del conservare, che morreb-' 
besi non sì tosto nato, non pigliandosi alcuno la briga 
di conservarlo in vita. Dee aver sale, vale a dire, 
oltre il suo buon senso, dee esser frizzante nella sua 
forma esteriore e munito di aculeo o barbetta così 
-da non cader facilmente dalla memoria 1 . Però con- 
siderata come definizione, questa allitterazione di tre 
s mi riesce manchevole, come ho detto, ed erra per 
diffetto insieme e per eccesso. 

Per tal modo richiedendo succintezza o brevità, erra 
per eccesso. E certo, per vero, che un buon prover- 
bio ha da esser breve, vale a dire breve, per quanto 
comporti la piena ed evidente significazione di ciò 
-che vuole esprimere. La brevità, anima dell' arguzia, 
dee esser l'anima del proverbio arguto, il quale dee 
contenere, al dir d'un inglese, molta materia stillata 
in poche parole. A volte consterà di due, tre o quattro 
e, non di rado, monosillabiche parole come: Vigna, 
tigna — Fortuna e dormi — Chi affitta sfitta, ecc., 2 . 

1 I! seguente epigramma di Marziale sugli epigrammi si 
-accosta assai alle suddette qualità di breve, sensato esalato 

che voglionsi proprie del proverbio : 

Orane epigramma sit instar apis; sit aculeus illi* 
Bint sua mella, sit et corporis exigui. 
Vale a dire : « Dee l' epigramma all'ape esser simile ; — 
Abbia puogolo, miei, corpo gentile. * 

2 II proverbio più breve eh' io mi conosca è il tedesco Voli 
Toll* che sta a significare che chi sta bene ruzza volentieri. 
In questa vaghezza di estrema brevità i proverbi divengono 
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Ma la brevità è però sempre un termine relativo 
soltanto, e sarebbe per avventura più esatto dire che 
un buon proverbio dee esser conciso f ristretto cioè,, 
al minor numero di parole possibile; sapienza con- 
densata, stillata, quintessenziata. Ma che per adem- 
pier soltanto questa condizione di esser breve il più 
che far si possa, non sia necessario che il proverbio 
sia assolutamente brevissimo, vien dimostrato da non 
pochi esempi. Per tal modo il tedesco Freytag ha 
registrato il seguente, che ha dell' apologo, come una 
gran parte dei proverbii orientali, nella sua grande 
collezione di proverbii arabi: Dissero al Camello' 
uccello (così chiamano gli Arabi lo struzzolo) porta; 
esso rispose; non posso perchè sono un uccello; gli 
dissero: vola adunque; esso rispose non posso, per- 
chè sono un camello. Questo proverbio mal si po- 
trebbe render più breve, e non pertanto, paragonato 
con la più parte dei proverbi, non è breve. 

Somigliantemente, il senso ed il sale attribuiti al 
proverbio, come altre sue condizioni necessarie, ma- 



a volte soverchiamente el ittici, tuttoché ciò avvenga più di 
frequente appo gli antichi che presso i moderni, come veg- 
gi amo nei seguenti : Sus Minermm — Fures clamor em — Me~ 
retri® pudicam — Amantes amentes. Ecco ora per contro il pro- 
verbio italiano più lungo ch'io mi conosca: Guardati da 
medico ammalato , da matto attizzato,, da uomo deliberato, da 
femmina disperata, da cane che non abbaia, da uomo che non 
parla, da chi sente due messe la mattina, da giocar danari, da 

praticar con ladri, da osteria nuova, da p vecchia, da far 

quistione di notte, da opinioni di giudici, da dubitazione di me- 
dici, da recipe di speziali, da ecce ter e di notai, da spacci di 
usurai, da lacrime di moglie, da bugie di mercanti, da ladri di 
casa, da nemico vecchio, da serva ritornata, da furor e di popolo, 
da cavallo che' inciampi, da odio di signori, da compagnia di 
traditori, da uomo giocatore, da lite contro maggiore, I fran- 
cesi ne hanno uno anche più lungo. 
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lagevolmente puossi affermare sien tali, essendoché 
non manchino proverbi insulsi e scipiti, comechè rari 
comparativamente; mentre ora, lo si rammenti, noi 
non andiamo considerando per anche quali sieno gli 
ornamenti di un buon proverbio, ma i caratteri essen- 
ziali di tutti. 

La suddetta definizione pecca poi per difetto come 
quella che omette al tutto una qualità del proverbio^ 
di tutte la più essenziale, vo'dire la popolarità, l'ado- 
zione generale e l'uso costante del popolo. Senza 
siffatta popolarità, senza questo suffragio e con- 
senso dei molti, se non di tutti, niun motto, comec- 
ché succinto, sensato e salato, comecché meritevole 
per tutti questi requisiti di divenir proverbio, può 
dirsi ancor tale. Questa popolarità pretermessa nella 
dinumerazione delle qualità essenziali del proverbio, 
é non pertanto la sola, la cui presenza sia assoluta- 
mente necessaria e la cui assenza riesca fatale alle 
pretese di un motto, di esser considerato quale un 
proverbio. 

Coloro che si son dati a far raccolta di proverbi 
non si sono alle volte bastantemente capacitati 
di ciò, e ad ogni modo non ci hanno sempre posto 
mente; di che seguì che molte raccolte contengono 
ogni breve motto inciampato dove che sia dai rac- 
coglitori , cui parve espresso argutamente o savia- 
mente; mentre un gran numero di questi motti non 
ricevettero mai adozione o diritto di cittadinanza 
nella gran famiglia dei proverbi ; e non avendo mai 
avuto corso, non hanno diritto a questo titolo, per 
quanto possano per altra parte aver diritto alla no- 
stra ammirazione. In grazia di esempio , il detto 
di Goethe: u Non occorre che un uomo sia archi- 
tetto per viver in una, casa, n parmi abbia ogni 
requisito essenziale del proverbio, tranne soltanto 
che non ha corso sulle labbra degli uomini. E un 
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detto di applicazione molteplice, contenente una legge 
universale in un esempio particolare, la legge, vale 
a dire, che per fruir delle cose non è sempre neces- 
sario comprenderle, cotalchè non occorre esser bo- 
tanico per provar piacere nell'olezzo di una rosa, 
né un critico per assaporar le bellezze della Divina 
Commedia, né un architetto insomma per vivere in 
.una casa. Un altro detto di Schiller: u II cielo e la 
terra combattono indarno contro lo stolto, » quan- 
tunque meritevole per ogni verso di divenirlo, non 
è però un proverbio, perchè proprio di Schiller sol- 
tanto; mentre lo spagnuolo: Dios me de contienda con 
quien me entienda ed il cinese : L' uomo non ha mai 
tanto bisogno di tutto il suo ingegno come allor- 
quando ha da fare con uno stolto, esprimenti sotto- 
sopra lo stesso concetto, sono proverbi, perchè corrono 
quotidianamente sulla bocca del popolo. 

Per citare un altro esempio, vieppiù calzante, un 
prolifico scrittore inglese della prima metà del se- 
colo scorso , Giacomo Howell , dopo aver raccolto 
molti proverbi , compose egli stesso : Cinquecento 
nuovi motti , da servire in processo di tempo come 
proverbi alla p ostenta. Cora 1 era da aspettarsi , 
e' non ne fu nulla, dacché non è in questa ma- 
niera artificiale che nascono i proverbi , per 
quanto parecchi di quei motti sieno espressi coii 
molta arguzia, grazia e felicità, quali sarebbero: 
U orgoglio è un fiore che cresce nel giardino del 
diavolo — Non ti scottar le dita per smoccolare 
V altrui candela — La fede è una gran dama e le 
buone opere sono le sue assistenti — I poveri sono 
i servitori di Dio e gli angioli i suoi uditori. Ciò 
non pertanto sarebbe un errore citar questi detti 
come proverbi, inquantochè si rimasero proprietà 
privata di colui che primo li compose, e non passa- 
rono niai nella circolazione generale; il che imo a 
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tanto che non avvenga, ben potranno chiamarsi mas- 
sime, sentenze, adagi, aforismi, apoftegmi, ma prò* 
verbi non mai. 

Gli è appunto per questa popolarità inerente ad 
un genuino proverbio, che non v' ha appello, in un ' 
certo senso, da un cosi fatto, conte rappresentante 
fedelissimo di una convinzióne popolare. Ben può 
non essere, e non sarà assai spesso, una convinzione 
universale che esprime , ma sèmpre però una con- 
vinzione popolare e diffusa. Può anche assai spesso 
accadere che un proverbio stia contro V altro 
in antagonismo diretto; ed uno apparterrà al regflo 
della luce, e l'altro al regno delle tenebre. La voó& 
pubblica raro s'inganna, ecco un proverbio poco ca- 
ritatevole per coloro che pongono volentieri ascoltò 
alla maldicenza. Dicesi è un mezzo bugiardo, ecco 
il suo contrapposto, onde ponnó armarsi coloro che 
reputano loro primo dovere chiuder l'orecchio alle 
dicerie calunniose déntro il pròssimo. La vendetta 
più, nobile è perdonare, ecco il proverbiò divino, 
sulla maniera onde si hanno & punire le ingiurie.' 
Chi non può far sua vendetta è debole, chi non vuole è 
vile, ecco il proverbio diabolico sullo stesfco subbietto. 
Il precitato Howell propone alla sua raccolta di pro- 
verbi un sonetto nel quale è detto: Noi chiamiamo 
la voce del popolo voce di Dio, e cosa sono i pro- 
verbi, se non la voce del popolo coniata per comune 1 
consenso in moneta corrente ? Dal àiA qui detto, con- 
segue che i proverbi, veri in àè, non ponnó però 
èssere accettati cóihe tali , sènza certe qualificazioni 
ed eccezioni *. 



* Le parole di Quintiliano (Instìtut. 5. in. 41) che dicono 
sottosopra il simigìiante hanriosi ad accettare con la mède- 
situa eccezióne : u Uè durerebbero fn eterno fee non sembras- 
sero veri a tutti»; ed anco le seguenti di don Chisciotte: 
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In ciò sta in gran parte la forza d'un proverbio, 
Tale a dire ch'esso ha già ricevuto lo stampo del 
consenso» popolare. Ciascuno può comporre ( dacché 
quel che uno ha fatto, un altro il può fare) un pro- 
verbio arguto , sensato ; calzante ; ma esso non è 
però la sapienza del popolo; esso non ha superata 
la prova dell'esperienza; esso ha manco di ciò che 
ha già il vero proverbio e che non si acquista se non 
dopo un lungo volgere d'anni, l'assenso dei molti, 
e in periodi diversi, alla sua sapienza e verità. Un 
uomo che adopera un proverbio degli antichi, secondo 
l'espressione in Samuele (i. xxiv 13) non parla di 
propria bocca, ma proferisce una fede ed una con- 
vinzione assai più estesa della propria, o di qualsi- 
voglia altr' uomo; egli è appunto per ciò che i pro- 
verbi, giusta le parole di Bacone, u servono non 
solamente ad ornamento e diletto , ma anco all' uso 
attivo e civile, essendo gli strumenti taglienti della 
parola che recidono e s' addentrano nei nodi degli 
affari. » Il proverbio di fatto, ha lo stesso vantaggio 
sulla parola proferita per la prima volta, che ha la 
moneta coniata del regno, sul metallo greggio estratto 
dalla miniera, o raccattato nel letto dei fiumi. Que- 
st'ultimo può possedere un grado uguale di finezza; 
ma l'altra fu coniata da lungo, e già passata per 
migliaia di mani, trovando in ogni dove accoglienza 
e sanzione; essa inspira perciò una fiducia che il 
metallo greggio non può pretendere di primo acchito. 

E quell' istessa soddisfazione che l'uomo educato 
trova nel riferire il caso particolare che ha fra mano 
alla legge universale che lo informa, un uomo più 
rozzo la trova nel far appello al proverbio. Egli fa 

« Parmi Sancio, che non v'abbia proverbio (re/ran) che non sia 
vero essendo che sieno tutte sentenze cavate dalla mede- 
sima esperienza madre di tutte le scienze. » 
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la medesima cosa, si rifugia, vaje a dire , come 
ciascuno fa così volontieri, dal suo mero sé e dal 
suo fallibil giudizio isolato, in un'esperienza più 
grande e in una più vasta convinzione. 

E in tutto ciò che son venuto dicendo sta, a 
senso mio, la spiegazione di una sentenza di un an- 
tico grammatico , la quale par contenga, a prima 
giunta, una pretta assurdità, vale a dire che un 
proverbio è un motto senza autore. Imperocché , 
quantunque un proverbio possa essere, e debba nel 
più dei casi essere senza autor noto, sempre però, 
non potendo noi credere alla generazione spontanea 
od eterogenia che dir si voglia dei proverbi , più 
che a quella di qualsivoglia altra cosa, un autore 
ciascuno di essi dee averlo avuto. Può darsi però, 
e si è spesso dato, il caso che l'autore altro non 
facesse che condensare e dar corpo alle convinzioni 
fluttuanti degli uomini fra cui viveva, gittando, per 
mo' di dire, in una forma più leggiadra e felice, 
quel che gli altri già aveano sentito od anco pro- 
ferito; giacche spesso un proverbio fu, sotto que- 
st'aspetto, V arguzia di uno e la sapienza di molti. 
Ancora, l'elemento costitutivo del proverbio, è, come 
.abbiamo veduto, non l'invenzione da parte di uno, sì 
l'accettazione da parte di molti. E la loro sanzione 
<jhe rende primamente il proverbio quello che è; co- 
talchè chiunque prese o diede questa sanzione durante 
il periodo in che esso proverbio sforzavasi di essere 
riconosciuto, può rivendicare una parte nella sua 
produzione; e in questo senso il proverbio può esser 
nato senza verun autore determinato. Fin da prin- 
cipio il popolo lo rivendicò come cosa sua. E di tal 
modo il popolo, comecché non sempre conscio del 
complimento che gli si fa nell' uso dei suoi proverbi, 
lo sente però sempre; esso sente che uno scrittore 
od oratore, adoperandoli, si pone sul suo terreno, 
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entra nel suo dominio e tanto più volontieri porge 
loro ascolto per quésto *. 

Vediamo ora se non sieno state proposte, come 
altre qualità essenziali del proverbio, certe acciden- 
talità di cui il proverbio può benissimo far senza , 
senza cessare di esser tale. In errore siffatto incap- 
parono tutti coloro i quali pretesero che una delle 
condizioni necessarie del proverbio si è quella che 
esso deve essere un' espressióne figurativa. Una breve» 
disamina basterà a chiarire codesto errore. Quanti 
proverbi, come: Vecchio è chi muore. — L'onestà 
è la miglior politica e migliaia di altri che nulla 
hanno in se di figurativo! E qui da capo l'errore 
provenne dal pigliare ciò che appartiene , non ha 
dubbio, a moltissimi proverbi, e noli di rado ai mi- 
gliori e trasferirlo , qual necessaria condizione , a 
tutti. Coloro che ciò, asserirono, colsero certamente 
una parte del vero, vale a dire che Fuso del con* 
creto, invece dell'astratto, è uno dei mezzi più fre- 
quenti onde il proverbio ottiene e conserva la sua 
popolarità; dacché, di tal modo esso si rivolga 
all'uomo intiero, non alle facoltà intellettive soltanto, 
ma ai sentimenti, ben anco, alla fantasia, e persino 
all'immaginazione, stimolando tutto l'uomo in gra* 
gradevole attività. 

Coli' aiuto d' uno o due esempii , non ci sarà dif- 
ficile chiarire qual grande vantaggio ritragga da 
ciò il proverbio. Suppcmiamo che tino si contenti di 
dire: u Chi aspetta di arricchirsi all'altrui morte 



1 II nome che porta il proverbio in spagnolo accenna a 
qùefeto fatto, òhe la popolarità é condizione necessaria di esso* 
Codesto nome non è proverbio^ che significa in spagnuolo a$of- 
tegttia, aforismo, massima, adagio ; ma rtfrm, da a rtftrenda+ 
dalla frequenza della sua ripetizione. Véggasi del testo Dibz, 
fflymolog. WVrteròucà (p. 1284). 



rr 



PROVERBI MORALI. i* 



può aspettare fin che divenga mendico n , sarebbe 
% questa trita moralità così calzante, così espressiva, 
così facile a figgersi bene addentro nella mente, 
come il vigoroso proverbio inglese; Chi aspetta le 
scarpe dei morti può andar scalzo ? l Ancora, cos' è 
il u Tutti gli uomini sono mortali n appetto ai pro- 
verbi : La morte non sparagna, re di Francia né 
di Spagna — Sei pie di terra ne uguaglia tutti — 
Al mazzier di Cristo non si tien mai porta? Per 
ultimo, quel detto: u Ne perisce più per intempe- 
ranza, che non ne affoghi in mare » che altro è, se 
non, un vero pur troppo, ma nello stesso tempo 
scipito tritume? Ma foggiatelo nei due proverbi 
tedeschi : Ne annega piìi nel bicchiere che nelV Ocea- 
no. — Ne annega più nel vino e nella Urrà che 
nelV acqua, e il dettame assume tosto un carattere 
al tutto diyerso. 2 V'ha qui alcunché che s'impadro- 
nisce gagliardamente di noi. Noi rimaniamo colpiti 
dalla picciolezza del bicchiere, paragonato all' immen- 
sità dell' Oceano, mentre tanto maggiori morti sono 
attribuite al primo che al secondo, non che dal fatto 
che letteralmente nessuno annega e potrebbe anne- 
gar nel bicchiere, mentre le migliaia periscono nel 
secondo. Nella giustificazione del paradosso, nell'estri- 
care la verità reale dall'apparente falsità dell'as- 
serto, nella risposta all'appello, alla disfida fatta 
qui all' immaginazione (disfida che, non raccolta, la- 
scierebbe il proverbio inintelligibile), in tutto ciò 
V ha un processo di attività mentale così rapido a 

m 

i Gli Spagnoli hanno lo stesso proverbio sotto un'immagine 
differente: Larga soga tira quien por muerte agena suspira 
(Lunga fune tira chi per l'altrui morte sospira). 

2 Anche noi italiani abbiamo un bei proverbio figurativo, 
assai espressivo contro l' intemperanza: Ne ammazza piìt, la 
gola che la spada* 

La Sapienza del popolo. 2 
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volte che riesce appena percettibile ma che non in- 
duce però meno un eccitamento piacevole l . 

Lasciatemi ora citare alcuni pochi altri dei più 
frequenti aiuti che il proverbio pone in opera per 
aver corso infra gli uomini, per essere ascoltato con 
diletto da essi e per non scivolare dalla loro me- 
moria, aiuti però cosi manifestamente separabili dal 
proverbio, che nessuno può considerarli parti essen- 
ziali o condizioni di esso. Di questi il più frequente 
e il prunaio è la rima. Non è qui il luogo, e troppo 
digredirei dall'argomento che ho alle mani, se to- 
gliessi qui ad indagare le cause del grato suono 
che ha per noi tutti la rima; ma che essa ricrei 
maravigliosamente il nostro orecchio è attestato da 
mille fatti, e, non ultimo, da quello che un gran 
numero di proverbi, e dei più divulgati, sono rimati. 
Benché ricorrano facilmente alla memoria di tutti 
volitarne qui alcuni in esempio, quali sarebbero: 
Chi va piano, va sano e va lontano — Chi ha terra, 
ha guerra — Di giorno tingi, e di notte fingi — - Chi 
va di notte, ha delle botte — A testa bianca, spesso 
cervello manca — Piatire, dolce impoverire — Con- 
tadini e montanini, scarpe grosse e cervelli fini — 
Anno nevoso, anno fruttuoso — Chi traffica, raffica — 
Chi si scusa, s'accusa — Chi baratta, imbratta — 
Chi ha arte, ha parte — Chi affitta, sfitta ed altri 
innumerevoli che accoppiano i più , come si vede, al 
vantaggio della rima, quello discorso più sopra del- 
l' estrema brevità e concisione 2 . 

i Qui sta la spiegazione della perplessità di Erasmo : « Quindi 
avviene non so come che il proverbio ferisca qual dardo, più 
acutamente della sentenza, l'animo dell'uditore e vi lasci in- 
fissi certi aculei di meditazione. » 

2 Cosi nelle altre lingue : Qui prenda se vend — Qui se Ione 
s'emboue* in francese; Quieti se muda* Bios le ayuda — Pereza* 
clave de poàreza etc. % in spagnolo ; Mais vai callar, que mal 
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L' allitterazione , pressoché affine alla rima, è né 
.altro degli aiuti onde si giova largamente il pro- 
verbio, come a mo' d'esempio, nei seguenti: Da gran, 
partiti, partiti — A Prato e* è più preti che a Pi- 
stoia porci — La Spagna è una spugna — Pim pesa 
per chi posa — Procuratori, pelatori, piluccatori, pe* 
ricolatori — Sopra il sai non è sapore — Il troppo 
stroppia — Traduttori , traditori. E questa ttjtimo, 
di tanta verità, segnatamente a' di nostri, unisce in 
sé le tre qualità del proverbio ultimamente discorse, 
vale a dire, brevità, rima, allitterazione; ed è assai 
simile al bisticcio di S. Gerolamo, il quale, lagnan- 
dosi delle versioni latine del Testamento greeo ai 
tempi suoi, dice che le più di esse erano, non ver- 
siones y ma eversiones. 

Una certa piacevole esagerazione, l'uso dell' iper- 
bole, figura di rettorica naturale che la Bibbia stessa 
non isdegna spesso adoperare, è una maniera non 
infrequente che ha il proverbio di cattivarsi atten- 
zione e di addentrarsi nelle menti umane. Per tal 
modo i Persiani dicono proverbialmente: La cruna 
d 7 un ago è bastantemente ampia per due amici; il 
mondo intiero è troppo angusto per due nemici* An- 
cora, di un uomo che sembra il cucco della for- 
tuna e cui le ciambelle riescon tutte, come suol 
dirsi, col buco, si eh' ei si striga da que' cimenti che 
mettono in fondo altrui, non solamente senza danno, 



fallar — Coracao partido, sempre combatido etc. y in portoghese 
G-ood minti, goodjlnd — East y mest, àome is best etc, in inglese; 
Wie geroonnen, so zerronnen — Muss ist eine kart Nuss^ etc. % in 
tedesco , e il latino inedievico ; Qualis vita^ finis ita — Via 
crucisi via lucis — Uniti muniti. Noi Siam soliti considerar la 
rima quale una invenzione moderna, perché il mondo moderno 
ne fece così largo uso ; ma bastano non pochi proverbi greci 
e latini rimati a dimostrare eh* essa e antichissima. 
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ma con lode e vantaggio, gli arabi costumano dire: 
Gittalo nel Nilo ed ex verrà a galla con un pesce 
in bocca; e i tedeschi variamente: Se gitta un soldo 
in aria gli casca appiedi uno scudo — Chi ha for- 
tuna gli figlia il bue; mentre dell'uomo disavven- 
turato e che non ne imbrocca mai una, dicono per 
contro: Se cadesse in sulle reni si fiaccherebbe il naso? 
corrispondente al nostro: A chi è disgraziato gli 
tempesta nel forno ; vale a dire gli cascano addosso 
le disgrazie più inaspettate. 

In tutto ciò che son venuto sin qui discorrendo, 
nel fatto che i proverbi sono spesso il fiore più squi- 
sito della lingua di un popolo, che tanta parte della 
loro bellezza consiste spesso in curiose felicità di 
dizione, proprie esclusivamente di un solo linguaggio, 
ovvero in una rapida concisione inarrivabile in altro 
linguaggio , od in rime malagevoli a riprodurre od 
in allitterazioni che non trovano facilmente i loro 
equivalenti , in tutto ciò , dico , sta la difficoltà che 
provasi assai spesso e eh* io stesso proverò non di 
rado, nel corso di questo libro , di tradurre felice- 
mente i proverbi dall'una all' altra lingua l . Soventi 
volte, per servirmi di un' immagine di Erasmo, 2 i 



1 Così, a mo* d'esempio, il proverbio tedesco : 

Stultus %nd stolz 
Wachset aus einem Eolz 

(lo stolto e l' orgoglioso crescono dal medesimo albero o 
legno ) mal puossi tradurre adequatamele in qualsivoglia 
altra lingua. 11 simigliarne dicasi d' un altro in lode della 
donna casalinga : « Die Hausfrau soli mt sein eine Aus/rau 
(La donna di casa non deve essere una donna di fuori casa, 
o girellona). 

2 Ecco le sue parole tradotte : <* Molti proverbi hanno ciò 
di particolare che vogliono essere espressi in quella lingua 
in cui son nati e se migrano in un linguaggio straniero ri- 
mettono molta parte della loro grazia. A somiglianza di certi 
vini che non patiscono di essere esportati, né acquistano 
squisitezza se non in quei luoghi in cui son nati ». 
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proverbi sono come certi vini ( fra* quali quelli d i 
Yaldepennas in Ispagna) la vera squiaitezza dei quali 
non può esser gustata se non da coloro che li as- 
saporano là dove nacquero, crebbero e furon pigiati, 
vale a dire sul loro ci~ù } secondo la nota espressione 
francese. Trasportateli in altri climi, o quel che è 
peggio, travasateli da una in altra botte e il loro 
bouquet o fragranza è bell'e ita. 

Tale suole il più delle volte avvenire quando ci 
studiamo tradurre, di proposito deliberato e per un 
fine letterario soltanto, qualche proverbio che ammi- 
riamo, dal natio suo in altro linguaggio. Dove al 
contrario il proverbio siasi di per se trapiantato spon- 
taneo, come in una seconda patria, mettendo per la 
seconda volta radice nel cuore e nelle affezioni d'un 
popolo, in tal caso ci sorprende la perizia instintiva 
ond'esso ha saputo rifarsi di ciò che gli fu mestieri 
lasciare; è impossibile non ammirare l'inconsapevole 
maestria onde surrogò un idioma vigoroso con un 
altro, una rima o gioco felice di parole co* loro equi- 
valenti, e tutto ciò anche in quei casi in cui i limiti 
estremamente angusti in che dee ristringersi non gli 
consentono che una picciolissima libertà di elezione. 
Di tal modo presentandosi ugualmente ben tornito 
e perfetto, in due od anco più linguaggi, l'evidenza 
intrinseca è al tutto insufficiente a determinare quale 
delle sue forme abbiasi a considerare come l'origi- 
nale e quale come una copia. Per addurre un solo 
esempio, il proverbio francese insieme e tedesco: 

Tendresse maternelle Mutter treu 
Toujours se renouvelle. Wird tagliclt neu, 

mi suona squisitamente tenero e grazioso cosi nel- 
l'una lingua come nell' altra ; mentre tanta parte di 
sua bellezza dipende dalla forma, che nessuno sarèb- 
besi aspettato di vederla sopravvivere nel suo tra- 
passo in un secondo linguaggio. 
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CAPITOLO IL 
Origine e generazione dei proverbi. 

Nel capitolo precedente ho discorso per sommi 
capi dell'importanza; della forma e della definizione 
del proverbio ; esaminiamo in questo , per quanto è 
possibile, i modi onde una nazione acquista il, gran, 
corpo de' suoi proverbi, le fonti da cui principale 
mente li deriva e le circostanze in cui ebbero ori- 
gine e generazione. 

I£ innanzi tratto, per quanto possa esser diversa* 
ora la forma, ora il contenuto dei proverbi, la loro ori- 
gine è essenzialmente identica. Un'osservazione, una 
riflessione, un pensiero vengono espressi in una certa 
occasione, in forma e linguaggio popolare, non monta 
se mediante la penna o la lingua. Questa espressione 
ha la fortuna di piacére per un motivo qualunque; 
essa è ripetuta nella medesima od in una consimile 
occasione ; non importa se oralmente o per via di 
scritture o di stampa. Più frequentemente ciò avviene, 
più presto è raggiunta la proverbiala (se mi si 
passa il termine ) d' essa espressione ; ed in quanta 
più ampi circoli avviene questa ripetizione, tanta 
maggiore è la diffusione del proverbio nato in siffatta 
guisa. Ho detto che il pensiero dee essere espresso 
in forma e linguaggio popolare, essendoché la ripe- 
tizione, comecché frequentissima e in circoli ampissimi,, 
non valga , senza questa impronta popolare , a tra- 
mutar l'espressione in proverbio. In grazia di esempio, 
le espressioni: La vita non è il massimo dei heni — 
V istinto del cuore è la voce del destino, furono ripe- 
tute assai più di frequente che la famosa piacevole 
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temperatura del ministro della guerra prussiano von 
Roon , il fortunato vincitor di Sadowa ; e non per- 
tanto quest'ultima espressione, con tutto che proffe- 
rita soltanto nel 1862, è divenuta proverbiale e non 
le due prime 1 . 

Il circolo di diffusione dei proverbi non è identico 
quand' anco l' origine sia tale. Certi proverbi sono 
personali soltanto e muovonsi nel circolo in cui tro- 
vasi la persona cui si riferiscono , quale sarebbe : 
Esser come Ortensia e Caterina, che dioesi tra Prato 
e Pistoia di due sorelle che sempre si orzano fra 
loro e stanno in discordia 2 . Solo in casi assai rari 
varcano essi i confini del luogo che li vide nascere. 
In quella guisa che certi proverbi sono proprii sol- 
tanto di una casa, di una famiglia, di un villaggio, 
d'una città, di un distretto, di una provincia; ed 
altri di tutto un popolo e persino d'un'intiera razza ; 
così inchinerei a credere che certi altri proverbi sono 
proverbi mondiali , che trovansi appo tutti i popoli 
di qualche coltura, con questa ovvia restrizione però 
che lo stesso pensiero apparisce sotto altre immagini 
e in diversa forma. 

Ei bisogna por mente al fatto che un popolo non 
fa di per sé un gran numero de' suoi proverbi, ma 
li trova belli e fatti , quale una parte della sua 
eredità intellettiva e morale. Il mondo dura da 
tanti secoli e le generazioni successive degli uomini 
hanno tanto pensato, sentito, goduto, sofferto ed im- 
parato che havvi un tesoro sterminato di sapienza, 
il quale può direi appartenga in comune all'umanità, 
essendo il frutto tesoreggiato di tutta questa sua 

* Vedi Buch^ann, Qefltigclte Worten, Berlino, 1864. 

2 Di questa espressione proverbiale piuttosto che proverbio 
vedi la spiegazione nel bel Saggio di Letteratura per i giovani* 
di Temistocle Gradi da Siena, Torino, 1865. 
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esperienza nel passato. Anche Aristotele, or fa oltre 
duemila anni, parlò dei proverbi come u frammenti di 
un'antica sapienza, i quali a cagione della loro bre- 
vità ed attezza, furono preservati fra il naufragio 
e la rovina universale n. I proverbi, proprietà comune 
del mondo culto , sono il viatico originale con cui 
ciascuna nazione piglia le mosse , sia che li abbia 
ricevuti oralmente o mediante coloro fra' suoi scrit- 
tori primitivi che la posero in comunicazione vivente 
col passato. Per tal modo e mediante simili canali, 
un gran numero di proverbi greci, latini e medievici 
vivono con noi e con tutte le moderne nazioni del' 
mondo. 

Noi rimaniamo a volte meravigliati non poco allo 
scoprire l'età veneranda e l'antichità di un proverbio 
che avevamo sempre creduto un portato de' moderni 
tempi. In grazia di esempio il noto: A cavai donato 
non si guarda in bocca, che ne ammonisce a non 
isquattrinarla troppo pel sottile quando si tratta di 
un dono, parrà a molti un proverbio italiano non 
anteriore alle origini della nostra lingua. Io non pre- 
sumo determinare quanto sia vecchio, ma gli è certo 
eh' esso vigeva già nel quarto secolo, a' tempi di 
S. Gerolamo, il quale, a chi cercava col fuscellino 
certe taccherelle ne' suoi scritti, rispondeva stizzo- 
samente che le aveva fatte a bella posta, citando 
appunto il proverbio che: mal si conveniva guardare 
in bocca a un cavai donato. Ed anzi che giungesse 
fino a noi ; lo ritroviamo in uno di que' versi latini 
rimati, cosi in voga nell'evo medio : 

Si quis dai mannos, ne quazre in dentibus annos. 

Ancora: Il bugiardo vuole avere buona memoria, 
è un proverbio che molti, forse e senza forse, ripu- 
teranno moderno; e vanno errati indigrosso. Lo stesso 
S. Gerolamo, il quale, sia detto di passata, cita pro- 
verbi ad ogni pie sospinto e molti ne ha preservati 
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che sarebbero andati perduti senza di lui, parla di 
uno come oblitus veteris proverbii: mendaces memo- 
res esse opportere x ; senza che, lo troviamo di già 
in un autore ben più antico di lui, in Quintiliano 
(Instit, I, 4.) Somigliantemente, il proverbio: Buona 
compagnia, mezza la via, ovvero vale una carrozza] 
ci fu tramandato dai mondo antico nel seguente : 
Comes facundus prò vehiculo est. 

Avendo tocco teste de' latini versi rimati detti 
leonini, non vo' lasciar di rilevare un errore intorno 
ad essi nel quale è assai facile incappare. Ho letto 
non so più in qual libro che questi versi leonini, se non 
la fonte da cui, sono però i canali per cui, ci perven- 
nero molti proverbi. Ci ho i miei dubbi. Dall'esistenza 
di proverbi in siffatta forma poetica questo soltanto 
possiamo inferire che, essendo questi versi rimati o 
leonini passati al tutto di moda alla rinascenza del 
gusto classico nel secolo decimoquinto, puossi con di- 
screta certezza affermare che i proverbi in siffatta 
forma risalgano almeno a quel periodo; ma non che 
in tutti od anco nel più dei casi, codesta forma sia 
la loro primitiva. Non di rado il proverbio nella sua 
forma più popolare è tanto superiore allo stesso in 
questa sua latina veste fratesca, che l'ultimo apparisce 
immediatamente come traduzione manchevole e il 
primo qual rigoglioso e genuino proverbio. Molti di 
essi, dice un autore inglese , Kemble ( Salomon and 



i II Giusti o il Capponi che sia, appose a questo proverbio 
la seguente noterellina: "Varia il bugiardo ed è colto in fallo 
perchè egli parla sempre a comodo della presente utilità: i 
vizi tutti sono incauti, perocché l'animo non vi si riposi mai 
continuamente, ma tira innanzi a furia di scosse, sempre al- 
terato e quasi convulso ». Ma un' illustrazione ben più filo- 
sofica e profonda di questo proverbio trovasi nell'antica opera 
inglese: The Worthies of Bugiano del dottissimo Fuller. 
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Satura y p. 56), sono u cosi essenzialmente teutonici 
che fanno assai spesso una assai brutta figura nella 
veste latina che fu loro affibbiata, n Per tal modo, 
quando abbiamo da una parte il proverbio popolare : 
Ventre digiuno non ode nessuno, e dall'altra il latino r 

Jejunus venter non audit verba libenter, 

chi può dubitare che il primo è il proverbio e il 
secondo la sua versificazione soltanto? O chi sta- 
rebbe in forse ad affermare che 1' antico proverbio 
greco: Sasso che rotola non fa muschio possa esser 
giunto fino a noi senza l' intervento del latino me- 
dievico : 

Non fit hirsutus lapis hinc atque inde volutus ? 

E la cosa si rimane vieppiù chiarita quando ab- 
biamo due così fatti proverbi latini rimati equiva- 
lenti ad uno popolare e questi indipendenti intiera- 
mente l'uno dall'altro. Ciò avviene appunto rispetto 
al proverbio comune: Uh uccello in mano ne vai 
due nel bosco, il quale trovasi nella forma latina: 

Una avis in dextra, melior quam quator extra; 

e in quest'altra: 

Capta avis est pluris quam mille in gr amine ruris* 

Chi non iscorge qui due tentativi indipendenti di 
tradurre variamente lo stesso detto ? 

Oltre questa derivazione da fonti antiche, dalla 
letteratura di nazioni che più non esistono , oltre 
questo metodo in cui un popolo riceve e toglie a 
prestito meramente , havvi anche, in periodi poste- 
riori della sua vita, una mutua contemporanea per- 
muta fra esso ed altri popoli finitimi de' loro propri 
rispettivi proverbi, un libero dare e ricevere in cui 
è spesso difficile e più spesso impossibile il dire chi 
sia quel che presta e chi quel che toglie a presto. 
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Oli è così che assai grande o, a dir meglio, gran* 
dissima è la quantità dei proverbi non derivati dal- 
l' antichità, ma comuni a tutte o pressoché tutte le 
moderne lingue europee. La solidalità (per servirmi 
di un vocabolo divenuto oggimai indispensabile , e 
cui la Crusca chiude indarno le sue porte) la soli- 
dalità di tutte le nazioni cristiane apparisce evidente- 
mente anche in questo. 

Nulla ha per vero nello studio dei proverbi, nel- 
l'attribuzione di essi ai loro legittimi possessori, nello 
assetto e citazione di essi che crei una maggior per- 
plessità della circostanza di trovar lo stesso pro- 
verbio in tante contrade diverse e vigente fra così 
diverse nazioni. Attribuendolo ad una , e' par eome 
che si faccia torto ad altre molte, mentre è quasi, 
e il più sovente , impossibile al tutto determinare a 
qual nazione appartenne originariamente e da qual 
nazione il derivassero di seconda mano le altre, 
anche concesso che la forma in cui ora il posse- 
diamo sia realmente di tutte la più antica. Più di 
una volta codesto fatto ha posto in serio imbarazzo 
il raccoglitore zelante dei proverbi della sua patria. 
Orgoglioso del tesoro dovizioso che gli si parava 
dinnanzi, egli ebbe a malincuore a convincersi, dopo 
una più accurata disamina, quanta parte di quei 
proverbi, eh'ei riputava proprietà e gloria esclusiva 
della sua patria, appartenesse invece ad altre na- 
zioni che vantavano a buon diritto la priorità di 
possesso. 

La quistione, dice Wander nella prefazione al suo 
Deutsches Sprichwdrter-Leayikon in corso di stampa r 
se un proverbio appartenga a questo o quel popolo, 
quale fra essi l'abbia veduto nascere e qual rice- 
vuto soltanto per trasmissione , parmi malagevole a 
sciogliere, segnatamente quando trattasi di popoli, 
contermini e in continua attinenza commerciale o 
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scientifica. Derivando dai medesimi fattori i mede- 
simi prodotti, può benissimo accadere che il mede- 
simo pensiero nasca e pigli veste di proverbio appo 
varii popoli in circostanze consimili, con tutto che in 
diversa forma. La ricerca se, a mo' d' esempio , un 
proverbio sia passato dai francesi ai tedeschi o da 
questi a quelli, difficilmente condurrà ad un risultato 
plausibile. Anzi tutto, può lo spirito popolare di cia- 
scuna di queste due nazioni aver creato di per se il 
proverbio, in quella stessa guisa che certe invenzioni 
furono compiute dai popoli più remoti e indipenden- 
temente l'uno dall'altro, cotalchè nessuno dei due 
T ha ricevuto dall'altro. Ma foss'anco uno dei popoli 
il creatore e l' altro il ricevitore del proverbio , 
come chiarirlo e porlo in sodo? Si può dire, è il 
verb, quando lo stesso proverbio trovasi nella lette- 
ratura francese un secolo prima che nella tedesca , 
i tedeschi l'han ricevuto dai francesi, o viceversa 
nel caso opposto; ma la conclusione è tutt' altro che 
irrepugnabile. Lasciamo stare che 1' asserzione che 
un proverbio trovisi nella letteratura d'un popolo, 
prima che in quella d'un altro, è assai avventata 
perchè è, sto per dire, impossibile sapere se un qual- 
che scritto più antico non si rinvenga presso l'altro 
popolo; può darsi il caso che il popolo presso il 
quale il proverbio in quistione trovasi primamente 
stampato sia non pertanto quello che l'ha ricevuto 
dall'altro che lo ha creato e conservato da lungo, 
oralmente soltanto. Migliaia e migliaia di proverbi 
corrono sulle bocche di tutti i popoli che non furon 
raccolti e stampati per anche. 

Il singolo fatto irrefragabile che le nazioni tolgono 
continuamente a presto proverbi l'una dall'altra è 
per sé bastevole a dimostrare che quantunque il 
gran corpo di quelli che formano la porzione di una 
nazione, possa essere, parte, antica, quasi com'essa, 
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e parte assai più antica, sarebbe noa pertanto grave 
errore considerar la somma di essi, come una tota- 
lità compiuta non più suscettibile d'augumento, er- 
rore identico a quello che si commette a volte ri- 
spetto i vocaboli di una lingua., Fino a tanto che 
una lingua vive , la si approprerà sempre voca- 
boli stranieri, nonostante gli strilli dei linguai puli- 
manti e ne creerà altri suoi proprii. Precisamente 
nelFistessa guisa, fino a tanto che un popolo eser- 
citerà le sue vigorose energie } acquisterà nuove 
esperienze della vita, si formerà nuove convinzioni 
morali, troverannosi nuove espressioni per queste 
nuove esperienze e convinzioni, le più felici delle 
quali riceveranno quello stampo dell'universale con- 
senso che conferirà loro il carattere di proverbi. E 
questo fatto rende assai poco probabile che le rac- 
colte a stampa, segnatamente le più antiche, conten- 
gano tutti proverbi in circolazione. Queste raccolte 
per vero ne hanno preservati molti altri, tutti quelli 
che, divenuti oramai vieti e fuori d'uso, sarebbero 
ora senza di esse dimenticati; ma molti e molti ve 
n'ha che, pur vivendo sulle labbra degli uomini, non 
hanno però potuto finora trovar accesso nei libri 
per quanto ne sieno meritevoli ; e ciò sia perchè la 
sfera in cui circolano fu sempre soverchiamente an- 
gusta o perchè le occasioni che li evocano sono 
assai rare o perchè, essendo nati di corto, non hanno 
attratto finora l'attenzione di coloro che ne vanno 
in cerca. Sarebbe cosa assai commendevole se i pochi 
che si son dati alla letteratura proverbiale dei loro 
paesi raccogliessero accuratamente siffatti proverbi 
non registrati per anche, quante volte capita loro 
udirli, assicurandoli per tal modo da quella caducità 
che li minaccia fintanto che si rimangono meramente 
orali e convertendoli in pari tempo, come meritano 
tutti i buoni proverbi , in patrimonio universale. In 
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Italia, fra tanta ignavia letteraria, qualcosa si è fatto 
di questi ultimi tempi in questo ramo importantis- 
timo della letteratura nazionale e vo' mi basti citare, 
oltre la famosa Raccolta di Proverbi toscani del 
Giusti con P aggiunta del Gotti, I Proverbi corsi, 
raccolti e pubblicati « dal Tommaseo nel Giornale 
Euganeo; i Proverbi lombardi del professor Samarani 
Bonifacio (Milano 1858-60); i Proverbi veneti dei dot- 
tori F. Coletti e F. Fanzago (Padova 1855); la 
Eaccolta di Proverbi veneti di C. Pasqualigo (Ve- 
nezia 1858) ; i Proverbi siciliani di Francesco Mina- 
Palumbo e, se non erro, di Scarcella e di Leonardo 
Vigo; i Proverbi bergamaschi di G. Rosa e va dicendo. 
E in quella guisa che nuovi proverbi nascono 
sempre dalla vita e dall'esperienza della vita, cosi 
havvi un' altra fonte copiosa del loro ulteriore in- 
cremento nei libri che il popolo si è assimilati. Da 
certi libri il popolo stacca sempre sentenze il più so- 
vente parola per parola e non di rado anche fog- 
giandoli diversamente, con quella licenza ch'ei crede 
competergli in tutto che si appropria per suo uso. 
Queste sentenze, così staccate, entrano bel bello a far 
parte della moneta intellettuale corrente fra il pò* 
polo. Per tal modo: Le cattive conversazioni cor- 
rompono i buoni costumi , delP Epistola ai Corinti 
(xv, 33) è desunta parola per parola da una com- 
media greca. Non è probabile che S. Paolo leggesse 
mai quella commedia, ma la sentenza era entrata per 
la sua verità, nel linguaggio comune degli uomini 
e S. Paolo P adopera, non come citazione , sì come 
proverbio. Chi di noi non sa che molti e molti versi 
di Dante, Petrarca, ecc, sono divenuti proverbi na- 
zionali ? E la lingua inglese quanti proverbi non ha 
derivato da Shakspeare ? Questa conversione in suc- 
cimi et sanguinem del popolo , questa lenta trasforma- 
zione delle sentenze, dei versi d'un autore in proverbi 
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è la misura della vera popolarità di esso autore, 
vale a dire della vera e durevol radice che ha messo 
nel cuore della sua nazione. 

Havvi anche un altro modo onde si accresce da 
quando a quando la ricchezza proverbiale d'un po- 
polo. Qualche grande avvenimento colpisce la sua 
immaginazione, commuove il fondo della sua coscienza; 
quest'avvenimento è eternato nella memoria del po- 
polo, forse in qualche frase notevole proferita quando 
segui od in alcune parole allusive comprese da tutti 
e che evocano dinanzi agli occhi di tutti l' intiero 
incidente. 

L' istoria sacra ci porge un esempio almeno di 
siffatta generazione di un proverbio. 1/ espressione 
Saul è egli ancK esso fra i profeti? è una di quelle 
di cui conosciamo la maniera esatta onde divenne 
un proverbio in Israel. Quando il figliuolo di Chis 
rivelò tutto in un subito le nobili qualità che avevano 
fin allora sonnecchiato dentro di lui, prese, posto fra 
i profeti e profetizzò com' essi, mostrando di esser 
diventato un altro uomo, tutti coloro che il conosce- 
vano dissero l'uno all'altro, alcuni probabilmente con 
ammirazione sincera, altri forse con ironia ed incre- 
dulità: Saul è egli anch'esso fra i profeti f l E questa 
dimanda eh' eglino fecero trovò e trova la sua ap- 
plicazione quante volte uno rivela tutto in un subito 
in qualche crisi della sua vita, qualità che nessuno 
fin allora gli attribuiva , nobiltà e dignità latenti 



i Ed avvenne che , quando tutti quelli che l' aveano cono- 
sciuto per addietro ebber veduto ch'egli profetizzava co' pro- 
feti, la gente disse l'uno all'altro : « Che cos'è questo ch'é av- 
venuto al figliuolo di Chis? Saul é egli anch'esso fra i profeti? « 
Ed un uomo di quel luogo rispose e disse : « E chi é il padre 
loro? » Perciò questo passò in proverbio : Saul è egli anch'esso 
fra i profeti? (Samuele 1. x, 11 e 12), 
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fino a quel punto e meriti non avvertiti per anehe r 
che lo rendono degno di seder fra i migliori. Questo 
proverbio applicasi del pari quando uno non entra 
realmente, ma fa mostra soltanto d'entrare allo im- 
provviso in uno stadio della vita più nobile di quella 
in che erasi mosso finora. 

Un altro proverbio ben noto agli studiosi della 
lingua e storia greca: Le gru d'Ibleo, tolse origine 
da uno di quei notevoli avvenimenti i quali, rivelando 
i giudizii inscrutabili di Dio , sono afferrati avida- 
mente dagli uomini. Ibico, celebre poeta lirico della 
Grecia, viaggiando verso Corinto, fu assalito dai la- 
droni e, nel cadere sotto i loro colpi micidiali, girò 
attorno ansioso lo sguardo in cerca di qualche te- 
stimone o vendicatore. Niuna creatura vivente era 
presente , tranne uno stormo di gru viaggianti in 
alto ; ei si rivolse ad esse e loro commise di ven- 
dicare la sua morte; parole sprecate, come parve, 
non ha dubbio, agli uccisori. Eppure così non fu; 
imperocché, sedendo non molto di poi gli assassini 
nell'anfiteatro di Corinto , scorsero di bel nuovo le 
gru viaggianti sopra di essi ed uno disse scherne- 
volmente air altro: Ecco le vendicatrici d! Ibleo ! 
Queste parole furono intese da uno spettatore vicino, 
essendoché la scomparsa misteriosa del poeta avesse 
già eccitato ansietà e timore. Presi ed interrogati, 
gli assassini scoprironsi e furono messi a morte. 
Le gru d' Ibleo 1 passarono appo i Greci in proverbio 
corrispondente ai nostri: Il tempo scopre tutto — 
Non fu fatta mai tanto liscia di notte , che non si 
risapesse di giorno — Tutti i nodi vengono al pet- 
tine — • Dio non paga il sabato — Gran peccato non 

1 Sotto il titolo di Le gru & Ibleo Schiller compose, com'è 
noto, una ballata immortale di profonda moralità, e il grande 
umorista tedesco, Luigi Bdrne, un raccontino delizioso. 
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pub star celato; e altri siffatti, significanti che le 
opere di sangue più tenebrose tosto o tardi vengono 
in luce e ne son puniti gli autori. 

L'oro di Tolosa (Aurum tolosanuni) è un altro di 
questi proverbi in cui gli uomini espressero la loro 
fede in un Dio giudice e vendicatore delle iniquità 
commesse sopra la terra. Il console romano Q. S. Ce- 
pione, dopo aver preso, con un atto di nera perfidia 
e tradimento, la città di Tolosa, s' impadronì dei te- 
sori immensi accumulati nei tempii delle Deità gal- 
liche. Da quel dì le calamità, i disastri, il disonore 
e l'infamia piovvero sì fattamente addosso a lui ed 
a* suoi e furono così universalmente attribuite dal- 
l'istinto morale dell'uman genere al suo misfatto sa- 
crilego che d'ogni reo guadagno, funesto al suo pos- 
sessore, si disse proverbialmente: Egli ha V oro di 
Tolosa. 

Un altro proverbio , comune a molti popoli e da 
noi familiarmente foggiato nei due seguenti: Dalla 
mano alla bocca spesso si perde la zuppa , e Tra la 
bocca e il boccone mille cose accadono, ci pervenne 
dai greci unitamente ad un bel fatto. Un padrone 
trattava barbaramente i suoi schiavi occupati a pian- 
tare una sua vigna, finche uno di essi, di tutti il più 
bistrattato , non potendo più reggere alle mosse , 
scappò a profetizzare ch'egli, a cagione della sua cru- 
deltà, non avrebbe assaggiato di quel vino. Alla 
prima vendemmia , pigiate le uve e fatta la svina- 
tura, il padrone ordinò a quello schiavo di recargli una 
tazza piena di quel vino ch'ei tolse in mano scortan- 
dolo della profezia inadempiuta. Lo schiavo rispose 
prontamente con le parole divenute poi proverbio 
comune : Molte cose accadono fra la tazza e le labbra. 
Di fatto, ei non aveva finito appena di profferirle, 
che un altro schiavo entrò a furia annunziando che 
un cinghiale metteva tutta a soqquadro la vigna. Il 
La Sapienza del popolo. 3 
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padrone, deposta immediatamente la tazza senza in- 
tingervi le labbra, uscì a precipizio per dar la caccia 
al cinghiale e rimase ucciso. E così fu adempiuta 
la profezia ed ebbe origine il proverbio che dura 
tuttavia 1 . 

Qual italiano non conosce l'origine storica del fa- 
moso proverbio: Cosa fatta capo ha? u Questo pro- 
verbio! dice Giusti, è uno dei più antichi e oramai 
andato in disuso 2 ; ma per quei pochi toscani chp 
lo rammentano, esso . ha un che di fiero e di tre- 
mendo, per chi ricorda la prima origine delle divi- 
sioni fiorentine. Quando la famiglia Amidei si con* 
sultava co' suoi consorti del modo da tenersi per 
P onta ricevuta da Buondelmonte , Mosca de' Lam- 
berti disse la mala parola: Cosa fatta capo ha: — 
uccidetelo! 3 n 

Men nota è Y origine del proverbio comunissimo : 
Per un punto Martin perse la cappa, così spiegata 
da quel bellumore che fu Stefano Pasquier nel libro 
ottavo delle sue Lettere : u Desidero ancora aggiun- 
gere il giuoco di questi versi ove un sol punto tras- 
portato diversifica il senso: 

Porta patens esto. Nulli claudatur honesto. 

Lasciate la virgola appresso il motto esto, non vi 
è verso più cortese, mettetela dopo il Nulli, non vi 

1 Alfredo di Musset ha una bellissima poesia intitolata ap- 
punto da questo proverbio La coupé et les lèvres. 

* Fra il popolo, può essere, ma non fra gli scrittori che lo 
citano assai di frequente. 

* Ed un che avea l'una e l'altra man mozza. 

Levando i moncherin per 1' aura fosca 
Sì che* 1 sangue f acea la faccia sozza, 
Gridò : Ricorderatti, ancor del Mosca 
Che disse lasso ! Capo ha cosa fatta , 
Che fu il mal seme della' gente Tosjca. 

Dante, Inferno^ XXVIII. 
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è cosa più discortese l . E questa è la cagione che F Ai- 
ciato dice (se io non m' inganno) che si formò que- 
st'altro verso: 

Oh solum punctum caruit Martinus Asello? 

-dicendo che eravi un abbate chiamato Martino, <3ne 
per aver posto questo verso sul portone del srro mo- 
nastero col punto dopo il Nulli fu, per questa vil- 
lania, privato della sua abbadia che chiamavasi del- 
l' Asello: donde parimenti ci è venuto a noi questo 
proverbio francese: Pour un point Martin perdit san 
"4ne. n 

Il nostro perse la cappa , intende la cappa o veste 
.abbaziale, e ser Brunetto nel Pataffio: 

Martin la cappa perde per un punto. 

Somigliantemente il Minucci nelle Note al Mal- 
vnantile (pag. 7&4) cosi spiega l'origine del detto 
proverbiale : Può fare come il podestà di Sinigaglia 
che comanda e fa da se. a II duca di Calabria, Si- 
gismondo , aveva assediato Sinigaglia , nella qual 
terra era governatore , sostituito da Giovanni De 
Castro, Petruccio Piccolomini. Costui tentò di abban- 
donare la terra, dicendo esser meglio uccello di cam- 
Sagna che di gabbia : ed a lui aderiva il podestà ! 
[a i cittadini , sentendo questo , dissero di volerli 
gettare dalle finestre se più parlavano di abbando- 
nare la città: e vennero tanto in odio e in disprezzo 
de ? cittadini , che quando comandavano non erano 
ubbiditi: e di qui venne il proverbio: Fare come il 
podestà di Sinigalia: comandare e fare da sé. n 



* SSa aperta la porta, non si chiuda a nessun onesto* £ pos- 
posta la virgola, si intende: sia aperta la porta a nessuno; 
si chiuda agli onesti. 
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Per ultimo ecco come spiega il Menagio il pro- 
verbio : La pace di Orvieto: chi s'ha s'abbia. 1/ ano a 
1392 il signor Giovanni Toniacelli, fratello di Boni- 
facio Nono, venuto a Orvieto, conchiuse una pace 
generale fra molti potentati e principi che erano in 
guerra insieme, con patto che chi avesse tenesse e 
fu conchiusa con questo detto : Chi s ha s f abbia» 
Ond' è venuto il proverbio: La pace dì Orvieto, per 
significare che nulla si vuol ripetere da altri o che 
ognuno cede alle sue ragioni. Questa pace par fosse 
simile alla legge pubblicata da Trasibulo, dopo vinti 
i trenta tiranni d' Atene , comandandosi in quella: 
Ne quis antéactarum rerum accusaretur, seu muleta- 
retur (nessuno sia accusato nò multato per i fatti 
anteriori), che chiamossi poi legge dell' oblivione e 
presso gli autori greci e anco al dì d'oggi amnistia. *. 

I detti memorabili degli uomini illustri assai spesso 
non muoiono e passano di bocca in bocca ripetuti 
con compiacenza finché ricevono la loro adozione 
nella grande famiglia dei proverbi nazionali. Tale 
avvenne dei gnomi ossia detti dei sette savii della 
Grecia , ammesso che sieno lor propri e non attri- 
buiti ad essi soltanto dopo aver ottenuto ì 7 assenso 
e T accettazione universale. Così anche un motto 
ascritto ad Alessandro il Grande può benissimo aver 
avuto origine in occasione e fra le circostanze che 
narransi comunemente. Alcuni de' suoi uflSziali ven- 
nero un giorno ad annunziargli, non senza sgomento^ 
che un oste innumerevole di Persiani moveva ad 
assalirlo, di che il giovine eroe macedone turò loro 
la bocca esclamando : Un beccaio non teme molte pe- 
core! Alessandro non si servì d'un proverbio antico,, 
ma ne coniò un nuovo di pianta lì sui due pie- 
di , ed uno esprimente la fiducia che aveva nella 

1 Vedi Modi di dire toscani ricercati nella loro origine di 
Sebastiano pauli; Venezia, 1740, presso Simone Occhi. 
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preminenza sterminata degli Elleni sulle imbelli orde 
«asiatiche ; e questo motto, coniato da lui così a pro- 
posito , non morì perchè le occasioni di applicarlo 
non mancarono mai. Somigliantemente, un altro grande 
de' tempi, moderni, Napoleone I, dopo il disastro eter- 
namente memorabile di Russia , proferì il motto : 
Dal sublime al ridicolo, non c'è che un passo, che di- 
venne proverbiale ed applicasi tuttodì quando alcuno, 
mettendosi di buzzo buono a qualche grande cimento, 
finisce poi per dare in cenci. 

Cogliendo il destro di questi due proverbi impe- 
riali , osserverò di passata che sarebbe un grande 
errore il credere (con tutto che accada assai sovente) 
che i proverbi, perchè popolari, debbano esser nati 
originariamente nel seno del popolo. Quel che dissi nel 
primo capitolo intorno alla loro popolarità noi dissi 
in questo significato, e il sano buon senso, l'arguzia, * 
la sapienza, il retto sentire che costituiscono la ca- 
ratteristica predominante dei proverbi contraddicono 
del pari a supposto siffatto. I proverbi nascono piut- 
tosto dal nocciolo sano e rigoglioso della nazione, 
sia in alto od in basso; ed è assai notevole quanta 
parte di quelli di cui conosciamo la generazione , 
vada debitrice della propria esistenza agli uomini 
primari dei tempi loro, ai filosofi, principi e re, 
come sarebbe agevole dimostrare. Il male stesso 
ch'è nei proverbi è di ciò testimonianza, al paro del 
bene. Per tal modo i molti proverbi in tutte quasi 
le moderne lingue esprimenti disprezzo del villano 
■sono per sé soli bastanti a mostrare ehe essi non 
ebbero origine, la più parte, nelle basse regioni della 
società, ma riflettono assai più spesso i pregiudizi e 
le passioni di coloro che stanno più in alto nella 
scala sociale. 

Codesto subbietto della generazione dei proverbi, 
di cui ho toccato qui due parole, è però così importante 
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che se ne scrissero intieri volumi. Coloro che se 
ne occuparono di proposito si sono studiati rintrac- 
ciare storicamente le circostanze onde nacquero 
vari proverbi, ed alle quali vanno debitori della loro 
esistenza, affinchè ci possiamo per analogia raffigu- 
rare la provenienza d' altri molti di cui 1' origine è 
oscura al tutto ed ignota. Nessuno negherà V impor- 
tanza di ciò, che non può non essere interessante 
assai presiedere per tal modo alla nascita di un detto 
che ha vissuto e si è mantenuto nel mondo e non 
ha eessato , dal dì che fu primamente profferito, di 
esercitare più o meuo un'autorità spirituale od intel- 
lettuale fra gli uomini ; sempre però i casi in cui ciò è 
possibile sono sommamente rari in paragone ai mol- 
tissimi in cui la prima nascita è ravvolta, come tutte 
quasi le nascite, nell' oscurità e nel mistero. E per 
vero e' non potrebbe accadere altrimenti. La più 
parte dei proverbi sono per cosi dire trovatelli, orfani 
fortunati dell'arguzia di una nazione, che la nazione 
collettiva non volle lasciar perire, raccolse ed adottò 
come s*ioi propri figli. Ma come suole dei trovatelli, 
la maggior parte di essi non sa render conto esatto 
e distinto di sé stessa. Essi si aprono una via nel 
mondo, facendo assegnamento sui loro propri meriti 
intrinseci, piuttostochè su quelli dei loro genitori ed 
autori che hanno dimenticato e che pare abbianli 
alla lor volta dimenticati od almeno non li reclamano. 
Non di rado altresì, quando si mette innanzi un'i- 
storia per render ragione dell'origine di un proverbio 
è ragionevole il dubbio se l' istoria non sia stata 
successivamente inventata pel proverbio , anziché il 
proverbio sia derivato effettivamente dall' istoria *. 

1 La spiegazione in Livio del cantherium infossa e del modo 
onde divenne un proverbio rusticano in Italia (23, 47) è un 
caso appunto ove è malagevole prestar fede alla parentela 
assegnala al motto. Vedi Dóderlein, Lat. Synony. V. 4, p. 289* 
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Avendo per tal guisa avuto origine dalla vita, co- 
x&ecckè sia spesso impossibile rintracciare codesta 
origine, il proverbio ritorna del continuo alla vita, 
attesta il proprio carattere pratico con la frequenza 
con cui si presenta all'uso ed è adoperato in occa- 
sioni serie ed importanti , gittando il proprio peso nel- 
l'una o nell'altra coppa della bilancia in qualche mo- 
mento critico e con effetto decisivo alle volte. Io non 
dubito punto che, mediante una conoscenza sufficiente, 
si potrebbe fare una grande raccolta di esempii in cui 
il proverbio ha rappresentato in momenti decisivi 
la sua parte e cooperato non di rado ad addurre 
risultati di cui tutti ravviserebbero l' importanza. 

Sotto questo aspetto, come adoperato in un gran 
momento critico e come parte dell'influenza morale 
esercitata in quell'occasione per ottenere un gran ri- 
sultato, niun proverbia umano può venire al para- 
gone di quello pronunciato da Gesù, quando apparì 
per via al suo futuro apostolo Paolo, allora suo per- 
secutore , e lo ammonì a non volere più opporre 
un'inutile resistenza ad una potenza che dovea so- 
praffarlo: E* t y è duro di ricalcitrar contro agli sti- 
moli (Atti degli Apostoli xxvi, 14). Non fu sempre 
osservato, ma accresce assai la convenevolezza del- 
l'uso di questo proverbio in questa grande occasione 
che esso era già, anche in quel mondo pagano cui 
originariamente apparteneva, comunemente adope- 
rato a significare la pazzia del lottar dell'uomo con- 
tro la potenza superiore degli Dei ; dacché lo troviamo 
usato in questo senso nei passi principali dell'anti- 
chità pagana in cui occorre 1 . 

1 Eschilo, Proni. Vinct. 822; Euripide, IteccA. 795; Pindaro, 
Pyth. 2, 94-96. L' immagine é desunta naturalmente dal bue 
cocciuto il quale, spinto innanzi, ricalcitra al pungolo acuto 
e, già ferito, non fa per tal modo che allargare vieppiù la 
sua ferita. 
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Emmi forza desumere la seconda illustrazione del 
mio asserto da un campo assai diverso, passando di 
punto in bianco dal regno de' cieli al regno dell'in- 
ferno per trovarvi il mio esempio. Narrano le storie 
che allorquando Caterina de 7 Medici volle vincere la 
titubanza del figliuol suo , Carlo IX di Francia , e 
strappargli il consenso all'eccidio esecrando di S. Bar- 
tolomineo, ella gli spifferasse un proverbio degno della 
casa medicea e, per fermo, una delle massime più 
convenienti ai tiranni che sia mai stata inventata: 
Alle volte la clemenza è crudeltà e la crudeltà 
clemenza. 

L'istoria francese posteriore ne porge un'altra ma 
più gradevole illustrazione. All' assedio di Douay , 
Luigi XIV si trovò inaspettatamente, col suo seguito, 
sotto il fuoco micidiale della città assediata. Io non 
credo che quel gran re avesse manco di coraggio 
personale, però, alle istanze caldissime de' cortigiani 
che lo scongiuravano a non voler perigliare una vita 
così preziosa, egli stava per dare addietro poco de- 
corosamente per un re ed un soldato ; quando il si- 
gnor di Charost, fattosegli accosto, gli bisbigliò il noto 
proverbio francese : Le vin est verse, il faut le boire 
(il vino è versato, bisogna berlo). Il re a queste pa- 
role rimase esposto per qualche tempo al fulminare 
delle artiglierie nemiche, e dicesi onorasse di poi più 
dell'usato il consigliere che lo avea stòlto in buon 
punto con quel proverbio da una ritirata sconveniente. 

E basti per ora il sin qui detto della generazione 
dei proverbi e dell' uso che ne fu fatto in occasioni 
importanti. 
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CAPITOLO III. 



I Proverbi di varie nazioni paragonati. 



Il genio, l'arguzia e lo spirito di una nazione ri- 
trovanti ne* suoi proverbi — ebbe a dire Bacone 
«on profonda verità. 

In essi — egli aggiunse — rinvienti una fonte ine- 
sauribile di documenti preziosi riguardanti la storia 
intima, le usanze, le opinioni, le credenze 1 e i costumi 
del popolo appo il quale hanno corso. 

Poniamo un po' alla prova queste asserzioni e ve- 
diamo sino a qual punto nei proverbi di questo o 
quel popolo contengasi la voce più intima del loro 
cuore, sino a qual punto il paragone dei proverbi 
di una nazione con quelli delle altre ci possa tornare 
istruttivo e quali ammaestramenti si possano derivare 

1 Lo scrittore avrebbe potuto aggiungere anco le supersti- 
zioni , giacché non pochi de' proverbi implicano e fondansi 
sopra superstizioni popolari, ed una raccolta di essi sarebbe 
non men curiosa che istruttiva. Tale a mo' d' esempio è il 
proverbio latino (e greco eziandio): Serpente nisì serpentem 
comederit non fit draco (il serpente non diventa dragone se 
non mangiando un altro serpente), che Bacone illustra scor- 
tamente: «La follìa dell'uno è la fortuna dell'altro; dacché 
nessuno prospera così rattamente come per gli errori altrui. » 
Tale ancora è» il vecchio proverbio tedesco : Die Nacht ist Keines 
Menschen Freund (La notte non è amica di nessuno) che fon- 
dasi, come osserva Grimm nella sua Deutsche Mythol^ sul- 
l'opinione divulgatissima nelle nordiche mitologie che la 
notte è una potenza ostile all'uomo. E tale per ultimo é il 
proverbio francese : Qui natt le dimanche jamais ne meurt de 
peste (chi nasce di domenica non muore mai di peste). 
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da simii paragone. So bene che, battendo codesta 
via, si corre rischio d' illudere sé stesso e di darla 
a bere ad altrui , raccogliendo ed adducendo quelli 
fra i proverbi soltanto che son più conformi ad 
una teoria preconcetta e pretermettendo gli altri 
che militano contro di essa. Pur ammettendo che 
bisogna riguardarsi da questo pericolo e che havvi 
un gran numero di questi detti che non si ponno 
tirare ad illustrar differenze per esser basati sul- 
l'ampio fondamento dell'universale umanità, assai più 
profondo che non sia ciò eh' è peculiare e nazionale, 
jo sono non pertanto convinto che rimangono pro- 
verbi in buon dato che ponnosi addurre con perfetta 
buona fede a conferma di queste asserzioni; sono 
convinto che possiamo apprendere dai proverbi itt 
uso fra un popolo ciò eh' è più intimo e più caro 
al suo cuore, gli aspetti sotto cui considera la vita,, 
quel che gli torna in onore e in disonore, quel che 
è bene o male agli occhi suoi, con altre molte rive- 
lazioni che non è mai superfluo conoscere. 

E facendomi anzi tutto dai proverbi della Grecia,, 
ciò che più ci colpisce nello studio di essi e che più 
li studia più riempie di meraviglia lo studioso, è 
1' evidenza che porgono della conoscenza profonda r 
dell'intima dimestichezza di tutta la nazione con la 
sua propria mitologia, storia e poesia. La moltitu- 
dine infinita di leggiere e sottili allusioni alle leg- 
gende dei loro Dei ed eroi, agli incidenti primitivi 
della loro istoria, ai racconti omerici, che incontrasi 
del continuo nei proverbi dei greci è veramente 
sorprendente e mostra chiaramente come quel popolo 
eletto, culto e fortunato fra tutti i popoli che mai 
vissero in terra, conoscesse bene addentro tutti gli 
elementi ? le molle, le fibre della propria vita na- 
zionale. Per molti ed importanti rispetti però i pro- 
verbi greci considerati quale un tutto, sono urferiotfi 



PROVERBI GRECI E ROMANI. 43 

a quelli di molte nazioni del moderno cristianesimo. 
Ciò non fa meraviglia; il cristianesimo poco avrebbe 
fatto pel mondo e sarebbesi chiamato impotente ad 
elevare, parificare, nobilitare la vita umana se fosse 
accaduto altrimenti. Con tutto ciò, come testimonianza 
dell' alta coltura intellettuale del popolo che li ado- 
però (coltura non ristretta a certe classi soltanto, 
ma che doveva esser diffusa nella nazione tutta quanta) 
i proverbi greci soprastanno agli altri tutti. 

Tutt' altrimenti avviene de' proverbi romani. I pro- 
verbi romani genuini e coniati originariamente in 
Roma , sono assai più sciarsi de' greci in numero, 
com'era del resto da aspettarsi dal genio assai men 
sottile e men fertile di questo popolo. Di essi, po- 
chissimi sono leggendarii o mitologici, il che con- 
suona di bel nuovo col fatto che il Panteon italiano 
era popolato assai scarsamente a paragone del greco» 
Pochissimi hanno fiore di poesia, o rara delicatezza, 
o raffinatezza di sentimento. In fatto di amore spe- 
cialmente , non i romani soltanto , ma i proverbi 
greci del pari che i romani sono infinitamente in- 
feriori a quelli di molte nazioni moderne. A cagion 
d'esempio, sarebbe stato al tutto impossibile all'an- 
tichità pagana produrre od anco accostarsi da lunge 
ad un proverbio di tanta bellezza e profondità re- 
ligiosa qual si è il comune moderno: / matrimonii 
si fanno in cielo. Nella glorificazione, non dell'amore, 
ma dell'amicizia, nell'esposizione de' suoi requisiti e 
della felicità che adduce apparisce tutta la profon- 
dità e tenerezza onde greci e romani erano capaci l . 



* A questo riguardo il proverbio latino : Mores amici noveri* 
non oderis (conoscerai non odierai i costumi (difetti) del- 
l'amico), commentato così leggiadramente da Orazio {$at. 7,13) 
e che ha un equivalente grazioso nel nostro italiano : Ama 
V amico tuo col di/etto suo, è degno della nostra ammirazione. 
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Ciò era naturalmente da aspettarsi, come osserva 
Zeli nel suo trattatello grazioso Sui proverbi degli 
antichi romani, essendo che esistesse a que* tempi un 
ideale, ben più sublime dell'amicizia che dell'amore, 
la deificazione del quale era riserbata al moderno 
mondo cristiano. Però i proverbi romani non hanno 
manco di altri meriti sostanziali e loro proprii. Un 
rigoglioso senso morale spira da molti di essi, come 
ne' due seguenti : Noxa caput sequitur — Conscientia, 
mille testes (la coscienza vai mille testimonii); ed 
anco quando ciò non avvenga, essi hanno spesso un 
antico venerando aspetto romano, sono pratici, fru- 
gali, severi quali doveva amarli Catone il maggiore 
che li aveva spesso in bocca; mentre i molti che 
riferisconsi all' agricoltura porgono testimonianza del 
grande amore che portava l'Italia antica alla re 
rustica, amore non punto redato dalla moderna Italia 
impoverita per ciò appunto e ridotta in sulle cigne K 

1 Fra i proverbii agrarii romani ne ha due o tre assai no- 
tevoli e degni d'esser qui mentovati — il primo contro la così 
detta coltura eccessiva che fa meraviglia non sia stato citato 
nella controversia moderna che agitasi su questo subbietto; 
Nihil minus expedit quam agrum optime colere (nulla meno im- 
porta che coltivare ottimamente il campo) Plinio. £l.AT.6,18. 
Contro questo però ve n'ha un altro che ammonisce contro 
la coltivazione con capitali insufficienti: Oportet agrum imbe- 
cilliorem esse quam agricolam ( è necessario che il campo sia 
più imbecille dell'agricoltore, vale a dire l'agricoltore dee 
por mente a non assumersi una coltura che superi la sua 
possa) ; quindi Virgilio : Laudate ingentia rura, exiguum colite 
(lodai grandi poderi e coltiva un piccolo); ed un terzo: 
Qui arai olivetum, rogat fructum; qui stercorat, exorat; qui 
wedit, cogit (che trovo tradotto così nella raccolta Giusti e 
Capponi: Chiara V uliveto, addimanda il frutto; chilo letamino,, 
T ottiene; chi lo pota, lo costringe a fruttar bene) forma tuttavia 
tutto il codice agrario per la coltura degli ulivi-nella Liguria 
occidentale. 
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Mal si potrebbe in questo capitolo passare in fret- 
tolosa rassegna più che due o tre delle moderne fami- 
glie dei proverbi. Facciamoci anzi tutto dai proverbi 
spagnuoli. Io li pongo in prima linea perchè la let- 
teratura spagnuola, povera in altri rami in che son 
ricche le altre, è per avventura, in codesto dei 
proverbi la più doviziosa di quante ne ha al mondo, 
senza alcun dubbio di quante ne ha nel mondo oc- 
cidentale e così rispetto alla quantità come rispetto 
alla qualità. Così la pensava anche il dotto Sal- 
masio là dove dice: u Fra gli Europei gli spagnuoli 
eccellono nei proverbi, gli italiani appena cedono ad 
essi e i francesi tengono lor dietro, n 

In ordine alla quantità, il mero numero dei pro- 
verbi spagnuoli è veramente sorprendente; su ciò mi 
basti citare la raccolta manoscritta di Giovanni Yriarte 
che trovasi, credo, in Inghilterra, la quale contiene non 
men di trentamila proverbi. Vero è però che la gran 
raccolta tedesca Wander in corso di stampa a Lipsia 
(Brockhaus) ne conterrà circa sessanta mila quando 
sarà ultimata; ma vuoisi osservare che quel dottis- 
rimo raccoglitore registra non solamente i proverbi 
tedeschi e di tutti i singoli stati dell' Alemagna, ma 
quelli eziandio degli innumerevoli dialetti. Appetto 
a queste grandi e veramente nazionali raccolte che 
cos' è mai la mingherlina Giusti- Capponi ed anco la 
pretesa voluminosa del Serdonati che conservasi ma- 
noscritta, se non vo errato, nella Laurenziana e nella 
Magliabecchiana in Firenze * ? 

Rispetto poi alla qualità dei proverbi spagnuoli 
basta soltanto richiamare alla mente alcuni di quelli 
così ricchi di sale attico, di giovialità, di buon senso 

i Io stesso ho raccolto meglio di sei mila nuovi proverbi 
italiani che dovevano essere pubblicati dal Le Monnier e che 
vedranno presto la luce presso un altro più solerte editore. 
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casalingo onde Sancio condisce largamente i suoi 
discorsi nel Don Chisciotte; e se ammettiamo di poi 
che i rimanenti non sieno al tutto dissomiglianti a 
questi ; rimarremo, credo, cpnvinti che sarebbe difficile 
apprezzarli più di quel che si meritino. E non po- 
chi sono di vena vieppiù sublime; imperocché, pi- 
gliando come ne abbiamo il diritto, Cervantes stesso 
quale il più fido e veritiero esponente del carattere 
spagnuolo, noi dobbiam aspettarci a rintracciare nei 
proverbi della Spagna una gravità pensosa, un'ar- 
guzia dignitosa, a trovare in essi lo spirito stesso 
della cavalleria, dell' onore e dirò anche della li- 
bertà -«- dacché nella Spagna , come in molte altre 
parti d'Europa, è il dispotismo e non la libertà che 
è nuova. Ne rimaniam noi delusi in queste nostre 
aspettazioni. Quanto squisitamente cavalleresco , in 
grazia di esempio, non è il seguente: Le mani bian- 
che non ponno offendere {Las manos blancas no ofen- 
derì)! Qual grave lepore in questo: L'asino set bene 
a chi raglia in faccia (Bien sabe el asno en cuya 
cara rebozna)! Qual apatia veramente spagnuola, 
qual superba indifferenza in faccia alle calamità nel 
seguente: Se vedi ardere la tua casa, accostati e scal- 
dati. {Quando vieràs tu casa quemar Uega te a esca- 
tentar) ! Qual spirito di libertà che ricalcitra anche 
al sommo in quest'altro : Il re va fin dove può e non 
fin dove vorrebbe (El rey va hasta do puede, y no 
hasta do quierej! Qdal alterezza castigliana nel se- 
guente : Ogni laico in Castiglia potrebbe esser re, ed 
ogni ecclesiastico papa! — Il disprezzo che nutre lo 
spagnuolo verso il suo vicino peninsulare è espresso 
enfaticamente in quest' altro : Togli ad uno spagnuolo 
tutte le sue buone qualità e rimarrà un portoghese. 

E anche degno <T essere notato, parmi, come una 
nazione si lasci andare, a un bisogno, ne'suoi proverbi, 
ad una sottile ironia verso sé stessa, mostrando 
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come la sia conscia perfettamente delle proprie 
debolezze e de' propri difetti. Ciò fanno gli spagmtoli 
nel loro proverbio: Soccorso di Spagna, o tardi o 
non mai CSocorros de Espaha, o tarde o nuncaj e 
basta leggere i dispacci di Wellington , durante la 
guerra peninsulare, per rimaner convinti della verità 
di questo proverbio. Il quale, del resto, abbiamo anche 
noi sotto varia forma come il soccorro di Pisa dei 
lucchesi , e il soccorso di Messina , che diconsi 
quando altri ci porge aiuto tardo e inopportuno. * 
Appresso, tornando alla Spagna, qual orribil quadro 
di quegli astii sanguinari che, come in Corsica, una 
volta cominciati, par non abbiano più a finire, in 
questo proverbio che citeremo per ultimo: Uccidi e 
sarai ucciso ed uccideranno chi ti uccide ,CMataràs, 
y matarte han, y mataràn a quien te matarej. 

Se non al paro dei tedeschi e degli' spagnuoli , 
anche noi italiani abbiamo però grande dovizia di 
proverbi , segnatamente nei vari nostri dialetti. Di 
questi proverbi non pochi fanno poco onore al no- 
stro carattere nazionale , che vuol essere profonda- 
mente riformato se vogliam divenire davvero una 
seria, grande e stimata nazione, come osserva a più 
riprese Massimo d' Azeglio ne 1 suoi aurei Ricordi e 
come mi sono studiato dimostrare io stesso nei miei 
Studi comparativi sulV Italia e V Inghilterra. 2 u I 
proverbi italiani, dice Disraeli, hanno preso una tinta 
del loro genio profondo e politico e la loro sapienza 
par concentrata intieramente nei loro interessi per- 
sonali. D'ogni dieci proverbi in una collezione italiana 

1 L'Arsiccio disse in questo stesso senso : Tardi tornò Orlando 
e i latini significavano questa stessa idea coir adagio : Pro- 
metheus posi rem e coir altro : Machina* post bellum ad/erre 
illustrato dal Manuzio (Adagia p. 1108). 

* Vedi il Giornale pel Popolo \ N. 1 - 14, Torino, Unione tipo- 
grafica, 1867. 
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uno almeno, credo, è qualche massima cinica ed egoi- 
sta , un libro di mondo pe' mondani, n E vaglia il 
vero, molti proverbi nostri sono astuti , fin troppo r 
ed inculcano un sospetto, una diffidenza universale, 
insegnandoci a vedere in ciascuno un nemico, a tro- 
vare, come dicevano i greci, sotto ogni pietra una 
scorpione , glorificando Y artifizio , la sottigliezza e 
l'astuzia come uniche, sicure guide nel labirinto tor- 
tuoso della vita, cotalchè paion dettati da Macchia- 
velli. Citerò in prova i seguenti : Chi non sa fingersi 
amico, non sa essere nemico — Chi non sa fingere 
non sa regnare — Chi non inganna, non guadagna — 
Con arte e con inganno si vive mezzo Vanno, con in- 
ganno e con arte si vive V altra parte — È meglio 
prendere che esser presi — Dove non basta la pelle 
del leone, bisogna attaccarvi quella della volpe — II 
mondo è di chi lo sa canzonare — Sottil filo cuce 
bene — Chi ha sospetto, di rado è in difetto — Chi 
mal pensa, V indovina — Chi si fida è V ingannato — 
Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio — Con ognun 
fa patto, coli 'amico fanne quattro — Di pochi fidati, 
ma di tutti guardati — Gabbato è sempre quel che 
più si fida — Non ti fidare se puoi farne a meno — 
Parigi ali } amico come se avesse a diventar nemico, ecc. 
Peggiore ancora è la glorificazione della vendetta 
che traspira da molti de' nostri proverbi, i quali por- 
gono agli studiosi stranieri un'assai brutta idea del 
carattere degli italiani, segnatamente quando siena 
accompagnati dal truce commentario che V istoria 
italiana somministra in larga dose. Sentite mo : Ven- 
detta, boccon di Dio — A chi te la fa, fagliela — 
Chi la fa se la dimentica, ma non chi la riceve — 
Si perdona, ma non si scorda — Chi offende, scrive 
nella rena; chi è offeso, nel marmo — Con la pelle 
del cane si sana la morditura — Frego non cancella 
partita — Vendetta di cent'anni ha ancora i lattaioli 
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— Aspetto tempo e loco a far la tua vendetta, che 
la non si può mai far bene in fretta , ecc. Questi e 
simigliatiti proverbi di vendetta e di sangue, espri- 
menti convinzioni permanenti dello spirito nazio- 
nale, cercherebbersi indarno appo le eulte nazioni. 
Sono tristi eredità del paganesimo e del medio-evo, 
diametralmente opposte a quello spirito di carità e di 
mansuetudine che è l'essenza del cristianesimo e della 
vera civiltà e voglionsi cancellare, non solamente 
dalla nostra paremiografia, ma, quel che più monta, 
dai nostri costumi , se vogliamo entrar davvero nel 
novero delle nazioni incivilite e toglierci di dosso 
la fama, non troppo buona, di che godiamo sotto 
questo rispetto, nel mondo tutto. 

Vero è però che , di contro ai surriferiti ed altri 
proverbi riprovevoli, ne abbiam le migliaia commen- 
de voli ed informati di una sana morale. Moltissimi 
sono notabili non solo per un raffinamento delicato 
di bellezza, come il seguente significante che l'amico 
dee aiutar l'amico : Gli amici hanno la borsa legata 
con un fio di ragnatelo ; per un' accorta saviezza 
che non degenera in astuzia e in inganno; sì anco 
per lo spirito nobilissimo, 1' onestà, la dirittura che 
spira da essi come, in grazia d'esempio, nel seguente : 
Ad un uomo dabbene avanza la metà del cervello, 
ad un tristo non basta né anche tutto , che esprime 
mirabilmente il trionfo della rettitudine che se ne 
va per la piana ; mentre la falsità , l' inganno e la 
frode che si avvolpacchiano, rimangono assai spesso 
col corto da piede, u Vuoi raccomandare la prudenza, 
dice Giusti meglio assai di quel che potrei io, il 
segreto, il parlare tardo e grave, proprio dei savi? — 
Al prudente non bisogna consiglio — [Temperanza 
Raffreni e prudenza ti meni —A chi parla poco 
basta la metà del cervello — Un bel tacere non fu 
mai scritto — Assai sa chi non sa se tacer sa — 

La Sapienza del popolo. 4 
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Il tacere adorna V uomo. — Vuoi ammonire taluno 
di non abbandonarsi troppo al favore della fortuna, 
credendo se al bene del momento, quasi fosse caparra 
di perpetua felicità ? — Fino alla morte non si sa 
la sorte — Alla fin del salmo si canta il Gloria — 
Chi è ritto può cadere — Finche uno ha denti in 
bocca, non sa quel che gli tocca. — Raccomandare 
T economia, il risparmio, la sobrietà, il pensiero del 
poi ? — Chi la misura, la dura — Bisogna far la 
spesa secondo Ventraia — Chi ha poco, spenda meno 

— Chi ha poco panno, porti il vestito corto — JSTam- 

• mazza piò, la gola che la spada — Impara Varte e 
mettila da parte. — Ammonire di cogliere, il destro, 
di star vigilante? — Ogni lasciata è persa — Chi 
ha tempo non aspetti tempo — Chi cerca trova e chi 
dorme si sogna — Chi dorme non piglia pesci. — 
Esprimere l'amore della famiglia, della casa, del pro- 

• prio paese ? A ogni uccello suo nido è bello — Ogni 
uccello fa festa al suo nido — Casa mia casa mia, 
per piccina che tu sia tu mi sembri una badia. — 
E questi due tenerissimi ? — Casa mia, mamma mia 

m — Legami mani e piei e gettami ira miei. — Con- 
sigliare la carità, l'amore, l'aiutarsi scambievole ? — 
Una mano lava V altra e due lavano il viso — Del 
servir non si pente — Chi beneficio fa, beneficio aspetti 

— Chi altri tribola se non posa — Bisogna che il 
savio porti il pazzo in ispalla. — Esortare a non 
avvilirsi, a non vendersi? — Chi prende, si vende — 
Chi non vuol piedi sul collo, non s'inchini — Per tutto 
nasce il sole — Bocca unta non può dir di no. — 
Ma basti così, che altrimenti non si finirebbe mai. n 

Passando ad altri popoli, qual descrizione dell'Egitto 
presente ed anco dell' Oriente in generale potrebbe 
'-■snudarci la sua morale condizione, potrebbe farci 
toccar con mano quel eh' esso e i suoi abitatori di- 
vennero per lunghi secoli di tirannia e di sgoverno 
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meglio della collezione di proverbi arabi vigenti in 
Egitto, raccolti dal viaggiatore Burckhardt e pub- 
blicati dopo la sua morte i ? In altri libri altri de- 
scrive i moderai egiziani, in questo dei loro proverbi 
gli egiziani descrivono inconsciamente sé stessi. L'e- 
goismo, l'estinzione assoluta di ogni spirito pubblico, 
il servilismo che non si guizza più vergognando 
negli atti degli uomini, ma manifestasi arditamente 
come legge riconosciuta delle loro vite, il senso del- 
l'oppressione del forte, della poca e nessuna sicurezza 
del debole e generalmente il carattere intiero della 
vita così interiore come esteriore, povera, abbietta, 
sordida ed ignobile, con un barlume soltanto di quella 
poesia inseparabile dall'Oriente: tutto ciò ci si para 
innanzi, studiando que* proverbi, nella luce più pura 
comechè più dolorosa. 

Per tal modo, in una contrada soltanto ove i do- 
minatori , pessimi in sé , sentono che ogni virtù è 
loro nemica istintiva e nutron perciò un' avver- 
sione istintiva contro di essa , ove puniscono e non 
ricompensano , ove non esser da essi conosciuti è 
l'ambizione suprema di coloro che gemono sotto il 
loro giogo, in quella contrada soltanto poteva nascere 
un proverbio come il seguente : Non far bene e non 
avrai male, Qual convinzione profonda che il male 
e non il bene è il signore del mondo non dee aver 
posto radice negli uomini anzi che una m-issima così 
desolante potesse risuonare sulle loro labbra ! 2 

Porrò fine a questa rapida rassegna dei proverbi 
di alcune nazioni col seguente assai caratteristico, 
che il poeta inglese, Spenser, il quale dimorò lunga 

1 Questa lugubre raccolta di proverbi arabi di Burckhardt 
possiede però un proverbio bellissimo sull' onnipotenza del- 
l'amore: L'uomo è lo schiavo della beneficenza. 

* Arabie Proverbs of the modem Egyptians^ Londra, 1830. 
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pezza in Irlanda , registra come assai in voga ai 
suoi tempi fra gli irlandesi: Spendimi e difendimi, 
in cui conti ensi la profferta dei loro servigi ai lora x 
capi natii e quel che ripromettevansi in ricompensa. 
Codesti capi li presero sempre e pur troppo in pa- 
rola, quanto alla prima metà del proverbio e no» 
mancarono di spenderli con grande prodigalità; ma 
quanto al difenderli avvenne quel cbe sempre av- 
viene di tutte le promesse altrui di difendere gli uo- 
mini da quei mali da cui nessuno può realmente pro- 
teggerli tranne eglino stessi. 

Altre famiglie di proverbi rivelano, ciascuno di 
per sé, la propria origine e il proprio segreto; ma 
non posso indugiarmi qui ad indagarli più oltre. 
Mi farò piuttosto ad osservare che anco quando non 
isbocciano, e non ponno tutti , dal centro del cuore 
d'un popolo, ne ci rivelano le cose più intime che 
sono in esso, ma si attengono più alla superfice, in 
questo caso altresì i proverbi hanno spesso sembianze 
locali o nazionali, lo studio e il rinvergamento delle 
quali può riuscire dilettevole insieme ed istruttivo. 
Di quanti mai , a cagion d' esempio , non possiamo 
notare il modo onde si vestono di una forma e foggia 
esteriore, desunta o suggerita dalle scene, dagli, 
aspetti speciali o dalle circostanze o dall' istoria final- 
mente della contrada che li vide nascere ! Per guisa 
che in qualsivoglia altro luogo essi non avrebbero 
potuto venire in essere e certamente non nella lor 
forma presente. Per tal modo il proverbio : Fa fieno 
mentre guarda il sole, è necessariamente inglese e non. 
poteva nascere che sotto quel clima mutabile, ad ogni 
modo non in quelle regioni meridionali ove, durante la 
state almeno, il sole splende sempre. Neil' istessa guisa 
ha un bel proverbio la contea inglese di Cornovaglia^ 
risguardante gli scapati cocciuti che non si lasciano 
rinsavire se non dalle' calamità e che vanno a dar 
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<U cozzo in ostacoli che, mediante un po' di prudenza 
e di previdenza, avrebbero potuto facilmente eansare: 
questo proverbio suona così : Chi non si lascia go- 
vernare dal timone sarà governato dagli scogli; e ci 
trasporta immediatamente col pensiero su qualche 
costa irta di scogliere e sparsa di naufragi; noi sen- 
tiamo subito che esso non avrebbe potuto essere il 
proverbio d'un popolo mediterraneo. E questo altro : 
Non parlar arabo in casa di un moro (En casa del 
moro no hables algaràbia) non ci si chiarisce tosto 
spagnuolo dove che e in qualunque lingua ci venga 
fatto udirlo ? Somigliantemente , un viaggiatore che 
abbia una qualche infarinatura del come si compon- 
gano le prediche e le olle podride in Ispagna non 
può andare errato rispetto a quest'altro: Una predica 
senza Agostino è come un 9 olla senza lardo (Sermon 
sin Agostino, olla sin tocino). Ancora: Grosso. e vuoto 
come la botte di Heidelberga (Gross und leer wie das 
Heidelberger FassJ non poteva nascere che in Ale- 
magna ove è famosa la botte colossale d'Heidelberga, 
vuota ora da oltre cent'anni. E quest'altro: Non a 
tutti i piovani calzano bene le scarpe del dottor Lu- 
tero (Doctor Luther 7 s Schuhe sind nicht alien Dorf- 
priestern gerecht) chi può stare in forse a qual po- 
polo appartenga? E il seguente: Il mondo è una ca- 
rogna e coloro che accolgonsi intorno ad esso sono 
cani, non si rivela di per se immediate come proprio 
di quelle contrade orientali ove abbandonansi i ca- 
daveri ai cani che li divorano ? Così il proverbio : 
Più grande è la necessità, più vicino è V aiuto, che 
gli inglesi condensano in : Estremità delV uomo , op- 
portunità di Dio, assume appo gli ebrei la forma se- 
guente: Cum duplicantur lateres, Moses venit, che ha 
manifestamente radice nell'istoria primitiva di quella 
nazione (Esodo, V, 9-19) e che non sarebbe in- 
telligibile , senza la conoscenza di quell' istoria. Lo 
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stesso dicasi di quest* altro : Noi dobbiamo strisciarci 
in Ebad e saltare in Gerizim ; in altri termini, dob- 
biamo esser lenti a maledire e pronti a benedire 
(vedi Deut. xxvn, 12, 13). 

Ma mentre tale avviene con alcuni proverbi ri- 
stretti dalle condizioni stesse della loro esistenza in 
una sfera angusta e particolare , altri ve n* ha, per 
avverso, che incontriamo pel mondo tutto. Veri co- 
smopoliti, e' pare abbiano viaggiato di contrada in 
contrada e rizzato casa, come suol dirsi, ugualmente 
in tutte. I greci li ebbero probabilmente dal vetusto 
Oriente e li trasmisero ai romani, dai quali passarono 
poi, in processo di tempo, in tutte le lingue del mondo 
occidentale. 

Assai , mi penso , puossi apprendere dalla cono- 
scenza di questi veri riconosciuti per cosifatti da 
tutte le nazioni, tal che tutte vollero possederli i« 
quelle forme compendiose si da poter passar facil- 
mente di bocca in bocca. Questi proverbi' son di- 
venuti parte della sapienza comune dell' uman genere 
e rinvengonsi, quale sarebbe a mo' d' esempio il no- 
tissimo : L' uomo propone e Dio dispone, in forma 
pressoché identica in tutte le nazioni d'Europa. 

Alle volte però il proverbio non suona nelle varie 
lingue in numero uguale di parole. Abbiamo, è il 
vero, esattamente lo stesso pensiero; ma esso assume 
un corpo, una forma esteriore che varia secondo, le 
varie contrade e i varii periodi in che ebbe corso r 
noi abbiamo proverbi onninamente diversi V uno 
dall'altro nella lor forma ed apparenza ma che, punto 
punto che si scrutino addentro, riescono identici nella 
sostanza, altro non essendo, per cosi esprimermi, che 
variazioni della medesima aria o pensiero musicale 
che dir si voglia. Essi porgono quasi sempre occa- 
sione a' studi dilettevoli e non di rado istruttivi, e 
il rintracciare questa somiglianza nella disparità è 
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cosa interessante più che altri non pensi. Per tal 
modo le forme del proverbio che garrisce l'assurdità 
di coloro i quali rivedono il pelo ad altrui per qualche 
vizio o difetto mentre sono intinti eglino stessi della 
^medesima e fors'anco di una peggjor pece, non hanno 
alle volte veruna od al più al più una lievissima 
connessione fra di loro; ma contuttociò il proverbio 
è, in fondo in fondo ed essenzialmente, identico. Così 
noi diciamo in italiano: La padella dice al pajuolo: 
Fatti in là che tu mi tigni; e gli inglesi dicono: 
La fornace dice al forno: Casa arsa (The kiln calle 
the oven: Burnt house); gli spagnuoli: La cornacchia 
disse al corvo: Via di qua negro (Dijo la corneja 
al cuervo : Qui tate alla negro) ; i tedeschi : L*un asino 
chiama l'altro: Lungorecchi (Ein Esel schimpft den 
andern : Langohr) ; mentre è d' uopo confessare che 
havvi una certa originalità nella versione catalana; 
La morte disse alVuomo con la gola tagliata: Quanto 
sei brutto. Sotto quante varietà di forme non si pre- 
senta qui lo stesso pensiero? 

Recherò un'altra illustrazione del medesimo fatto. 
Molti credono probabilmente che i nostri modi pro- 
verbiali: Portar cavoli a Legnaia — Tavole a Fiu- 
inalbo — ■* Frasconi a Vallombrosa, ecc., sieno espres- 
sioni esclusivamente italiane dell'assurdità di portare 
in un luogo cose che già vi abbondano o, metafori- 
camente, di far mostra o spacciare qualche suo 
pensiero o detto o avvertimento che altri fa con 
persone che ne sanno più di lui. Queste espressioni 
proverbiali naturalmente sono italiane nella veste 
esteriore che indossano, ma nella loro essenza ap- 

Sartengono a tutto il mondo ed a tutti i tempi, 
'osi i greci dicevano: Portar nottole ad Atene 
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vasi a Samo, ove ne aveva una grande quantità; 
i persiani: Portar pepe alle Indie; gli arabi: Portar 
datteri a Hagiar; gli egiziani: Portar cocodrilli in 
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Egitto ed anche Portar incanti in Egitto, che ripu- 
ta vasi anticamente la madre patria della stregoneria; 
nei mezzi tempi dicevasi: Portar indulgenze a Roma, 
centro e sorgente di quel traffico spirituale; e in 
Inghilterra è frequente tuttodì il Portar carbone a 
Neivcastle, ove ne ha grande estrazione; e questa 
filatessa non esaurisce a pezza la lista di siffatti 
modi di dire proverbiali. 

Vediamo ora alcune altre varianti del medesimo 
tema ma in poche lingue soltanto. Per tal modo, 
paragoniamo il nostro italiano: Chi si lascia mettere 
in spalla il vitello, indi a poco è sforzato a portar 
la vacca ; col tedesco : Chi lascia sedere altrui sulla 
sua spalla quindi a breve gli sederà sulla testa (Wer 
sich aufder Achsel sitzen làsst, dem sitzt man nachher 
auf dem Kopfe), e con lo spagnuolo: Dammi ove se- 
dere ed avrò dove sdraiarmi {Dame donde me asiente 
gue yo harè donde me acueste). Tutti e tre questi 
proverbi contengono il medesimo ammaestramento 
che alle illecite libertà s'ha da resistere fin da prin- 
cipio, chi non vuole aver poi, e tosto, i pie sul collo 
addirittura; ma come è espresso questo savio consiglio 
in una ricca e curiosa varietà di forme! Non guari 
dissimili sono i seguenti: noi diciamo co* francesi: 
Chi pecora si fa, lupo la mangia {Qui se fait brebis, 
le loup le mange) , e da per noi soli: Chi si mette 
tra la semola, gli asini se lo mangiano , e più ener- 
gicamente: Chi canto si fa, tutti i cani gli pisciano 
addosso; e gli inglesi: Ugniti di miele e sarai co- 
perto di mosche {Daub yourself with honey and you'll 
be covered with flies) ; i danesi : Fatti asino ed avrai 
la soma di ciascuno sulle tue spalle; mentre i per- 
siani, più delicatamente di tutti, sogliono dire: Non 
esser tutto zucchero se non vuoi che il mondo ti di- 
vori. Àncora, gli inglesi dicono semplicemente e senza 
figura: Il ricettatore non è men tristo del ladro; ma 
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noi italiani, più bellamente, co' francesi: Tanto è ladro 
chi ruba che chi tiene il sacco (Autant piche celui 
qui tient le sac, que celui qui met dedans), ovvero 
da noi soli: Tanto è tenere, che scorticare, e anche :Chi 
tiene il piede aiuta a scorticare; mentre i tedeschi 
esprimono lo stesso pensiero col seguente, figurato 
anch'esso: Chi tiene la scala non è men reo del ladro 
(Wer die Leiter hàlt, ist so schuldig wie der Dieb). 
Gli stessi inglesi dicono, con altri popoli, semplice- 
mente: Le disgrazie non vengono mai sole (Idisfor- 
tunes never come single); noi italiani '(forse perchè 
fummo di tutti i popoli il più disgraziato), abbiamo 
non men di cinque proverbi per esprimere la mede- 
sima idea: Benedetto è quel male che vien solo — 
Un male è la vigilia dell 9 altro — Un male e un frate 
rade volte soli — Le disgrazie sono come le ciliege : 
una tira V altra — SU benedetta s' altra (disgrazia) 
non ti segue. Somigliantemente noi diciamo: Al vil- 
lano se gli porgi il dito ei prende la mano, per si- 
gnificare V indiscrezione e V avidità del contadino, e 
i russi nello stesso senso : Chiama fratello un villano 
e chiederà esser chiamato padre. Molte lingue hanno 
questo proverbio di misericordia: Dio manda il freddo 
secondo i panni ; Dieu donne le froid selon le drap ; 
Cada cual siente el frio corno anda vestido, ecc.; 
ma nessuno agguaglia la bellezza pietosa dell'inglese: 
Dio mitiga il vento per V agnello tosato ( God tem- 
per s the wind to the shorn lamb); proverbio reso 
meritamente immortale dalla Maria di Sterne nel 
Viaggio sentimentale. 

E come in quest'ultimo esempio, non di rado oc- 
corre un'evidente superiorità in un proverbio in una 
lingua sopra un altro pressoché simile in un'altra. 
Amendue muovonsi nella medesima sfera, ma uno è 
più ricco, più profondo, più espressivo dell'altro. Per 
tal modo il proverbio inglese: Un fanciullo scottato 
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teme il fuoco ( A burnt child fears the Jlre ) è bello £ 
ma il nostro e di altri popoli: Cane scottato dall' ac^ 
qua calda, ha paura della fredda, è ^migliore. L'in- 
glese significa soltanto che coloro che hanno sofferto 
una volta temeranno quindi innanzi quella medesima 
cosa che gli ha fatti soffrire; mentre l'italiano esprime 
la tendenza ad esagerare siffatto timore, sì che eglino- 
temeranno ora anche quando non c'è che temere. E 
il fatto che tale avverrà assume una grande varietà 
di forme. Per tal modo un proverbio italiano dice: 
Cane battuto teme V ombra del bastone , e tre altri 
con leggiere varianti: Cui serpe mozzica, Incerta teme 
— Chi è inciampato nelle serpi, ha paura delle lu- 
certole — Al tempo delle serpi le lucertole fanno 
paura. Non dissomigliantemente i rabbini ebrei dis- 
sero molto avanti : Chi fu morso da un serpente ha 
paura dell'estremità di una fune, vale a dire di una 
cosa che rassomiglia assai da lunge a un serpente, 
tanto è il terrore che gliene è rimasto; e i cingalesi 
esprimendo sempre il medesimo pensiero ; ma con 
immagini desunte dal loro clima tropicale : L' uomo 
scottato da un incendio fugge alla vista di una 
lucciola. 

Alcuni dei detti memorabili di Gresù contengono 
i medesimi ammaestramenti già contenuti nei pro- 
verbi dei rabbini ; ma è assai istruttivo osservare 
com' essi acquistino sulle sue labbra una dignità ed 
un decoro che non avevano per avventura in ad- 
dietro. Nel famoso sermone sul monte, che racchiude 
l'essenza del cristianesimo, Gresù disse: E se alcuno 
t'angaria un miglio, vanne seco due (S. Matteo, V, 41);. 
i rabbini avevano un proverbio consimile vivo e pic- 
cante, è vero, ma privo della gravità di quello di Gesù 
e eh' egli non si sarebbe mai lasciato cader dalle 
labbra : Se il tuo vicino ti chiama asino, pònti un 
basto sopra le spalle, vale a dire, non ti sottrarre 
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all'offesa, ma fa di andarle piuttosto incontro. Il Na- 
zareno raggentiliva e rinnovellava ogni cosa. 

A volte un proverbio, senza cambiar per nulla la 
propria forma, suona però lievemente modificato sulle 
labbra di varie nazioni, e queste modificazioni, per 
quanto lievi assai spesso, non son però meno gran- 
demente caratteristiche. Per tal modo gli inglesi di- 
cono : Passato il fiume, scordato Iddio (The viver 
past , and 6 od forgotten ) per significare con qual 
dolorosa frequenza colui che invoca l'altrui aiuto nel 
pericolo, dimentica chi l'ha aiutato trascorso che sia 
il pericolo. Anche gli spagnuoli hanno questo proverbio 
ma con una variante caratteristica: Passato il fiume 
scordato il santo (El rio passado, eh santo olvidado\ 
costumandosi in Ispagna invocar più i santi che Dio. 
E la forma italiana del medesimo proverbio è vieppiù 
intinta d'ingratitudine: Passato il pericolo, o Passata 
la festa gabbato il santo, o, come dicono i napoletani 
più cinicamente: Avuta la grazia, gabbato lo santo, al 
qual più non s'adempie, nella sicurezza, il voto pro- 
messo nel pericolo. Ciò mi rammenta la storiella greca 
di Giunone corbellata da Mandrabolo Samio, il quale, 
avendo sotto gli auspici e la direzione di lei , sco- 
perto una miniera d'oro, nella prima ebbrezza della 
scoperta, le votò un montone d'oro, che, sbollito l'ar- 
dore, modificò in argento, quindi in rame, per finir 
poi con un bel nulla. Tanto l'ingratitudine e il man- 
care alla propria parola sono inveterati nel mondo 1 
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CAPITOLO IV. 

La poesia, l'arguzia 
e la sapienza dei proverbi. 

Nei capitoli che ancor mi rimangono a scrivere 
mi studierò anzi tutto far toccar con mano alcune delle 
qualità più pregevoli onde vanno ornati i proverbi, il 
loro sale, la loro sapienza, la loro poesia, la loro deli- 
catezza, la loro finezza, la loro filosofia, la loro mora- 
lità, la loro teologia. Però, pur trattando dei proverbi, 
e sono i più commendevoli per queste e simiglianti 
qualità, non dimenticherò che vi hanno anco proverbi 
rozzi, egoisti, ingiusti, vigliacchi, crudeli ; massime in- 
degne al tutto dell'onore che implica codesto nome : 
Regulce quce inter maximas numerari merentur (re- 
gole che meritano essere annoverate fra le massime), 
a Leggerai detti, osserva acconciamente Giusti, ora 
burleschi, ora tremendi e anco tali da farti ribrezzo, 
e da porti in dubbio se siano frutto d' una severa 
esperienza che abbia voluto fare accorti gli uomini 
della loro indole non sempre buona; o piuttosto ve- 
lenose punture della malignità mossa dai suoi fini 
torti a deridere e a calunniare l'umana natura. Tu 
nomo di cuore, come udirai senza fremere : Non far 
mai bene, non avrai mai male — Il primo prossimo 
è se stesso — Parla alVamico come se avesse a di' 
ventar nemico — Chi lavora fa la gobba, e chi ruba 
fa la robba ? . . . Però a ognuno di questi proverbi 
eccotene un altro in contrario: Male non fare, paura 
non avere — Bisogna fare a giova giova — Chi ha 
arte ha parte; quasi che la prudenza medesima ti 
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dicesse : eccoti dal lato manco uno scudo che ti di- 
fenda dai malvagi, dal destro un lume che ti scorga 
co' buoni # per la via della virtù n. Ma garbandomi 
meglio il grano che la zizzania, senza tacer de' rei, 
m' intratterò di preferenza co* buoni proverbi. 

E in primo luogo rispetto alla poesia dei proverbi/ 
tutto che è del popolo o veramente pel popolo, tutto 
che viene da esso o fu cordialmente accettato da 
esso, maggiormente tutto che accoppia amendue queste 
condizioni, ha in sé poesia ed imaginazione. Impe- 
rocché, per quanto sia poco bene accolta e favoreg- 
giata la sete che ha il popolo di innalzarsi di quando 
in quando da questa bassa terra, bagnata di con- 
tinuo dal suo sudore, nelle regioni sublimi e salutari 
dell'imaginazione, sempre però vi aspira con onesto 
e cordial desiderio che dovrebbe far arrossire Y in- 
differenza sfiaccolata e l'entusiasmo affettato di tanti 
ch'ebbero opportunità infinitamente maggiore di col- 
tivare una facoltà così gloriosa*. Ciò stante ed essendo 
i proverbi, come abbiamo veduto, i detti che hanno 
trovato favore agpo il popolo, la sua eredità parti- 
colare, possiamo andar sicuri che havvi poesia, im- 
maginazione, passione in essi. Tanto affermo innanzi 
tratto , ed un esame diligente di alcuni di essi con- 
fermerà pienamente, confido, questa mia asserzione. 

Per tal modo noi dobbiamo aspettarci che molti 
proverbi contengano spesso imagini ardite, paragoni 
sorprendenti e tale avviene in effetto. Serva d'esempio 
il nostro : II tempo è una lima sorda ; il tedesco : 
I capelli bianchi sono fiori del campo santo ( Gran 
Haare sind Kirchhofs Blumen\ proprio anche degli 
inglesi, con una leggiera variante: I capelli bianchi 
sono i fiori della morte (Gray hairs are deatKs blos- 
soms) ; il greco : L' uomo è una botticella ; il turco : 
La morte è un nero cammello che s' inginocchia al» 
l'uscio di ciascuno^ per pigliar, vale a dire, sul suo 
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dorso la cassa col morto , come si costuma colà ; il 
seguente , arabo , sull' occhio non mai appagato dal 
desiderio : Nulla può riempiere V occhio fall' uomo 
tranne un pugno di polvere; quest'altro, pure arabo, 
degno del profeta della Mecca : All' inferno non ci 
son ventagli ; V altro orientale anch' esso : Quando 
il cielo piove oro, spandi i lembi del tuo mantello, 
approfitta , vale a dire , il più che puoi delle crisi 
fortunate della tua vita spirituale ; questo indiano 
che consiglia render bene per male: L'albero del san- 
dalo profuma V accetta che lo recide; ed il seguente, 
assai in voga nel medio evo : Cujus vita fulgor , 
ejus verba tonitrua , (tuoni son le parole di chi la 
vita è folgore) praticamente illustrato da tutta quanta 
la vita di Napoleone il Grande a cui potrebbe servir 
d' epigrafe ; e , per ultimo , questo cinese : Le torri 
misuransi dalla lor ombra e i grandi uomini dai loro 
calunniatori, quantunque possa parere un cotal po' 
artificioso per un proverbio. Quante immagini poe- 
tiche, quante comparazioni abbaglianti in questi pochi 
proverbi ! 

Ci può anche esser poesia in un gioco di parole, 
come in questo bellissimo spagnuolo: La verdad es 
siempre verde, che la nostra lingua può, per affinità, 
tradurre felicemente, appropriandoselo : La verità è 
sempre verde; del pari che quest'altro : Gloria-vana 
fiorece, y no grana (Gloria vana, fiorisce e non grana) 
significante che la vana gloria ben può far la spiga 
ma non i granelli ricolmi. Né possiamo , mi penso, 
contrastare la dote di poesia al seguente proverbio 
orientale, in cui il desiderio che una donna trionfi, 
de* suoi nemici cosi si esprimo : Possano i suoi nemici 
incespicare nei suoi capelli; vale a dire possano i 
suoi capelli, segno esteriore della sua prosperità, cre- 
scere così lunghi e copiosi e striscianti per terra che 
i suoi detrattori e persecutori inciampino in essi e 
vadano a gambe levate. 
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E poi, quanti proverbi squisitamente arguti! Per 
tacere del comunissimo e proprio delle nazioni cri- 
stiane pressoché tutte : La via dell' inferno è lastri- 
cata di buone intenzioni (il che mi rammenta quella 
scappata di un predicatore : Schiantate i ciottoli, o 
pigri, e rompete con essi la testa al diavolo) quanto 
non è frizzante il seguente nostro : Quando i furbi 
vanno in processione il diavolo porta la croce; e questo 
scozzese : Un uomo ben può amar la sua casa senza 
cavalcare sul colmo del tetto, per significare che basta 
al savio conoscere quel eh' è a lui prezioso senza 
rendersi ridicolo col vociarlo ai quattro venti ; e 
quest'altro inglese: Quando il diavolo è morto non 
manca chi ne faccia il cordoglio, in altri termini, 
non v'ha abuso cosi enorme, ne male cosi flagrante 
che gli interessi o le passioni di coloro che li vor- 
rebbero continuati non ne piangano 1' estirpazione. 
Il regno d' Italia informi ! Ancora osservate come l'e- 
goismo e i torti secondi fini che ascondonsi troppo 
spesso nelle preghiere stesse <Jegli uomini, sieno fe- 
licemente espressi nel seguente portoghese : I calzolai 
vanno a messa per pregare che le vacche muoiano 
( Vas a miss a Zapateiros , rogao a Deo que morrao 
os carneiros), vale a dire, acciò il cuoio sia a buon 
mercato. E quest' altro tedesco che toglie di mira 
certe carità pelose non infrequenti a' di nostri : Si 
mangia l'uovo e dà il guscio in elemosina ; e final- 
mente questo del Talmud, di cui lascio l'interpreta- 
zione ai lettori : Ogni specie di legno arde silenzio- 
samente, tranne le spine che crepitano dicendo: anche 
noi siam legno. 

Il frizzo de' proverbi risparmia pochi o nessuno. 
Come è facile immaginare, essi sono anzi tutto in- 
tolleranti dei pazzi. Sentite un po' : I pazzi crescono 
senza innaffiarli — Se tutti i pazzi portassero una 
berretta bianca si parrebbe un branco d f oche , per 
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significare che tutti ne abbiamo un ramo; Testa di 
pazzo non incanutisce mai, vale a dire, gli anni che 
rinsaviscono tutti lasciano i pazzi come li trovano; 
in altri termini: Chi nasce matto non guarisce mai — <- 
Se le pazzie fossero dolori, ogni casa sarebbe in pianto ,. 
che credo d'origine spagnuola: Si la locura fuese do- 
lores , en cada casa darian voces. Gli spagnuoli ne 
hanno un altro argutissimo sulla pazzia dotta, la più 
intollerabile delle pazzie: Un pazzo, se non sa il latino 
non è mai un gran pazzo (Tonto, sin saber latin nunca 
es gran tonto). Per ultimo ecco spiegato il segreto del 
facile acquetarsi de' pazzi, o tondi di pelo nel seguente 
francese : Qui rien ne sait, de rien ne doute (chi non 
sa nulla, non dubita di nulla). Breve, chi tutti si 
facesse a raccogliere i proverbi di tutti i popoli in- 
torno ai pazzi, comporrebbe un volume, quanto mas- 
siccio , altrettanto dilettevole ed istruttivo: tanto è 
vero che la pazzia, più o men manifesta, è univer- 
sale fra gli uomini e che, per dirla proverbialmente : 
Non tutti i pazzi sono all'ospedale. 

Gli strali de' proverbi satirici sono diretti, con mi- 
rabile imparzialità, contro gli uomini d'ogni grado e 
condizione , cotalchè nessuno di noi ne va immune. 
I proverbi contro il clero in ispecie sono, chi sa mai 
perchè? non men numerosi che pungenti, come ap- 
parisce da questi pochi italiani soltanto: Cappuccio 
e cotta sempre borbotta — Chi bazzica coi preti 
muore eretico — Frate sfratato e cavol riscaldato 
non fu mai buono — Grama quella cà dove soldato 
e prete va — Carezze di frati t' accompagnano alla 
porta e te la serran dietro — La vita de 1 medici, l'a- 
nima de 9 preti e la roba dei legisti sono in gran pe- 
ricolo — Preti, frati, monache e polli non si trovan 
mai satolli — Tre cose simili: prete, avvocato e 
morte : il prete toglie dal vivo e dal morto; V avvo^ 
caio vuol del diritto e del torto; e la morte vuole il 
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debole e il forte; e giù di lì. Ma per quanto possan 
parer salati i nostri, san più d' amaro le mille voUe 
quelli delle altre nazioni e vo' mi basti citare in prova 
il seguente boemo che passa proprio il canapo: Se 
hai offeso un prete od un frate, ammazzalo che non 
avrai più pace con lui ; * ed un altro che va fra i 
migliori nei proverbi spagnuoli, taccia il clero d'es- 
sere lui stesso Fautore delle magagne principali che 
travagliano la Chiesa: Per le falde del vicario il dia- 
volo s' arrampica sul campanile (Por las haldas del 
vicario sàbe el diablo al campanario). Né i medici 
par godessero nei mezzi tempi buona fama in fatto 
di religione, dacché un proverbio latino dice fran- 
camente: Ubi tres medici, duo athei (dove son tre 
medici, due atei) che ripetesi, e con ragione, anco 
ai dì nostri; e quanto agli avvocati questo di quei 
tempi medesimi Legista. Nequista (assai affine al 
tedesco Juristen bosen Christen, giurista cattivo cri- 
stiano) e notevole non solamente per la sua concisione, 
sì anco per la sua schiettezza 2 . Né meglio trattate 
sono le altre professioni o mestieri, segnatamente gli 
osti: Oste o nemico è tutt'uno — Oste antico, nemico 
moderno — Oste di contado, assassino o ladro — Fi- 
gliuole d'osti e cavai di mugnai non te n impacciar 
mai, ecc.; e i mugnai: Coscienza di mugnai coscienza 
di osti — l mugnai sono gli ultimi a morir di fame, 
perché rubano l'altrui farina; e questo tedesco che 

* Fu Giovanni Huss che, svelando e frustando le marachelle 
del clero de' tempi suoi, ci ha tramandato questo proverbio: 
Malum proverbium contra nos conflnxerunt^ dicentes: Si offenderti 
clericum* interflce eum; alias numquam haàeàis pacem cura ilio. 

* I proverbi di tutti i popoli sono inesorabili contro i me- 
dici e gli avvocati e li tartassano di santa ragione. Vedi in 
fondo al presente volume i due proverbi da me illustrati: È 
meglio un magro accordo che una grassa sentenza; e Chi a medici 
si dà a sé si toglie. 

La Sapienza del popolo. 5 
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vale uu Perù: Niuno è piò coraggioso della camicia 
d' un mugnaio che tutte le mattine piglia un ladro 
per la gola x . E i sartori? Se si facesse la proces- 
sione dei ladri, i sarti porterebbero la croce — Poco 
male! disse il sarto che aveva sciupato i calzoni: un 
altro taglio di panno — Ecco un ladro! disse il 
diavolo afferrando per le gambe un sartore. E i tes- 
serandoli? Il mugnaio con lo staio, il sartore con le 
forbici e il tessitore con la spola: donde venite o 
ladri? Ma io non la finirei più se proseguissi a re- 
gistrare tutti i proverbi delle varie nazioni che trin- 
ciano i panni addosso alle varie professioni e mestieri. 
Appresso , qual profonda conoscenza del cuore 
umano non appalesasi sovente nei proverbi ! Io non 
so se il seguente motto persiano sulle sottigliezze 
dell'orgoglio sia un proverbio nello stretto significato 
della parola, ma, ad ogni modo, esso è non meno 
ingegnoso che espressivo: E più facile scoprire i 
passi di una formica sulla nera terra in una nera 
notte, che tutti gli avvolgimenti dell'orgoglio nel tuo 
proprio cuore. E nell'ampio regno di questo brutto 
peccato, quanto son veri i nostri: /Se la superbia 
fosse arte, quanti dottori avressimo — La superbia 
andò a cavallo e tornò a piedi — Quando la su- 
perbia ^galoppa, la vergogna siede in groppa, ecc. ; e 
quanto è squisito e profondo quest'altro sulle sem- 
bianze infinite che assume questa proteiforme e scon- 
solata passione: Tal sprezza la superbia con una su- 
perbia maggiore; il quale par quasi fondato sulla nota 
storiella di Diogene che, pestando co' piedi un ricco 
'tappeto di Platone, esclamava: u Cosi calpesto l'osten- 
tazione di Platone, n — u Con ostentazione mag- 
giore! n — rimbeccò prontamente Platone, il quale 

1 Bebel : Dicitur in proverbio nostro : niìiil esse audacius 
. indusio molitori*, cum omni tempore matutinofurem apprehendat. 
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in un'altra occasione , con arguzia incomparabile, 
osservò ch'egli vedeva l'orgoglio di quel cinico far 
capolino dagli strappi del suo manto: imperocché 
la superbia si annidi così sotto i cenci come nella 
porpora. 

Alle volte nella loro sottile osservazione della vita, 
i proverbi giungono a conclusioni cosi fatte che noi 
vorremmo di buon grado rivocarle in dubbio , o ri- 
gettarle al tutto, ma cui ci è però impossibile nie- 
gare una certa parte di assenso. Tale avviene col 
proverbio assai calzante : Un nemico è troppo e cento 
-amici non bastano, che trovo anche nella variante : 
Aver cinquant' amici non basta, aver un nemico è troppo x 
e che credo derivato dall'antico tedesco: Ein Feind 
ist zuviel, und hundert Freunde sind nit genug, come 
l'olandese consimile: Eén vijand is te veel, honderd 
vriìden niet genoeg. Da questo proverbio apparisce 
■chiaramente quella verità dolorosa, cagione precipua, 
4se non unica, delle umane miserie, che l'odio è assai 
.spesso in questo mondo un principio più attivo del- 
l'amore. I cento, i cinquanta amici vi desidereranno 
bene ; ma il solo nemico vi fa male. La benevolenza 
degli amici sarà ordinariamente passiva; la malevo- 
lenza ed animosità del nemico sarà del continuo 
attiva contro di voi. Questo proverbio, con altri 
niolti, fra' quali il notissimo: Amici da starnuti, il 
più che tu ne cavi è un Dio ti aiuti, fa poco onore 
.all'amicizia, e mostra, meglio d'un libro intiero, quanto 



1 Nella raccolta rarissima e ignota al tutto in Italia di 
proverbi italiani di A. Pazzaglia intitolata : Ingresso al viri- 
dario proverbiale aperto a' curiosi, amatori della vera moralità 
.insegnata da proverbi antichi e moderni, ecc. (A Hanno vera 1702). 
Questa raccolta copiosissima, e la migliore per avventura 
-dei nostri proverbii, non fu compulsata né dal Capponi, né 
<ial Giusti, né da quanti altri occuparonsi dei proverbi nostri. 
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sien rari i veri amici, gli amici che aiutano anche- 
a fatti e non a parole soltanto. Nella medesima serie 
di proverbi sconfortanti emmi d'uopo schierare que- 
st'altro persiano: Di quattro cose ciascuno ha piit 
che non crede: peccati, debiti, anni e nemici 7 e questo 
spagnuolo: Un padre pub mantenere dieci figliuoli; 
dieci figliuoli non ponno mantenere un padre] il qua! 
proverbio, così frequente nella vita, suggerisce una 
riflessione penosa intorno alla minor forza che dee 
avere V affetto filiale paragonato all'affetto paterno,, 
essendoché sien facili e gradevoli al padre tutti quegli 
atti d'amore, d'abnegazione e di sacrifizio che riescono 
malagevoli, ripugnanti e spesso impossibili ai figliuoli. 
Però, riflettendo qualmente la divina provvidenza 
abbia ordinato che i padri abbiano in ogni caso a 
sostenere ed aiutare i figliuoli , mentre è un' ecce- 
zione che i figliuoli sieno chiamati a sostentare i 
padri, non puossi non ammirare quella sapienza che 
fa scorrere gli istinti delle affezioni naturali nella 
linea discendente piuttostochè nell'ascendente; sa- 
pienza cui il succitato proverbio porge testimonianza, 
comecché convenga una certa esagerazione dei fatti. 
Quanto squisitamente dilicato è il tocco di questo 
proverbio francese : Il est aisè d J aller à pìed, quand 
on tient son cheval par la bride! (E facile andare a 
piedi quando si conduce il cavallo per la briglia).. 
Qual intuito scorto e sottile nei segreti moventi 
del cuore umano! Quante umiltà che poco o nulla 
costano non sono qui poste a nudo! E facile rinun- 
ciare alle grandezze quando le si ponno riaffer- 
rare d' un subito ; facile privarsi delle agiatezze e 
delle pompe, quando questa privazione può aver 
fine a nostro beneplacito. Lo andare a piedi non 
che un disagio, può essere a volte un esercizio prò* 
fittevole ' f e non che facile , gli è perciò gradevole 
andare a piedi, ma a colui soltanto che può risalire 
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4i cavallo quando gli pare e piace. Quanto non sono 
frequenti al mondo, chi ben guarda, i casi contem- 
plati da questo proverbio! Quante pretese umiltà 
che sono umiltà in apparenza soltanto! 

In questo mondo e' è sempre qualche rozza opera 
<da compiere , ma opera che , comecché rozza , non 
è perciò punto ignobile; e le ingegnose ripugnanze 
(V una società raffinata , che fondansi sulla tacita 
ammissione che nessuno ha da far quest'opera, sono 
toccate con fine ironia in questo proverbio arabo : 
Se io sono padrone e tu sei padrone chi caccierà le 
giumente? proverbio che ha il suo equivalente nel 
seguente galliziano: Voi signora, io signora, chi gui- 
derà fuora i maiali? (Vos dona, ego dona, quen bo- 
gara a porca fora?) 

Ancora, com' è arguta la satira contenuta nel se- 
guente proverbio d'Hayti, eh 7 io debbo però intro- 
durre con una piccola spiegazione preliminare. Esso 
era in voga fra la popolazione schiava di S. Do- 
mingo, la quale oostumava porre con esso in canzo- 
nella l'ambizione e le pretese della razza mulatta 
che soprastava immediatamente ad essa. Scimmiot- 
tando i coloni francesi, i mulatti avevanp anch'essi 
i loro duelli — duelli però che nulla avevano di serio, 
come^non pochi di quelli che accadono fra noi così 
di frequente, duelli incruenti e che terminavano in- 
variabilmente con una riconciliazione ed una festa, 
non vi avendo altro sangue sparso che quello dei 
capretti che sgozzavansi per banchettare. Tutto ciò 
esprimevasi col proverbio seguente: I mulatti si bat- 
tono e i capretti muoiono (Mulates que battent, ca- 
brites que morts,) 

I proverbi arguti in sé, diventano spesso vieppiù 
arguti nella , loro applicazione , a somiglianza delle 
gemme che acquistano nuovo fulgore dal castone o 
■da qualche nuova luce che le ferisce. Niun scrittore, 
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pei* quanto io mi sappia, conobbe l'arte non facile 
di applicar per tal modo i proverbii accrescendo il 
loro sale, al paro dello storico inglese Fuller. Val- 
gano in prova i seguenti esempi desunti dalle sue 
opere. Nella sua Storia della Chiesa egli descrive 
l'indignazione, le rimostranze, le proteste suscitate 
dalle* intollerabili estorsioni papali in Inghilterra r 
durante i regni dei re deboli ed ossequenti dome 
Enrico III; però ei non lascia che i suoi lettori 
suppongano che i papi si emendassero per tutti questi 
scalpori; no, perchè: The fox thrives beat when he i& 
most cursed, vale a dire, per servirmi del nostra 
proverbio equivalente : Quanto più la volpe è ma- 
ledetta, tanto maggior preda fa. Altrove, Fuller parla 
di quel duca di Buckingham che, dopo aver aiutato 
il tiranno a salire sul trono, prese ad odiarlo mor- 
talmente ; egli studiossi tener nascosto quest' odio, 
finche giunse l'ora di sfogarlo, ma non gli potè venir 
fatto perchè, come osserva lo storico inglese : It is 
hard to halt before a\ crìpjfle (è difficile zoppicar 
bene davanti lo sciancato) : l'arciipocrita Riccardo, in 
cui la dissimulazione era divenuta una seconda na- 
tura, si av t visò tosto della ragia, e conobbe l'odio 
che Buckingham covava contro di lui nel suo seno 
occultandolo. L' opera citata di Fuller abbonda di 
si felici applicazioni dei proverbii che tanto illeg- 
giadriscono lo stile e il subbietto; egli possiede, a 
vero dire , tanta parte dell' arguzia onde sgorgano 
i proverbi, che è spesso malagevole il dire se li citi 
o li conii addirittura. Per tal modo non mi rammenta 
aver mai letto in veruna lingua i seguenti che suo- 
nano non pertanto come veri proverbi: È meglio 
andar solo che aver un ladro in compagnia, per si- 
gnificare che la solitudine è preferibile alle cattive 
compagnie; e Non beffare il ciabattino perchè ha le 
mani sporche di pece } per ammonire che il lavorOj 
per quanto umile, è sempre onorevole. 



> 



ADAGI. 71 

Ma la gloria dei proverbii, e quella per avventura 
che più spesso e più profondamente ne colpisce ri- 
spetto ad essi, è il loro accorto buon senso, è la sa- 
viezza profonda onde molti di essi ne ammaestrano 
sulla condotta della vita, sul consorzio co' nostri si- 
mili, ecc. In verità non v'ha regione della vita pra- 
tica in cui non s'introducano, porgendoci consigli, 
avvertimenti, istruzioni prudenti e salutari. Non v'ha 
quasi errore, in cui siamo inciampati nel corso della 
nostra vita, che qualche proverbio, se avessimo co- 
nosciuto ed osservato il suo insegnamento, non ce 
ne avrebbe potuto ritrarre. Gli adagi in fatto, se- 
condo la più plausibile etimologia di Festo: Adagia, 
ad agendum apta (atti ad agire), che altro sono se non 
norme da porre in pratica nella vita? In grazia di 
esempio, quanti e quanto eccellenti proverbi non ci 
raccomandano d'aver rocchio alla lingua o di tenerla 
in briglia? Chi non conosce il proverbio persiano co- 
mune oggimai ai popoli tutti : La parola è d'argento, 
il silenzio è d'oro al quale serve, come dire, di com- 
mento il nostro: Chi parla semina, chi tace raccoglie ì 
Io non conosco però alcun proverbio in qual si vo- 
glia lingua che esprima con maggior concisione e 
felicità il vantaggio e la sicurezza del tacere come 
quest 'altro nostro : Un bel tacer non fu mai scrit- 
to; mentre per altra parte, il seguente orientale: 
Tu sei padrone della tua parola non profferita, la 
tua parola profferita è padrona di te, ne ammonisce 
sull'irrevocabilità delle nostre parole, uscite che le 
sieno dalla chiostra dei denti. Numerosi del resto sono 
i proverbi di tutti i popoli intorno a siffatta irrevo- 
cabilità della parola: come lo strale sprigionato dal- 
l'arco, il sasso scagliato dalla fionda, ecc. ad esem- 
pio : Parola detta e sasso tirato non fu più suo — Pa- 
labra de boca piedra, de honda — Palabra y piedra 
suelta no tiene suelta — Wenndas Wort heraus ist, 
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ist es eines andern. Quest'altro italiano: Chi dice quel 
che vuole, ode quel che non vorrebbe, corrispondente 
parola per parola all' inglese : He who says what he 
likes, shall hear what he does not like, ci pone sul- 
l'avvisato a non sciorre lo scilinguagnolo quante volte 
ce ne viene il prurito e a tenere acqua in bocca 
appunto quando abbiamo una gran voglia di buttarla 
via, se non vogliamo aver pan per focaccia o peggio 
ancora: Che la lingua non ha osso, ma fa rompere il 
dosso l . Né basta astenerci noi stessi dallo sfilinguel- 
lare alle altrui spalle ; si vuol anche non pigliar 
parte allo altrui, dacché, come ben dicono i cinesi: 
Chi ride ad una impertinenza, se ne fa complice. 

Non pochi fra i proverbi ci ammoniscono savia- 
mente a cansare le male compagnie perchè: Chi 
pratica lo zoppo, impara a zoppicare; Chi vive tra 
lupi impara a urlare , e Chi va a letto co' cani si 
leva colle pulci , tradotto , credo , dallo spagnuolo: 
Quien con perros se coha, con pnlgas se levanta, da 
cui gl'inglesi trassero anche il loro: He that lies 
down with dogs , shall rise up with fleas. Lo stesso 
consiglio contiensi nell'antico proverbio ebraico: Due 
legna secche appiccano il fuoco ad una verde, e nel 
seguente orientale: Chi toglie a guida il corvo rac- 
coglie il volo sulle carogne. 

Quali ammonizioni in molti proverbi contro le 
irragionevoli aspettazioni, contro la ricerca della per- 
fezione in un mondo d'imperfezioni e generalmente 
contro il richiedere dalla vita più di quello che 
possa dare! Bastino in saggio i seguenti nostri: Non 
bisogna cercar miglior pan che di grano — Non v' è 
uovo che non guazzi — Tal bue crede andare a pa- 
scere che poi ara — Tutte le ciambelle non riescon 

i Vedi più giù, T illustrazione al proverbio: È meglio* sdruc- 
ciolar co' piedi che con la lingua. 
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col buco — Un sacco di disegni verdi non tornano 
una libbra secchi, ecc.; e questo portoghese: Chi 
vuole un cavallo senza difetti , vada a piedi ; e 
quest* altro francese: Là où la chèvre est attachée, il 
faut qu'elle broute (dove la capra è legata bisogna 
che pascoli) Ancora, qual savio consiglio di andar col 
calzare di piombo e di ponderar bene quel che si fa 
prima di fare una cosa nel seguente proverbio russo : 
Misura il tuo panno dieci volte, che non puoi tagliarlo 
che una sola. E il soverchio procrastinare e tentennare, 
per contro, come vagamente è espresso nel nostro: 
Le cose lunghe diventan serpi, e in questo spagnuolo: 
Per la via di poi poi, si arriva a casa di mai mai! 
{Por la calle de despues se va a la casa de nunca). 
Quanto discretamente non si consiglia evitare ogni 
apparenza di male in questo cinese: Non ti allacciar 
le scarpe in un campo di meloni e non ti rassettare 
il berretto sotto un susino, perchè altri potrebbe cre- 
dere che tu badassi invece a rubar que* frutti sapo- 
rosi. Questo danese: Non dire all' amico tuo quel 
che non vuoi sappia il tuo nemico , ci ammonisce a 
non far troppo a sicurtà coir altrui silenzio , dap- 
poiché nulla è più difficile che custodire gelosamente 
un segreto. Quest'altro italiano: Le vesti degli av- 
vocati sono foderate dell'ostinazione dei litiganti do- 
vrebbe consigliarci a preferir sempre un magfo ac- 
cordo ad una grassa sentenza. Né men savi e preziosi 
paionmi questi altri: Ogni cosa si sopporta eccetto 
il buon tempo % l , sul pericolo della soverchia e con- 

1 II Giusti o il papponi che sia, cosi commenta questo pro- 
verbio: « Perchè non ci viene a noia si comporta male: la 
felicità è un peso se l'uomo creda essergli debito; e quando 
egli si figura quello essere il suo stato naturale, non intende 
più nulla di nulla e diviene anche malvagio. Laonde si dice : 
CM ben siede, mal pensa: ed ampliando crudelmente lo stesso 
concetto alla universalità degli uomini , la tirannia ebbe 
questo adagio: Cài vuol ben dal popolo lo tenga scusso. * 
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tinua prosperità, e : Nella felicità gli altari non fu- 
mano, e peggio, Chi chiama Dio non è contento : e chi 
chiama il diavolo è disperato, dacché chi può esser 
mai contento ? e , tranne lo stolto , chi è disperato 
mai? Per ultimo, questo spagnuolo: Chi si veste degli 
altrui panni è spogliato in mezzo alla via {Quien con 
roba a gena se viste , en la calle se queda encueros) 
avverte tutti coloro (oh quanti !) che si fan belli del 
bello altrui che saranno tosto o tardi denudati quando- 
maggiore sarà la vergogna. 

Dello stesso carattere miscellaneo e derivati dalle 
fonti più diverse, ma ottimi tutti e sensati, sono i se- 
guenti: Chi non vede il fondo non passi V acqua; è un 
principio prudenziale italiano che ha qualche affinità 
col seguente in voga appo i liberi negri di Hayti: 
Prima di passare il fiume non maledire la mamma 
Caimane (la lucerta cocodilus, una delle specie più 
terribili del coccodrillo) per significare che non vuoisi 
sconsigliatamente provocar coloro di cui ci troviamo 
in potere *. Questo spagnuolo: Non mi chiamare uliva 
finche non mi hai raccolto (No me di gas oliva, hasta 
que me veas cogida) oltre il significato proprio che 
mostra quanto sia precario questo frutto prezioso, 
ne ha un* altra morale, affine al noto verso petrar- 
chesco: La vita il fin e 'l dì loda la sera. Il seguente 
francese: Prende le premier conseil d'une femme et 
non le second (prendi il consiglio d'una donna, non 
il secondo) , è un proverbio di rara saviezza e di 
sommo accorgimento, dacché nel lungo e maturò pon- 
derare da cui nascono i secondi consigli , le donne , 
sono assai inferiori all' uomo ; ma nell'intuito, nell'in- 
tuito morale sopra tutto , elleno lo sopravanzano di 

1 Vedi un articolo assai curioso di Gustavo d'Alaux intito- 
lato : Le* moeurs et la littérature negre*-* nella Reme de* Deux 
Monde*, maggio 1852. 
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gran lunga; le donne hanno in sommo grado quel 
che Montaigne loro attribuisce, V esprit primesautier, 
il balzo del leopardo che azzanna la preda di colta 
o dà in nonnulla. 

Un giudizioso e proficuo avvertimento a coloro, 
e sono tanti al dì d' oggi ; che si stanno paghi ad 
una erudizione pelle pelle, pur di risparmiar tempo, 
danari e fatica, contiensi nel succinto proverbio la- 
tino: Compendia, dispendio,. Né per essi soltanto, ma 
per tutti e per riguardi infiniti si chiarisce vero 
assai spesso che una scorciatoia non è sempre la via 
più breve; però questo proverbio applicasi partico- 
larmente a que' piccoli catechismi della scienza tanto 
in voga e tanto decantati a' dì nostri, a quegli sche- 
letri dell' istoria, a quegli epitomi di cognizioni utili, 
a quelle tante scorciatoie illusorie , in una parola , 
verso il sapere, cui non si arriva se non per Y antica 
via maestra dello studio indefesso, del tempo, della 
pazienza e perseveranza. Tutti questi compendii, 
così magri, così poco succosi e nutritivi per la mente 
e pel cuore , ponnosi addimandare a buon diritto 
dispendii , siccome quelli che ci fanno sciupare mi- 
seramente tempo, fatica o danaro , lasciandoci nudi 
e brulli d'ogni sodo e profittevol sapere, vasi inver- 
niciati ma vuoti. Codesta peste dei compendi, trat- 
tateli^ sunti, ristretti, ecc. acciarpati dal ciabattinume 
letterario per ingorda sete di guadagno, si è allar- 
gato, di questi ultimi tempi, fuor di misura in Italia, 
sì che, se i buoni, ampi e diuturni studi non ci pongono 
riparo, si tirerà su un ragazzume enciclopedico , secondo 
la calzante espressione di Giusti, buono a sfringuel- 
lare su pei giornali, sulle panche dei caffè, nelle in- 
sulse conversazioni, ma inetto al vero viver civile ed 
alla maschia palestra della meditazione e del pensiero. 

E dacché ho alle mani questo subbietto importan- 
tissimo de' libri e della scelta di essi, soggiungerò 



76 LA SAPIENZA DEL POPOLO 



qui un proverbio italiano veramente aureo e che 
vorrebbesi inscrivere a lettere di scatola in tutte le 
scuole, collegi, licei, ginnasi; ora segnatamente che 
la parte ben più perniciosa de 1 libri rei e scostumati 
ammorba da un capo all'altro la nostra penisola. 
Questo proverbio saviissimo suona così: Non ve il 
peggior ladro d'un cattivo libro: peggiore in vero, 
dacché mentre i ladri comuni ci spogliano del da- 
naro, un cattivo libro ci ruba il tempo ed il senno, 
se negativamente cattivo soltanto; e, peggio assai, ci 
ruba la purità di cuore, la costumatezza, i principi, 
la fede, tutto clic ha l'uomo d '.angelico , se la sua 
ribalderia è positiva e non soltanto negativa. E per 
farla finita' coi libri citerò ancora questo spagnuolo: 
I morti aprono gli ocelli ai vivi {Los muertos abren 
los ojos a los vivos) contenente implicitamente , mi 
penso, l'encomio dell'istoria siccome quella che am- 
maestra (il più sovente , indarno , lo so.) le genera- 
zioni viventi con l'esempio delle estinte. 

Ai sopradetti rannettonsi naturalmente i seguenti 
pochi proverbi sull'educazione: Ad un fanciullo può 
spesso esser soverchia la benedizione della madre; 
sì, dacché questa benedizione può divenir facilmente 
una maledizione, se piglia forma di sciocca, sdolcinata 
e, dirò anche, colpevole indulgenza! Dello stesso te- 
nore di questo inglese , è il seguente proverbio te- 
desco: E meglio pianga il figliuolo che il padre (Es 
ist besser das Kind vocine denn der Vater). Quest'altro 
come altri molti , occorre in tanto lingue che non 
può essere attribuito ad una piuttosto che ad un'altra: 
Nasce nel giardino quel che non pensa (o non vi se- 
minò) il giardiniere ; e più vagamente in spagnuolo: 
Nace en la huerta lo que no siembra el hortelano. 
E un proverbio che si attaglia a molti, ma più 
di tutto ai genitori e maestri, ammonendoli a non 
•cullarsi in una falsa sicurezza che nulla abbia a 
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germogliare nella mente dei loro figliuoli e scolari 
tranne ciò ch'eglino stessi vi seminano, essendoché al- 
tri possa* spargervi di celato il mal seme della zizzania 
accanto alla buona semente. In questo giardino però 
ponno anche essere e sono spesso germi assai mi- 
gliori di quelli depostivi dal giardiniere terrestre, 
semi caduti direttamente dalla mano di Dio; e in 
amendue questi significati, il proverbio merita d'esser 
tenuto a mente. 

I proverbi precedono a volta ed anticipano impli- 
citamente conclusioni che solo dopo lunghi anni ed 
aspre lotte divengono convinzioni formali ed incon- 
cusse di tutti gli uomini intelligenti. Dopo qual 
lunga serie di conflitti non fa accettato come mas- 
sima fondamentale della politica economia il principio 
enunciato da lunga pezza nel breve proverbio ita- 
liano: Oro è che oro vale! Quanta ricchezza nazio- 
nale non andò perduta e come gittata in mare per 
T incapacità di coloro eh' ebbero in mano i destini 
delle nazioni di afferrar questa semplice proposizione, 
che tutto che può comprare il danaro è ricchezza 
reale non men dello stesso danaro! Qual fuorvia- 
mento delle industrie nazionali in canali innaturali 
non risultò da ciò, quali perniciose restrizioni nella 
compra e vendita fra 1' uno e 1' altro popolo ! E la 
verità proclamata da questo proverbio è ella ancora 
universalmente e senza contrasto accettata a' dì 
nostri ? l 



1 Cosa singolare ! Un altro antico proverbio italiano : Più 
vale guadagnar in loto che perder in oro , par abbia previsto 
quella febbre tremenda che spinse, non ha molto, tanti in- 
cauti ad abbandonare in mal punto il campicello paterno 
per ire in cerca d'oro spesso sognato, sempre sudato e non 
di rado pagato con la vita, in California, in Australia e in 
altre lontane ed inospiti contrade. 
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V ha un proverbio in molte lingue, ma bellissimo 
nella nostra: Una spada tien V altra nel fodero, che 
esprime a meraviglia le condizioni politiche odierne 
d' Europa , la pace armata delle nazioni e potenze 
continentali. Si ha un bel predicare il disarmo , il 
licenziamento degli sterminati eserciti stanziali che 
suggono il sudore e il sangue dei popoli , ma fino 
a tanto che l'ambizione, la cupidigia, l'orgoglio, la 
prepotenza ed altri siffatti fomiti di guerra non sieno 
(e noi saranno forse mai) estirpati, il nostro pro- 
verbio sarà sempre la politica necessaria, chi non 
voglia esporsi ad essere conculcato e divorato ad 
un bisogno. Nella recente minacciosa quistione del 
Lussemburgo perchè non divampò la guerra fra la 
Prussia e la Francia? Perchè una spada tenne l'al- 
tra nel fodero, in altri termini, perchè le due nazioni 
rivali , armate ambedue fino ai denti , prevedevano 
che la partita era seria ed arrischiata per amendue, 
e che amendue correvano gran rischio di andarne 
a capo rotto. Ma immaginate un po', per un sup- 
posto, la Francia più debole e meno agguerrita della 
Prussia , o viceversa , Y una spada non avrebbe più 
tenuta V altra nel fodero e Y una nazione avrebbe 
dettato la legge della forza vittoriosa ali 1 altra. E 
sempre 1' antico paganesimo che governa il mondo 
e solo quando il cristianesimo sarà divenuto una ve- 
rità, allora soltanto avran fine la barbarie delle guerre 
e l'anacronismo disastroso degli eserciti stanziali. 

Una delle proprietà più notevoli d' un buon pro- 
verbio è la varietà singolare di applicazioni che 
ammette, che provoca ed invita. Non soffermandosi 
alla buccia delle cose , ma addentrandosi nei loro 
precordi , troverassi il proverbio capace d'essere ap- 
plicato a più riprese sotto le circostanze più diverse, 
come un diamante pulito e facettato' riflette e ri- 
frange la luce da molti lati. Non può darsi errore 
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maggiore del tentare di restringerlo ad una sola 
applicazione , mentre è della sua essenza trovarne 
sempre o crearne per sé delle nuove. 

Addurrò in prova di ciò un proverbio scritturale, 
uno pronunziato da Gresil nelle sue ultime profezie 
«opra Gerusalemme: Dovunque sarà il carname quivi 
s 9 accoglieranno V aquile (S. Matt, xxiv, 28) desunto 
„ probabilmente da Giobbe (xxxix, 30). Chi oserebbe 
affermare che il Cristo abbia esaurito il significato 
di questo motto meraviglioso? Non è esso realmente 
inesauribile? L'istoria tutta è un commento a queste 
parole. Dovunque è un popolo , od una chiesa ab- 
bandonata dallo spirito della vita e divenuta per 
tal modo un carcame, una carogna che infetta l'at- 
mosfera del mondo morale di Dio , quivi accolgonsi 
i ministri e messaggieri della divina giustizia , le 
aquile (o più propriamente gli avoltoi , che la vera 
aquila non si ciba se non della preda che uccide 
essa stessa), odorando da lungi , per un istinto me- 
raviglioso , il lurido pasto cui fu loro commesso ri- 
muovere dalla faccia del giorno. Questo proverbio 
(dacché il motto passò sulle labbra degli uomini e 
divenne tale, ad esempio, nella lingua nostra: Dove 
son carogne, son corvi. — Non gira il nibbio che non 
sia vicina la carogna) avverasi del continuo. I per- 
versi Cananei erano il carname quando i figliuoli di 
Isdraelle posero piede nella loro contrada , aquile 
inviate a torlo di mezzo. In processo di tempo gli 
Ebrei stessi divennero alla loro volta il carname e 
i Romani le aquile; e quando, nell'epoca della de- 
cadenza , T impero romano ebbe perduto al tutto lo 
spirito di vita e tutte quelle domestiche e nazionali 
virtù che lo avevano reso' meritamente grande , le 
orde settentrionali, óra aquile, piombarono sopra di 
esso, dilaniandolo a brano a brano e sgombrando il 
luogo ad una nuova creazione che doveva sorgere 
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in sua vece. Ancora, 1' impero persiano fu il carname 
ed Alessandro Magno e i suoi macedoni le aquile, 
che, mediante un istinto infallibile, si accolsero in- 
torno ad esso per compiere la sua condanna. La 
Chiesa greca , nel settimo secolo , era un carname 
destinato alla stessa sorte , e gli eserciti dell' Isla- 
mismo subodorarono la preda e se la divisero fra di 
loro; è egli vero che il famoso ammalato pute ora già 
di carname alla sua volta ? e l'aquila moscovita non 
arrota di già Y artiglio per divorarlo ? queir aquila 
moscovita che ha già divorato e sta digerendo il 
carname insanguinato della Polonia. Dove non tro- 
vasi un' illustrazione ; un commento pratico di questo 
proverbio, dai grandi esempi succitati fino all'esempio 
più umile e comune dell'erede scempio e scialaqua- 
tore circondato e divorato dagli strozzini e dai pre- 
statori a babbo morto ? Sempre perciò e in ogni dove 
è vero che dovunque sarà il carname quivi si acco- 
glieranno le aquile. 

Somigliantemente il proverbio notissimo: Gli estre- 
mi si toccano, per quanto breve, è però tale che in- 
tieri volumi si potrebbero scrivere intorno ad esso, 
e trova tuttodì la sua illustrazione così nelle grandi 
come nelle picciole cose, nelle più importanti come 
nelle più triviali, nell' istoria degl' individui come in 
quella delle nazioni e delle chiese. Ponete mente ad 
alcuni de' suoi cotidiani avveramenti: la decrepitezza 
che termina con una seconda infanzia, il freddo che 
produce i medesimi effetti del calore, l'estremo della 
gioia e del dolore che risolvonsi amendue in pianto, 
e via dicendo. Ovvero, togliendo qualche esempio 
dal mondo morale, quanto frequentemente coloro che 
cominciano la loro vita come scialacquatori , la ter- 
minano come mendichi ; quanto spesso l'adulatore e 
il calunniatore s'incontrano nella medesima persona^ 
il che costumiamo esprimere leggiadramente, a uà 
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dipresso, con quest'altro proverbio: Chi dinanzi mi 
pinge, di dietro mi tinge; come soventi coloro che 
avrebbero ieri sacrificato a S. Paolo qual Dio, lo lapi- 
derebbero oggi quale un malfattore, secondo leggiamo 
negli Atti degli Apostoli, appunto come la plebe ro- 
mana deificava un giorno gli imperatori e li trascinava 
il t di seguente coll'uncino alle gemonie! Ancora, riflet- 
tasi in qual stretta alleanza trovinsi del continuo la 
durezza e la dolcezza , la crudeltà e la libidine ; e 
nella legge , come il summum jus , non temperato 
dall'equità, divenga summa injuria. Finalmente, quali 
e quanti esempi tremendi degli estremi che si toccano 
non troviam noi nell' istoria così antica come mo- 
derna, ove alla democrazia più sfrenata tien dietro 
infallantemente una ferrea . tirannide , e viceversa t 
L' istoria, chi ben guarda, altro non è che l'alterno 
e sempiterno avvicendarsi degli estremi! 
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CAPITOLO V. 
La filosofia dei proverbi. 

Un dotto tedesco, il dott. Carlo Prandt, professore 
all'università e membro dell'accademia di Monaco in 
Baviera, mandò in luce, nel 1858, una dissertazione 
notevolissima sulla filosofia dei proverbi di cui mi 
ero risoluto recare il sugo in questo capitolo; ma, 
rileggendola attentamente, l'ho trovata così astrusa, 
trascendente ed irta di tutta la terminologia filosofica 
germanica che me ne sono rimasto per tema di strac- 
care soverchiamente i lettori. In quella vece andrò 
via via racimolando nel dotto non men che geniale 
trattatelo : The Philosophy of Proverbs l , dell'erudi- 
tissimo Isacco D' Israeli, padre dell' illustre roman- 
ziere ed uomo di stato che forma ora parte del mi- 
nistero inglese, u Io mi propongo — die' egli esor- 
dendo — esporre ciò che, nello stile de'tempi nostri, 
puossi chiamare la filosofia dei proverbi, argomento 
che par vergine. L'arte di leggere i proverbi non 
fu sempre, a dir vero, acquistata anche da alcuni 
dei loro ammiratori ; ma le mie osservazioni saranno 
necessariamente versatili e sconnesse come il loro 
subbietto, è però m' è duopo impetrare indulgenza 
pel tentativo eh' io fo d' illustrare un ramo curiosissimo 
della letteratura non compreso se non al tutto di- 
menticato, n 

Gli adagi casalinghi e rugginosi, motti proverbiali 
che rimangono sulle bocche del popolo, sono adattati 

1 Nella seconda serie delle Curio sities of Literature^ voi. 1. 
(Londra 1823). 
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«d appropriati alle sue capacità ed al suo umore: 
facilmente rammentati e prontamente applicati; e 
«costituiscono la filosofia popolare , non di rado più 
razionale e più sana della filosofia delle scuole. 
Chiunque desidera apprendere come pensa e come 
«ente il popolo dee anzi tutto studiare i suoi assiomi 
proverbiali. I proverbi della via, del mercato, della 
piazza, fedeli alla natura, e durevoli soltanto perchè 
fedeli ad essa, sono monumenti orali che mostrano 
come la plebe di Atene e di Roma fosse identica a 
quella di Parigi e di Londra. 

I proverbi esistevano innanzi ai libri. Gli spagnuoli 
fanno risalire Y origine dei loro refranes que dicen 
las viejas tras el huego (proverbi delle vecchie se- 
dute al fuoco) ad un'epoca anteriore alla scrittura, 
dalla circostanza eh' essi incontransi nelle romanze 
più antiche e nel più rozzo idioma volgare. Il poema 
più antico dell' Edda l il sublime canto di Odino , 
abbonda di proverbi vetusti e ritraenti al vivo gli 
scandinavi primitivi. Nelle età più remote i proverbi, 
non ha dubbio, furono il linguaggio parlato, e non 
scritto ancora, della moralità ed anco delle arti utili. 
A somiglianza delle tradizioni orali degli ebrei, essi 
discesero di secolo in secolo sulle labbra delle gene- 
razioni successive. Il nome del primo savio che sancì 
il motto fu, coll'andar del tempo, dimenticato, mentre 
1' opinione, la metafora o l'espressione rimase con- 

1 Così chiamasi la raccolta delle antichissime tradizioni 
nordiche, compilata da Saemund Sigfusson , sacerdote islan- 
dese, nel secolo XI. Molto si è disputato intorno la data 
presumibile dei vari poemi dell' Edda. Schimmelmann, che li 
ha tradotti in tedesco, dice che l'Edda è la parola stessa di Dio 
e il libro più antico del mondo. Gaerunsson, svedese, af- 
ferma positivamente ch'essa è contemporanea a Mosé e che 
in Isvezia trova vasi incisa in tavole di bronzo trecento anni 
prima della fondazione di Troja. 
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secrata in un proverbio. Tale si fii l'origine di queste 
sentenze memorabili mediante le quali gli uomini 
appresero a pensare e a parlare appropriatamente ; 
erano precetti che nessuno poteva impugnare in u» 
tempo che 1' autorità era più stimata dell' opinione 
e T esperienza antiposta alla novità. I proverbi del 
padre divennero retaggio del figliuolo; la padrona 
di casa ( domina da domus ) perpetuò i suoi nella 
famiglia, e l'operaio condensò qualche segreto tra- 
dizionale dell'arte sua in un'espressione proverbiale. 
Quando le contrade non erano ancor popolose e la 
proprietà non aveva addutto per anche grandi disu- 
guaglianze, ciascun giorno mostrava agli uomini u come 
l'ubbriacone e il ghiottone impoveriscano e la pigrizia 
vesta T uomo di cenci, n In quel periodo chi dava 
consiglio dava ricchezza. 

Il perchè ben potè vasi affermare a priori che i 
proverbi più casalinghi dovevano abbondare negli 
scrittori più antichi e li troviamo di fatto in Esiodo 
che non derivò il proprio sapere dai libri. Solo nelle 
primitive condizioni agricole quel bardo venerando 
poteva significare uno stato di riposo col detto pro- 
verbiale rusticano: Sospendi il tuo vomere sopra il 
focolare. Un altro proverbio famoso di Esiodo: II 
vasaio è nemico del vasaio, pinge al vivo l'invidia e 
le gare di operai rivali con una rozza immagine, 
come in tempi più culti le diatribe e i libelli fra let- 
terati. L' ammonizione data dallo stesso poeta al 
fratel suo di anteporre un accordo amichevole ad 
una lite è divenuta un proverbio paradossastico fre- 
quentemente applicato: La metà vai più dell 1 intiero *. 
In processo di tempo il corpo dei proverbi popolari 
fu accresciuto dalle fonti più eccelse dell' umana 

1 Vedi più giù la mia illustrazione al proverbio: È meglio 
un magro accordo che una grassa sentenza. 
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intelletto, dai detti memorabili degli antichi filosofi. 
Erasmo ha additato alcune di queste fonti nei re- 
sponsi degli oracoli, i simboli allegorici di Pitagora, 
i versi dei poeti, le allusioni agli incidenti storici, 
la mitologia e l'apologo, ed altre origini recondite: 
siffatti materiali dissimili provenienti da ogni parte 
furono fusi in questo gran corpo delle scienza afo- 
ristica. Queste parole del savio, questi detti oscuri, 
secondo sono qualificati nella grande raccolta che va 
setto il nome del gran monarca ebreo, Salomone, par 
richiedessero commentari da ultimo; imperocché il 
reale paremiografo annovera fra gli studi dei savii 
quello di comprendere un proverbio e V interpreta* 
zione ? Questa nozione elevata dei detti oscuri dei savi, 
consuona coir ardita congettura della loro origine 
esposta dallo Stagirita, il quale li considerava quali 
reliquie di un'antica filosofia, ch'era andata perduta 
per Tuman genere nelle rivoluzioni fatali di tutte le 
umane cose, reliquie conservate dalla ruina univer- 
sale mercè la loro succosa eleganza e la loro forma 
diminutiva, appunto come que'nicchii marini, reliquie 
del diluvio, che rinvengonsi in vetta alle montagne. 
Anche in un periodo posteriore, il savio di Cheronea li 
esaltava fra i più solenni misteri e Plutarco li ha 
descritti in un modo che si attaglia anco al dì d'oggi 
.ai proverbi a Sotto il velo di queste sentenze cu- 
riose occultatisi quei germi di morale che i maestri 
della filosofia hanno di poi sviluppato in tanti vo- 
lumi, n 

' U influenza dei proverbi su le menti e i con- 
versari di tutto un popolo è appropriatamente illu- 
strata dalla spiegazione che troviamo in Platone del 
vocabolo laconizzare, questo modo di parlare proprio 
degli abitanti della Laconia o Lacedemoni. Codesto 
popolo affettava di apparire indotto e pareva aspi- 
rare soltanto a sopravvanzare il rimanente dei greci 
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nella gagliardia e perizia militare. Secondo la no» 
zione di Platone ciò non era in effetto che un arti- 
fizio politico per occultare la loro sapienza premi- 
nente. Conforme la gelosia dei piccoli stati, eglino* 
studiavansi restringere in se medesimi la loro sagacia 
rinomata e sotto il loro carattere militare nascondere 
il loro carattere contemplativo! Il filosofo greco as- 
sicura coloro che nelle altre città credevano laconizzare 
imitando meramente i maschi esercizi e le altre ma- 
niere guerresche dei Lacedemoni, eh' essi andavano 
errati indigrosso; e cosi vien curiosamente descri- 
vendo la sapienza praticata da quel popolo singolare. 
u Se qualcuno desidera conversare con l' infima 
dei Lacedemoni lo troverà a prima giunta apparen- 
temente sprezzevole nella conversazione; ma indi a 
breve, tosto che porgasi il destro, questa stessa ab- 
bietta persona, a somiglianza di un destro saettiere r 
scoccherà una sentenza degna di attenzione, breve e 
contorta; cotalchè colui che sta con esso lui con- 
versando si parrà non più d' un fanciullo ! Che il 
laconizzare perciò consista assai più nel filosofare 
che nella vaghezza dell'esercizio, è compreso per al- 
cuni deir età presente ed era noto agli antichi , i 
quali erano persuasi che l'abilità di proferire simili 
sentenze è propria di un uomo perfettamente dottoJ. 
I sette savi erano emulatori, amanti e discepoli del- 
l' erudizione lacedemone* La * loro sapienza era di 
questa fatta, vale a dire : brevi sentenze proferite da. 
ciascuno e meritevoli di essere ricordate. Codesti uo- 
mini accogliendosi insieme consecravano ad Apolla 
i primi frutti della loro sapienza, scrivendo nel tempio 
d'Apollo a Delfi quelle sentenze celebrate dagli uo- 
mini tutti: Conosci te stesso! Nulla di troppo! ecc. 
Ma a qual fine vo io ricordando codeste cose? per 
mostrare che il modo di filosofare appo gli antichi 
era una certa dizione laconica. » 
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I laconismi dei Lacedemoni partecipavano mani- 
festamente dello stile proverbiale, non ha dubbio, e 
null'altro erano assai spesso che proverbi addirittura. 
Gli esempi stessi addotti da Platone di siffatto la- 
conizzare sono i due proverbi venerandi dell' anti- 
chità: Nosco te ipsum! Ne quid nimis! 

Tutto ciò sublima la scienza dei proverbi ed in- 
dica che queste sinopsi o compendi del sapere ad- 
ducono grandi risultati con una parsimonia di parole 
prodiga di senso. Essi hanno perciò preservato molte 
brevi sentenze non ripetute dal popolo. 

E evidente però che gli scritti primitivi di ciascun 
popolo sono sparsi dei loro proverbi più familiari o 
domestici, essendoché essi s'indirizzassero più diret- 
tamente ai loro bisogni. Franklin, che puossi con- 
siderare fondatore d'un popolo collocato improvvisa- 
mente in uno stadio di civiltà che non poteva esser 
dotato per anche di una letteratura, scoprì la piega 
filosofica del genio di esso quando arricchì i suoi 
famosi almanacchi di proverbi innestandoli ingegno- 
samente in un discorso sconnesso recitato da un 
vecchio che assisteva ad una vendita per incanto. 
u Questi proverbi — die' egli — contenenti la sa- 
pienza di molti secoli e nazioni, raccolti che furono 
i loro sparsi consigli, fecero una grande impressione. 
Essi furono ristampati in Inghilterra in un gran foglio 
di carta ed appesi nelle case e furon tradotti due 
volte in Francia e distribuiti fra la povera gente. » 

Lo stesso era avvenuto in Inghilterra anzi che 
il leggere si diffondesse fra il popolo. Anche dopo 
il regno di Elisabetta, gli inglesi costumavano in- 
scriver proverbi in ogni dove, nei loro stemmi gen- 
tilizii 1 , sulle lame delle loro spade, sul vasellame, 

1 Anche al di d'oggi negli obituarii inglesi sono a vedersi 
frequenti stemmi col loro motto che è il più delle volte un 
proverbio riferentesi al nome od alla qualità od a qualche 
incidente storico della famiglia cui apparteneva il defunto. 
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sugli anelli, sulle arrazzerie e va dicendo. L'usu- 
raio, in un dramma di Roberto Greene, anteriore 
a Shakspeare, condensava tutta la sua filosofia nel 
cerchietto dell'anel suo su cui stava scolpito il motto 
proverbiale Tu Ubi cura! (Tu a te cura), e il ma- 
rito manoso e dolqe di sale, apprendeva spesso il 
perchè dello scarrierare della propria moglie, leg- 
gendo sul suo tagliere questo savio proverbio: I 
mariti dappoco fanno le mogli riottose. 

In Inghilterra, come presso altre nazioni, una 
gran parte degli antichi proverbi contemplavano la 
vita campestre, quando gli uomini vivevano più di 
noi in mezzo alle opere di Dio e non fra quelle del- 
l' uomo. A quei tempi, uno degli antichi uomini di 
Stato inglese, commendando Parte di condensare un 
discorso tedioso in poche frasi significanti, suggerisce 
l'uso dei proverbi nelle trattative diplomatiche, con- 
vinto del gran benefizio che dovea risultarne tanto 
ai diplomatici quanto agli altri! Un membro della 
Camera dfei Comuni, sotto la sumentoyata Elisabetta, 
fece un discorso composto intieramente di proverbi, 
a somiglianza dell'illustre governatore di Barataria, 
Sancio Pansa, dell' Arsiccio Intronato ( Antonio Vi- 
gnoli), nell' Aggiunta ai Proverbi Toscani, d'Aurelio 
Gotti, di Abramo di Santa Chiara e di altri molti. 
Trattavasi di un bill contro i mercanti ribaldi (di 
cui non è spento il mal seme) che costumavano in- 
grossar la lista dei debiti dei loro avventori sui loro 
libri di negozio. L' oratore cominciò il suo discorso 
nella maniera seguente: u Tocca ora a me dir qual- 
cosa senza metterci su né olio né sale. Io credo 
questa legge una buona legge. Conti chiari amici 
cari, e conti spessi amicizia lunga. Tanto va il penny 
quanto il padrone del penny. Vigilantibus non dor- 
mientibus jura subveniunt. Paga il tuo conto la sera 
e non sarai seccato la mattina. Se il danaro pronto 
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è memura publica, ciascuno tagli il mantello secondo 
il panno che ha » e giù di lì. 

Un'altro esempio dell'uso dei proverbi fra gli uo- 
mini di stato inglesi fa rinvergato da D' Israeli in 
una lettera manoscritta di sir Dudley Carlton, scritta 
nel 1632, intorno al processo di lord Middlesex : 
u Questo signore, dice la lettera, perorò oggi la 
propria causa davanti la Corte del Tesoro che lo 
accusa di aver sottratto ottantamila lire sterline. 
Come se la sia cavata non so; ma rammentatevi il 
proverbio francese: Qui mange de Voie-du Roi 9 chiera 
une piume quarante ans après. 

Come in Inghilterra, i proverbi furono in voga 
per lungo tempo in Francia, e nella corte splendida 
e raffinata di Luigi XIV diedero origine ad un pas- 
satempo curioso, vale a dire, a commedie e balletti 
fantastici. Il Duca della Valliére descrive una Com- 
media di proverbi, rappresentata nel 1634 con suc- 
cesso prodigioso: essa è gaia, brillante, bene scritta 
e curiosa pei molti e vaghi proverbi innestati feli- 
cemente nel dialogo. 

Un tentativo più straordinario fu un balletto di 
proverbi. Prima che l'opera fosse introdotta in Francia, 
gli antichi balletti formavano il divertimento prin- 
cipale della corte, e lo stesso Luigi XIV non isde- 
gnava rappresentare una parte. Questo trovato sin- 
golare di formar co' proverbi una danza pantomimica 
è essenzialmente francese ed abbiano un ballet des 
proverbes, dame par le Boi en 1654. Ad ogni pro- 
verbio la scena cambiava adattandosi al subbietto. 
Recherò due o tre delle entreés per porgere qualche 
nozione di questi capricci. Il proverbio suonava: 
Tel menace qui a grand peur, e la scena era com- 
posta di zanni squarcioni e millantatori, picchiati da 
ultimo e posti in fuga da alcuni onesti borghesi. Ad 
un'altra entrée il proverbio diceva: L'occasion fait le 
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larron; l'occasione era rappresentata dal sieur Beau- 
brun ma è difficile concepire come il personaggio- 
reale potesse personeggiare l'astratto. I ladri erana 
il Duca d'Amville e il signor De la Chesnaye. Sog- 
getto d'un altra entrée era il proverbio: Ce qui vient 
de la flute s'en va par le tambour. Un ufficiale 
sciupone era rappresentato dal sieur TAnglois; la 
flute da St. Aignan e il tambour dal sieur le Comte t 
Di tal modo ogni proverbio era parlato in azione, 
il tutto connesso dal dialogo. 

I francesi conservarono per lunga pezza questa 
vaghezza dei proverbi , essendoché abbiano sempre 
composizioni drammatiche intitolate proverbes x > sopra 
un disegno più raffinato. La loro invenzione è così 
recente' che il vocabolo non trovasi nel gran dizio- 
nario di Trevoux. Questi proverbes sono drammi in 
un solo atto inventati da Marmontel pei teatri pri- 
vati. Ogni proverbio somministrava il tema di poche- 
scene e creava una situazione sommamente comica: 
era un passatempo drammatico prediletto dalla fa- 
mosa Caterina di Russia. 

Nelle classi mediane della società osservasi anche 
al di d' oggi che certi proverbi di famiglia sono tradi- 
zionalmente preservati: il detto favorito di un padre 
è ripetuto dai figliuoli e non di rado la condotta di 
un'intiera generazione fu informata da simili proverbi 
domestici. Nei tempi che i proverbi erano in voga 
simili succose sentenze servivano mirabilmente nelle 
faccende ordinarie della vita ed adduce vano risolu- 
zioni anche nelle sue più grandi emergenze. Gli 
oratori mediante qualche proverbio appropriato, con- 
vincevano i loro uditori senza stancarli e gli uomini 

1 Fra questi proverbi drammatici primeggiano quelli del 
compianto Alfredo di Musset: Ilfaut qv? une porte soit outerle 
ouferrnée* ecc. ecc., molti dei quali rappresentansi tuttodì 
anche sulle nostre scene. 
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famosi appellavansi a qualche proverbio o profferivano 
qualche motto che, per la sua acconcezza, diveniva 
tale. Quando fu apposto a Nerone di attendere con 
soverchio ardore allo studio della musica, ei turò la 
bocca a' suoi censori col proverbio greco: Un artista 
campa in ogni dove. Queir imperatore preludiava a 
Rousseau, il quale voleva che a' fanciulli s'insegnasse 
qualche professione o mestiere. Quando Cesare, dopo 
essere stato lungamente in forse, si risolvette passare 
il Rubicone (il che diede origine alla frase prover- 
biale: Ha passato il fiume) incuorò sé stesso ed i suoi 
col motto divenuto famoso e frequentissimo: Aleajacta 
est! (il dado è tratto). La risposta di Paolo Emilio ai 
parenti di sua moglie che lo garrivano di essersi se- 
parato da lei senza cagione plausibile, è divenuta 
un proverbio vigente tuttodì. 1/ eroe romano non 
negò le virtù e le belle doti della moglie sua; ma 
mostrando ai parenti la sua scarpa che pareva ben 
fatta osservò: Nessuno di voi sa dove la scarpa mi 
preme! Egli adoperò una frase proverbiale la quale 
mercè la sua proprietà è divenuta una delle più 
popolari. 

Hannovi, per vero, proverbi connessi ai caratteri di 
uomini eminenti, i quali o furono loro familiari od ori- 
ginar on con essi, ed una collezione di essi formerebbe 
una curiosità storica. Al celebre Bajardo, il cavalier 
sans tàche et sans peur, vanno debitori i francesi 
d'un proverbio militare che odesi ancora al di d'oggi: 
Ce que le gantelet gagne, le gorgerin le mange, (ciò 
che la manopola guadagna, sei mangia il collarino), il 
quale sta a dimostrare che il magro soldo, ed alle 
volte anco il bottino, non bastano a sopperire alle 
pompe ed alla lindura del soldato. Erasmo aveva 
un suo proverbio prediletto: Festina lente (affrettati 
lentamente), che avrebbe voluto vedere inscritto in 
ogni dove, e che ha qualche somiglianza con la 
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sentenza, divenuta poi proverbio, dello statista inglese 
Pawlet: Fermati un poco per giungere più presto 
alfine. Il ributtante ma energico proverbio di Oli- 
viero Cromwell: Le lendini voglion diventar pidocchi! 
esprime al vivo il disprezzo che egli nudriva verso 
i suoi abbietti e turbolenti coadiuvatori. L' antica 
frase proverbiale italiana: 

Egli è quello che Dio vuole, 
E sarà quel che Dio vorrà, 

era un motto trapunto sul mistico manto di Castruccio 
Castracani. Questo famoso capitano, che mise a soq- 
quadro l'Italia tentando farsene signore, ebbe poi a 
pentirsi della sua smodata ambizione che indusse 
tutti gli Stati italiani a confederarsi contro di lui; 
ma il motto misterioso da lui adottato divenne un 
motto proverbiale. Il proverbio della preclara fami- 
glia Douglas: È meglio sentir cantar l'allodola che 
stridere il sorcio, fu adottato da ogni capo dei con- 
fini (borderà) della Scozia per esprimere, ciò che avea 
notato il gran Bruce, che le selve e le montagne 
della Scozia erano baluardi più sicuri delle fortezze. 
Codeste illustrazioni indicano una delle fonti dei pro- 
verbi i quali nacquero spesso dalle commozioni spon- 
tanee o dalle riflessioni profonde di qualche individuo 
straordinario la cui energica esclamazione fu raccolta 
da qualche orecchio fido, per non lasciarla più perire ! 
L' attrattiva dello studio dei proverbi non è ri- 
stretta alle loro verità universali, e alla loro pun- 
gente piacevolezza; una mente filosofica scopre nei 
proverbi una grande varietà di curiosissima eru- 
dizione. Le maniere d'un popolo appariscono ritratte 
dal vero nei suoi proverbi domestici, e non è te- 
merità asserire che il genio d' un secolo si può ar- 
gomentare assai spesso da' suoi proverbi dominanti. 
I seguenti frequentissimi al dì d'oggi sulle labbra di 
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tutti : I denari sono il secondo sangue. — I ricchi hanno 
il paradiso in questo mondo e- nelV altro se lo vogliono 
— Tutto è fumo e vento, fuorché l'oro e V argento — 
Uomo senza quattrini è un morto che cammina — Colle 
chiavi d'oro s'apre ogni porta , ecc., non mostrano, 
meglio di ogni più dotta dissertazione, l'indole cu- 
pida e venale del secol nostro? 

I proverbi particolarmente nazionali, mentre ci ri- 
velano i modi di pensare, e' indicano in pari tempo 
e conseguentemente i modi di agire di un popolo. 

I Romani avevano un' espressione proverbiale per 
significare l'estremo sforzo in guerra: rem ad tria- 
rios venisse, equivalente al moderno ingaggiar le ri- 
serve; espressione da cui ponnosi argomentare le 
usanze militari di quel popolo appo il quale i triarii 
erano quel che sono oggidì le riserve. Un altro pro- 
verbio ci ha tramandato una costumanza curiosa 
dell'antica eleganza proveniente originariamente dai 
greci. Degli uomini effeminati, ripicchiati e cascanti 
di vezzi i romani costumavano dire proverbialmente: 
Unico digitulo scalpit caput. Il grattarsi lievemente 
il capo col mignolo par fosse il vezzo dei zerbi- 
notti romani per non sciupare la pettinatura dei 
capelli . L' arabo , avarissimo e povero per la sua 
vita nomade, ha un proverbio ove dice : L' aceto do- 
nato è meglio del miele comprato. Ad ogni cosa prez- 
zevole e desiderabile egli, che è spesso assetato nei 
deserti, applica il nome 4i latte. Un' altra espressione 
proverbiale araba esprimente uno stato di perfetto 
riposo: Io gitto le redini sulle mie spalle, allude allo 
allentar delle corde dei cammelli cui gittansi sulle 
spalle quando mandansi alla pastura. I proverbi cim- 
bri rivelano i costumi rusticaii degli antichi britanni ; 
molti di essi riferisconsi alle siepe, come sarebbe : Il 
mondo britanno vedesi nella siepe — Il cavallo non 
guarda alla siepe sì all'avena — Le siepi hanno occhi 
— La siepe del cattivo marito è piena di. sdruci, ecc. 
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Dall'arabo girovago e dal britanno agricolo, vol- 
giamoci ad una nazione antichissima e provetta nelle 
raffinatezze della civiltà, alla Cina. I proverbi cinesi 
alludono assai spesso a' sontuosi edifizi come sarebbe : 
Un grave e maestoso esteriore è il palazzo dell'anima. 
L'idea che hanno i cinesi del governo è al tutto 
architettonica; eglino dicono: Un sovrano puossi ap- 
pareggiare ad una sala; i suoi uffizioli ai gradini 
che immettono in essa e il popolo al terreno su cui 
è basata: Che penserem noi d'un popolo che avesse 
il proverbio seguente : Chi percuote è un padrone e 
chi non percuote è un cane? Noi diremmo imme- 
diatamente ch'esso è un popolo abbietto e servile: e 
tale in effetto fu il bengalese, cui appartiene questo 
proverbio, derivato dai mali trattamenti eh' erano usi 
a, ricevere dai loro oppressori mongoli i quali rispon- 
devano con scudisciate sonore alle richieste dei loro 
creditori. In alcuni de' proverbi ebraici ci colpiscono 
le allusioni frequenti di questa nazione senza patria 
alla sua propria istoria, ed al suo caro e magnifico 
tempio come vedesi nel seguente: Nessuno tolse mai 
tina pietra dal Tempio senza che la polvere non gli 
volasse negli occhi. Peyssonel, che dimorò lunga pezza 
fra i turchi, osserva che i loro proverbi ridondano di 
buon senso, d' ingenuità e di eleganza, segni infallibili 
delle capacità intellettive d'un popolo. Egli disse ciò 
per correggere l'opinione avventata di De Tott il 
quale, a porgere un'idea del loro stupido orgoglio, 
cita uno dei loro adagi prediletti di cui la verità e 
il candore sono cospicui: Ricchezze nell' India, sapere 
in Europa e pompa fra gli ottomani. 

Gli spagnuoli ponno appellarsi ai loro proverbi 
per mostrare com' e' fossero un tempo una razza 
nobile e indipendente. Una democratica gelosia del 
potere monarchico trapela da questo loro proverbio 
antichissimo: Va el rey hasta do puede, y no hasta 



PROVERBI SPAGNUOLI E ITALIANI. 95 

do quiere (va il re fin dove può e non fin dove vuole). 
Ei dovè essere in un periodo posteriore quando il 
genio nazionale divenne smusso ed ogni spagnuolo 
temeva trovare sotto il proprio tetto una spia od un 
famulo, che nacque quest'altro proverbio: Con el rey 
y la inquisicion, chitoni (coire e l'inquisizione, zitto!) 
La gravità e taciturnità della nazione spagnuola fu 
attribuita agli effetti di questo proverbio. I loro po- 
polari ma repressi sentimenti sulle imposte ed una 
varietà di decime esatte dal clero trovavano un'espres- 
sione sommessa nei proverbi, fra' quali il seguente : 
Lo que no lleva Christo, lleva el fisco (quel che non 
prende Cristo, sei prende il fisco). Gli spagnuoli hanno 
anche molti proverbi sarcastici suir abad avariente, 
l'abate o prete cupido ed avaro il quale dopo aver 
leccato l'olio offertogli vuol anche il piatto! Un me- 
scuglio notevole di abitudini cavalleresche, di decenza 
domestica e di agiatezza epicurea apparisce in que- 
st'altro : La muyer y la salsa a la mano de la lama 
(La donna è la salsa all' impugnatura della lancia) 
vale a dire onorar la donna e aver la salsa vicina. 
Gli astuti e profondi proverbi politici italiani chia- 
riscono lo stato di un popolo ora diviso in repub- 
blichette ostili, ora strisciante in piccole corti : I po- 
poli s'ammazzano e i principi s' abbracciano — Chi 
pratica co' grandi 9 V ultimo a tavola e il primo a 
strapazzi — Chi non sa adulare, non sa regnare — 
Chi serve in corte } muore sul pagliaio — Chi fonda 
in sul popolo, fonda in sulla rena — Da principe 
bugiardo libera nos domine — L'acqua e il popolo non 
si può tenere — e questo mirabilissimo e verissimo con- 
tro la licenza e i governi piazzaiuoli : V ordine è pane 
e il disordine è fame. Ancora, presso un popolo come 
Y italiano, che vedeva ogni poco corso e devastato 
il suo paese da orde straniere e nostrane, il mestier 
del -soldato e 1' arte della guerra dovevan essere in 
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poco buon nome; e ne porgono testimonianza, fra i 
molti, i proverbi seguenti: II soldato per far mah 
è ben pagato — Soldato, acqua e fuoco presto si fan 
loco — Dove è guerra non fu mai dovizia — Guerra 
cominciata, inferno scatenato — La guerra fa i ladri 
e la pace gli impicca — Per la ragion di stato e 
di confini, son rovinati ricchi e poverini, ecc. Per 
ultimo dove trovare una testimonianza più luminosa 
degli antichi dissidi italiani, delle guerre intestine, 
delle rivalità, delle inimicizie, degli astii fra le varie 
città d' Italia di quella dei proverbi ? La va a chi 
può trinciarsi meglio i panni addosso, ed eccone al- 
cuni in saggio: Chi ha a fare con Tosco, non dev& 
esser losco — A Venezia chi vi nasce mal vi si 
pasce — Genova, aria senza uccelli, mare senza pesce, 
monti senza legna, uomini senza rispetto — A Padova 
i giudici danno la ragione ad ambe le parti — 
Napoletano, largo di bocca e stretto di mano — Pu- 
gliese, cento per forno ed un per paese — Romagnuol 
della mala Romagna, o ti giunta o ti fa qualche 
magagna — Romaneschi , non son buon né caldi né 
freschi — I Salernitani ingannano il diavolo — 
Fiorentini ciechi, Senesi matti. Pisani traditori, Luc- 
chesi signori — Maremmani, Dio ne scampi i cani — 
Chi va a Roma e porta un buon borsotto, diventa 
abate o vescovo di botto — A Roma dottori, a Na- 
poli ladroni, a Genova scavezzi, a Milano tagliacan- 
toni, a Venezia forestieri, a Fiorenza scordassieri, ecc. 
Non è questa la filosofia della storia antica d'Italia? 
E siam noi guariti affatto di questa antica lebbra 
municipale? Siamo davvero un'Italia una? 

Certi proverbi o modi di dire proverbiali italiani, 
oltre i dissidii e le vergogne , ci rivelano certi usi 
e costumanze ora al tutto dimenticate, come a cagion 
d'esempio il seguente: Pur beato che le non furon 
pesche! il quale originò, dicesi, in questa maniera: 
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Il Comune di Poggibonsi costumava pagare, il dì 
di San Bernardo, alla Corte di Toscana un tributo 
di pesche che venivano per solito distribuite per 
ischerzo fra le dame e i paggi della Corte. Ora av- 
venne che un anno scarsissimo di pesche , il buon 
popolo di Poggibonsi, trovandole assai care, inviasse 
in lor vece in tributo parecchi panieri di belli e sa- 
poriti fichi, i quali, non appena furono consegnati, 
i paggi stizziti ed insolenti cominciarono a scara- 
ventare addosso ai mal capitati inviati di Poggibonsi. 
Costoro, vista la mala parata, se la diedero natu- 
ralmente a gambe, tutti imbrattati di polpa di fichi, 
e pensando che con le pesche più dure sarebbe stata 
una grandine ben più soda e scrosciante, si tennero 
bene avventurati, esclamando: Pur beato che le non 
furori pesche! x 

1 Nelle Cento Novelle antiche trovo un' origine più antica 
di questo detto proverbiale : * Un fedele d' un signore che 
tenea sua terra, essendo ad una stagione i fichi novelli, il 
signore passando per la contrada di questo suo fedele, vide 
sulla cima d'un fico un bel fico maturo. Fecelsi cogliere. Il 
fedele si pensò: da che gli piacciono io lo guarderò per lui 
e si pensò d'imprunarlo e di guardarlo. Quando furono ma- 
turi gliene portò una soma credendo venire in sua grazia. 
Ma quando li re<;ò la stagione era passata , che ve n' erano 
tanti che quasi si davano ai porci. Il signore veggendo questi 
fichi si tenne bene scornato e comandò afanti suoi che'l le- 
gassero e togliessero quei fichi e a uno a uno ne gli gettassero 
contro il volto. E quando il fico gli veniva presso all'occhio 
e quegli gridava : Domine ti lodo. Li fanti per la nuova cosa 
r andavano a dire al signore. Egii domanda perché diceva 
così e quegli rispose : «« Messere perchè io fui incorato di 
« recare pesche che se l'avessi recate sarei ora cieco. » Allora 
il signore cominciò a ridere e fecelo sciogliere e donogli per la 
nuova cosa ch'avea detto. » — Per questa novella, soggiunge 
il Borghini, ci è rimasto ancora il proverbio:' Pur dento che 
elle non furon pesche ! 

la Sapienza del popolo. 1 
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Il tradimento, tanto frequente anticamente in Italia, 
è così simboleggiato in quest'altra frase proverbiale: 
Aver le frutte di frate Alberigo, di cui cantò VAli- 
ghieri neir Inferno (33) 

I f son frate Alberigo, 

Io son quel dalle frutte del mal orto 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Il Landino reca la spiegazione seguente: a Costui 
fu de' Manfredi, signori di Faenza, e nella sua età 
divenuto cavaliere gaudente fu detto Frate Alberigo, 
e fu tanto crudele che essendo in discordia con i 
consorti, cupido di levarli di terra, finse di volersi % 
riconciliare con loro e dopo la pace fatta gli' convitò 
magnificamente e nella fine del convitto comandò 
che venissero le frutta: le quali erano segno dato 
a coloro che avessero ad ucciderli. Adunque di su- 
bito saltarono dentro ed uccisero tutti quelli che Al- 
berigo voleva che morissero. Onde ancora ai dì no- 
stri proverbialmente, quando vogliamo mostrare che 
alcuno è stato percosso, diciamo con Dante: 

Aver le frutta di fidate Alberigo. » 

Anche le fiere ire di parte e le perfide vendette 
che tante pagine insanguinarono della nostra istoria, 
ci furono tramandate in qualche memorabile espres- 
sione proverbiale. Quando Rinaldo degli Albizzi fu 
sbandito per l'energica condotta di Cosimo de'Medicì 
il fuoruscito mandò a Cosimo una minaccia con la frase 
proverbiale che la gallina covava! volendo significare 
ch'egli stava maturando la sua vendetta. Al che Co- 
simo, non meno astuto che impererito, rispose sulla 
medesima zolfa che mal si covava fuori del nido! 

La ciancia maligna, la maldicenza codarda, il le- 
vare i pezzi d' ognuno che partesi dalla conversa- 
zione, vizio ingeneroso e vezzo abbietto non dell'an- 
tica Italia soltanto, furono stimatizzati in quest'altro 
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modo di dire proverbiale: Far le scalee di Sant'Am- 
brogio, così spiegato dal Varchi : u Ragunavansi, non 
sono mille anni passati, la sera di state per pigliar fre- 
sco, una compagnia di giovani, non a' marmi 1 in sulle 
«cale di S. Maria del Fiore, ma su quelle della 
Chiesa di Sant'Ambrogio, non lungi alla Porta della 
Croce; e quivi passando il lempo e il caldo facevano 
i loro cicalecci. Ma quando alcuno di loro si partiva, 
cominciavano a leggere sul suo libro e rinvenire, se 
mai avea detto o fatto cosa alcuna biasimevole e 
in somma a fare una ricerca sulla sua vita. Onde 
ciascuno, perchè non avessero a caratarlo , voleva 
«ssere l'ultimo a partirsi. E di qui nacque che quando 
-alcuno si parte da alcuna compagnia e non vorrebbe 
restare loro in bocca e tra denti, usa dire: Non fate 
le scalee di Sant' Ambrogio, n 

Ma io mi dilungherei di soverchio se tutti togliessi 
qui a registrare coi loro necessari commenti i pro- 
verbi o modi di dire proverbiali che ritraggono il 
carattere, le consuetudini e i vizii nostri e degli 
altri popoli. Il fin qui detto basterà a dimostrare 
quanto importante, istruttivo e dilettevole, anche da 
questo lato, sia lo studio dei proverbi, dai quali 
puossi, alle volte, argomentare ben anco quali atti- 
nenze, quali correlazioni esistessero fra nazione e 
nazione. Un francese, ad esempio, per significare 
che ha soddisfatto tutti i suoi creditori, adopera so- 
ventemente la frase proverbiale: J*ai payé tous mes 
Anglais (ho pagato tutti i miei inglesi) , la quale ori- 
ginò quando Giovanni re di Francia fu fatto prigio- 

1 Donde il titolo della bell'opera di quello spirito bizzarro 
d'Antonfrancesco Doni : / Marmi, pubblicati testé dal bene- 
merito Barbèra, per cura dell' infaticabile Pietro Fanfani. 
I Marmi sono dialoghi piacevoli e gravi ad un' ora in cui si 
mordono i vizii e pregiudizi! di quei tempi o si combattono 
superstizioni o rad dirizzanti storte opinioni. Pare suggeris- 
sero ad Addison l'idea dell'immortale Spettatore. 
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niero dal Principe Nero, d'Inghilterra. Grandi collette 
di danaro furono fatte in tutta la Francia pel riscatto 
del re, e il popolo francese eternò la memoria di quel 
fatto a gloria degli inglesi eh' ei fece sinonimo de' suoi 
creditori. Un altro motto : Ore le pape est devenu Fran- 
cais et Jesu Christ Anglais, originò quando il papa fug- 
giasco da Roma portò la sua corte ad Avignone in 
Francia, e agli inglesi arrise in pari tempo si fattamente 
la fortuna che insignorironsi di oltre la metà di quel 
reame. Il proverbio spagnuolo risguardante T Inghil- 
terra: Con todo el mondo guerra, y paz con Inglaterra 
(con tutto il mondo guerra e pace coli' Inghilterra), fu 
coniato prQbabilmente dopo la distruzione della fa- 
mosa armada ch'erasi mossa follemente alla conquista 
della Gran Bretagna. Noi italiani abbiamo un pro- 
verbio: Inglese italianato , è un diavolo incarnato, 
che testimonia ampiamente del numeroso e frequente 
viaggiare e dimorare degli inglesi in Italia. Di fatto, 
esisteva anticamente una comunicanza più stretta 
fra l'Inghilterra e l'Italia che fra quest'ultima e la 
Francia. Prima e durante il regno di Elisabetta e 
Giacomo I, la patria nostra era il modello del gusto, 
della poesia e dei costumi inglesi, ed un maggior 
numero d'italiani trasferivasi in Inghilterra, ponendovi 
stanza per affari commerciali, che non di poi quando 
la Francia salì ad un grado maggiore in Europa, 
mercè la sua supremazia politica. Ciò porge ragione 
sufficiente di alcuni proverbi italiani concernenti l'In- 
ghilterra, i quali mostrano un' intimità coi costumi 
inglesi che non avrebbe potuto occorrere altrimenti. 
E' fu probabilmente qualche bellumore italiano e chi 
sa, qualche orologiaio), il quale, a significare la di- 
screpanza delle persone, foggiò la frase proverbiale: 
Vanno d' accordo come gli orologi di Londra ! Chi 
non conosce le feste, le baldorie domestiche che costu- 
mansi fare in Inghilterra durante il merry Christmas, 
vale a diro, durante il di di Ceppo o di Natale? 
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E' furon per fermo italiani domiciliati- ^:]ihghìlter*X* ; " 
•che coniarono quest'altro detto pruverlJiale : 'Sa già * 
da fare che i forni di Natale Jji;;Inqh\Mewk1*;ì£' m : : : m \ 
quest'altro proverbio: L'Inghilterra e iVparaàiso 
delle donne, il purgatorio degli uomini e V inferno 
dei cavalli, non direbbesi trovato dal conte Alfieri 
che ebbe a fare di ciò doloroso esperimento durante 
la sua dimora in quell'isola? 

Conchiuderò, parodiando Amleto, che ci ha nei pro- 
verbi più filosofia che non sogni la nostra filosofia. 
Pare non vi abbia contingenza alcuna nelle umane 
faccende cui non possa applicarsi qualche proverbio. 
Tutto il sapere umano fu per lunga pezza aforistico 
e tradizionale, condensando succosamente le scoperte 
istantaneamente comprese e facilmente conservate 
nella memoria. Qual che sia lo stato palingenesiaco 
dell' uomo, principii e contingenze consimili riprodu- 
consi mai sempre; e l'antichità, quante volte sia pro- 
priamente applicabile ai nostri propri tempi, perde il 
suo nome e diventa la verità dei tempi nostri. Un pro- 
verbio taglia spesso il nodo che altri tentano indarno 
slegare. Un gran critico inglese, Johnson , atterrito 
dalle eleganze verbose e ridondanti del comporre mo- 
derno, ebbe a dire: u Io credo che Puman genere si 
ridurrà, coll'andar del tempo, a scriver tutto aforisti- 
camente tranne nella narrazione; e si stancherà della 
preparazione, della connessione, dell'illustrazione e di 
tutti quei lenocini onde si fa un grosso libro, n Johnson 
mal si apponeva però (almeno per quanto concerne 
i tempi nostri), che mai così poveri e scarsi pensieri 
non furono diluiti in tanto mare d' inchiostro, come 
-al dì d' oggi. L' aforismo è ancor lontano le mille 
miglia, e gli scrittori odierni di qualsivoglia nazione 
mostransi immemori più che mai di quell'aureo pro- 
verbio greco: Un grosso libro è un grosso male! 
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CAPITOLO VI. 



Moralità dei Proverbi. 



La moralità dei proverbi è un tema ch'io non ho 
potuto lasciar finora da parte , per la buona ra- 
gione che ci si è del continuo e necessariamente 
parato innanzi, sotto varie forme ; però io non Pho 
finora trattato ex professo e regolarmente , al che 
mi accingo , secondo le deboli mie forze , nel pre- 
sente capitolo. Ma come, mi si opporrà alla bella 
prima, come puossi pronunziare un verdetto gene- 
rale sopra di essi ? In una famiglia sterminata qual 
si è quella dei proverbi , sparsa ampiamente sopra 
la faccia della terra , non hannosi a trovare mem- 
bri degni ed indegni, proverbi nobili ed abbietti, 
sacri e profani, celesti , terrestri ed infernali ? Qual 
giudizio comune di encomio o di censura puossi pro- 
ferire sopra tutti i proverbi? Evidentemente nessuno. 
L'unica questione perciò che dobbiam considerare si 
è questa: se esista una grande, irrepugnabile prepon- 
deranza dei proverbi buoni o rei, sì da conferirci il 
diritto di pronunciare un giudizio collettivo a fa- 
vore o contro di essi. E qui son persuaso che chiun- 
3 uè abbia posta seria attenzione a codesto aspetto- 
eli' argomento , confesserà che, se non senza serie 
eccezioni, sempre però, nel loro insieme, i proverbi 
schieransi sotto le bandiere del diritto e della ve- 
rità, e che di quelli che muovonsi in una sfera etica 
un numero infinitamente maggiore sono figliuoli della 
luce e del giorno, anziché delle tenebre e della notte ; 
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in verità la scarsezza comparativa dei proverbi ri* 
provevoli è un fatto notevolissimo e delle cui cause 
avrò più innanzi a discorrere. 

Nello stesso tempo che ciò affermo trovo necessario 
dar certe spiegazioni e far certe distinzioni. In primo 
luogo io non contrasto menomamente, per quel ch'io 
mi abbia detto, che non esista un numero più che 
discreto di proverbi grossolani e dannevoli : basta 
scorrere una o due pagine della raccolta del Giusti 
.o di qualsivoglia altra nazione per rimanerne tosto 
e pienamente convinti ; come non contrasto nemmeno 
che di questi proverbi non pochi suonino più o meno 
sulle bocche dei viventi. Avendo avuto origine , la 
più parte, in un periodo della vita e della lettera- 
tura d'un popolo, in cui gli uomini esprimevansi assai 
iù schiettamente ed usavano reticenze assai minori 
i quello che in appresso, non è punto sorprendente 
che alcuni di essi, adoperando parole vietate ora 
ma non allora, rendano un suono rozzo ed indilicato 
a' nostri orecchi : mentre però altri ve n' ha dei 
quali codeste considerazioni ponno si mitigare ma 
non punto scusarne la rozzezza e la reità. Ma vuoisi 
nell' istesso tempo osservare che le parole e le im- 
magini grossolane (non parlo delle lubriche) per 
quanto esser possano cattive, differenziansi al tutto 
dalle massime e norme della vita immorali. E gli è 
appunto di queste massime immorali, ingiuste, egoi- 
stiche o comechessia riprovevoli eh' io vorrei mo- 
strare essere il numero, se non assolutamente, rela- 
tivamente piccolo. 

Appresso, Dell'apprezzare la moralità dei proverbi 
non deesi, chi voglia esser giusto, dimenticare anche 
questo. Neil' istessa guisa che i proverbi grossolani 
non sono necessariamente immorali , cosi 1' applica- 
zione che facciam d' un proverbio può essere assai 
delle volte dura ed egoistica, mentre il proverbio in 
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sè è ben lungi da esser tale. Quest'egoismo, questa 
durezza non istanno nel proverbio di prima inten- 
zione, sì soltanto per nostro abuso ; e in molti casi 
queste due cose, il proverbio stesso e l'uso ordinario 
di esso, voglionsi separare accuratamente l'uno dal- 
l'altro. In grazia di esempio se i proverbi: Chi ha 
fatto il male faccia ìa penitenza •— Chi soffre, sei 
merta — Chi mal semina, mal raccoglie, e simiglianti 
adoperatisi per giustificarci allorché ci ricusiamo di 
aiutare , quanto è da noi, i nostri simili e salvarli 
dalle conseguenze della lor propria follia od impru- 
denza od anche delitto : allora può dirsi che son 
male adoperati ; e poi chi sono quelli fra noi che non 
sarebbersi trovati a mal partito se altri si fosse di- 
portato verso di noi nello spirito di questi proverbi 
mal applicati; se avesse ricusato mitigare per noi, 
per quanto poteva, le conseguenze dei nostri errori? 
Ma se si prendono i proverbi surriferiti nel loro vero 
senso ,. quali annunziatori familiari di quella legge 
di retribuzione divina nel mondo in virtù della quale 
l'uomo è rimeritato secondo le sue opere, chi po- 
trebbe contraddire ad essi ? E che altro affermano 
se non ciò che afferma eziandio ogni pagina della 
sacra Scrittura, ogni avvenimento neir umana vita, 
vale a dire che l'ordine eterno dell' universo non può 
essere impunemente violato , che gli uomini come 
fanno così hanno perpetuamente , e che nella loro 
istoria noi possiam leggere il loro giudizio ? 

La carità comincia a casa propria , come dicon 
gli inglesi (Charity begins at home) o II primo pros- 
simo è sé stesso, come diciam noi nell'istesso senso, 
è il più ovvio e il più familiare di questi proverbi, 
egoisticamente abusati. Esso può divenire e diviene 
in fatto assai spesso, la scusa dell'egoista che ricusa 
assistenza a tutti , tranne a que' pochi che formano 
la sua famiglia, la sua casa, ed, in senso vieppiù 
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ristretto , a sé stesso soltanto. E non pertanto che 
cosa varrebbe mai quella carità che non cominciasse 
in casa propria, che non osservasse l'ordine, la pro- 
porzione e la graduazione decretate da Dio , dalla 
natura e dalla società ? 

Non per nulla fummo aggrappati in famiglie, vi- 
cinati, nazioni; e colui che non vuol riconoscere 
certe persone essergli provvidenzialmente più accoste 
delle altre, che crede essere un cosmopolita senza 
essere un patriota, un filantropo senza amare di pre- 
ferenza coloro che gli sono uniti come che sia più 
strettamente, che vorrebbe avere per tal modo una 
circonferenza senza un centro, quegli inganna il suo 
proprio cuore ; ed affermando che tutti gli uomini 
gli sono cari ugualmente, altro non afferma in so- 
stanza se non che gli sono tutti ugualmente indiffe- 
renti. La casa, la famiglia sono, come dire, il foco- 
lare in cui ardono , alimentandosi , quelle affezioni 
che dilatansi poscia di fuori in un circolo più ampio; 
e la carità che non si esercitasse in atti di affezione 
e di amore nella cerchia angusta della casa, spegne- 
rebbcsi intieramente fuori di essa. Per divampare 
poi anche di fuori, la carità dee cominciare in prima 
a casa sua. 

Sonvi anche proverbi i quali, da un altro punto 
di vista, possono parere di stampo ignobile ed atti 
ad abbassare il tono di moralità fra coloro che li 
ricevettero ; proponendo, come fanno , fini secondari 
e per conseguenza non lodevoli , ad azioni che si 
dovrebbero compiere per nobilissimi fini. Tale sa- 
rebbe a cagion d'esempio, il seguente: L'onestà è la 
miglior politica; dove commendasi l'onestà non per 
sé stessa, e perchè è giusto, ma perchè è cosa pru- 
dente e politica, vale a dire vantaggiosa in questo 
mondo. Ora havvi senza dubbio non pochi proverbi 
che muovonsi , a somiglianza di questo, nella sfera 
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della cosi detta moralità prudenziale, ed accorta; e 
se noi li accettassimo come contenenti l'intiero circolo 
dei fini dell'onestà o di altra diretta condotta, nulla 
potrebbe esser peggiore o più attf ad abbassare la 
misura morale delle nostre vite. Colui che si risolve 
ad essere onesto perchè, e solamente perchè, questa è 
la mi g lior politica, malagevolmente durerà ad essere 
onesto. Ma il proverbio non pretende usurpare il 
posto di una regola etica, né presume atterrare la 
legge superiore che dee spingerci all'onestà ed alla 
dirittura, per porsi in suo luogo ; esso dichiara sol- 
tanto che T onestà , la cosa retta in sé e per sé , è 
perciò anche in questo mondo , la cosa più savia e 
conveniente. Né dobbiam noi, aggiungerò; sprezzare 
la moralità prudenziale , simile a quella incarnata 
in proverbi simili a questo. I motivi che suggerisce 
sono aiuti alla virtù debole e tentata e pò uno por- 
gere grande assistenza ad essa in qualche momento 
transitorio di tentazione violenta, per quanto possano 
essere considerati poco valevoli a render continua- 
tamente gli uomini, anche esteriormente, retti e giusti» 
Oltre di ciò non voglionsi sentenziare egoisti quei pro- 
verbi che annunziano egoismo; salvo che ciò facciano 
o manifestamente raccomandandolo quale una regola 
o massima della vita, o, se non così, però con com- 
piacenza e soddisfazione evidente nell' annunzio che 
fanno, ed in questo modo più coperto e, per avven* 
tura, più pernicioso pigliando parte al male che pro- 
clamano. Sonvi proverbi dimolti che un amante della 
sua razza sarebbe lietissimo se nulla vi fosse stato 
al mondo che li giustificasse o provocasse; essendoché 
le convinzioni che esprimono e le esperienze su cui 
fondansi , abbiansi a considerare come poco compli- 
mentose all'umana natura : ma ponendo mente che 
essi esprimono quello che è , comecché possiam de* 
siderare non sia, vano sarebbe bramare non esi* 
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stessero e che questo male non avesse trovato la 
sua espressione. No, è assai meglio che ciò sia av- 
venuto; imperocché pigliando per tal modo corpo e 
forma , ed avendolo direttamente sotto gli occhi, 
questo male puossi meglio invigilare e cansare. Ecco 
alcuni proverbi, non egoisti , ma che scopron piut- 
tosto e pongono a nudo l'egoismo: codesto russo sul 
grado troppo scarso onde siam tocchi dagli altrui 
imbarazzi : La soma è leggiera sulle altrui spalle, 
al quale puossi appaiare quest'altro francese: On a 
toujours assez de force pour supporter le malheur 
de ses amis (si ha sempre abbastanza forza per sop- 
portare le disgrazie degli altri), il quale confesso però 
avermi aria di un' imitazione di La Rochefoucault, 
piuttostochè di un proverbio genuino. Tale si h il nostro 
italiano: Ognuno tira l'acqua al suo molino, che gli 
orientali, ponendosi sott' occhio il bivacco desolato del 
deserto, esprimono variamente : Ognuno tira i carboni 
sotto la propria focaccia. Tale questo latino sullo sciu- 
pio comparativo che suolsi fare della roba altrui : Ex 
aliena terga lata secantur lora , che trovo tradotto 
nella raccolta del Giusti : Del cuoio d'altri si fanno 
le correggie larghe, con altri molti dello stesso ca- 
rattere , che troppo sarebbe lungo quanto facil sa- 
rebbe registrare. 

Con tutto ciò , io non vo' negare di niun modo 
che ci abbiano proverbi immorali in buon dato. Im- 
perocché, se i proverbi sono, come abbiamo veduto, 
l'espressione genuina di quel che s'agita nel cuore 
degli uomini, se in questo cuore alberga la codardia, 
la, menzogna, 1' egoismo, Y empietà, Y incredulità e via 
dicendo, come non ci avrebbero eglino ad essere? 
Il mondo non è un ipocrita così matricolato come 
implicherebbe necessariamente l'assenza assoluta di 
proverbi immorali. Taluni sono meramente egoisti 
come i nostri : Ognun per sé e Dio per tutti — 
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Ognun vuol meglio a se che agli altri; o come questo 
olandese: Sé stesso è l'uomo {Zelf is de Man)] o que- 
st'altro francese ancor più cinico: Taime mieux un 
raisin pour moi que deux figues pour toi (meglio 
un gran d'uva per me che due fichi per te). Ce 
n' ha che esprimono un dubbio , una negazione del- 
l'esistenza di ogni morale integrità, come: Ognuno 
ha il suo prezzo ; o che dubitano che il povero 
possa essere onesto: E difficile che un sacco voto 
stia ritto; o che ammettono che ognuno giunterebbe 
V altro se potesse , come il nostro : Con ognun fa 
patto, coir amico fanne quattro, e lo spagnuolo: 
Entre dos amigos un notario y dos testi gos (tra due 
amici , occorrono un notaio e due testimoni) , e il 
francese: Compter après votre pere; o che s'inchinano 
alla ricchezza per quanto di ribalda provenienza, 
come lo spagnuolo: Beato il figlio di cui il padre è 
air inferno, corrispondente al nostro: Per esser ricco 
bisogna avere un parente a casa del diavolo; o che 
trovano scuse e apologie pel peccato, come il tede- 
sco: Una volta, nessuna volta {Einmal, KeinmaT); o 
finalmente che implicano che il male non istà già 
nella reità in se , sì nella riprovazione esterna che 
lo accompagna, come il comune nostro: Peccato ce- 
lato, mezzo perdonato. Ancora , ci ha dei proverbi 
abbietti e codardi, come il seguente spagnuolo: Bi- 
sogna cavare il serpente dalla sua buca per mano 
altrui , vale a dire , esporre , a nostro vantaggio , 
altrui ad un pericolo cui rifuggiamo metterci .noi 
stessi; o peggio ancora: Bisogna urlar co } lupi , in 
altri termini , quando tutti si scatenano contro uno 
è convenienza dargli addosso come gli altri, per non 
parere di tener dalla sua e tirarsi addosso lo sfavor 
popolare. Io non conosco proverbio più vile di questo 
e più frequentemente in uso in Italia nella così detta 
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tfera politica 1 . E non pertanto chi oserebbe affer- 
mare di non aver mai sorpreso in sé stesso un'ab- 
bietta inclinazione ad intrupparsi coi lupi? Oltre di 
ciò vi hanno proverbi lubrici e impuri di cui non 
vo' insozzar queste pagine, e proverbi diabolici come 
quegli italiani sulla vendetta che ho riferito nel 
terzo capitolo. 

Ma, nonostante questi proverbi immorali , le male 
erbe in mezzo al buon grano sono comparativamente 
scarse. I proverbi morali sono infinitamente più nu- 
merosi degli immorali ed è questo un fatto merite- 
vole di attenzione. Senza alcun dubbio ha in ciò una 
testimonianza notevole che per quanto gli uomini 
possano violare e violino in effetto continuamente 
nella loro condotta la regola del retto , queste vio- 
lazioni però sono sempre riconosciute tali , sono in- 
teriormente confessate essere, non la legge dell' umana 
vita, si le trasgressioni di essa legge ; e per tal modo, 
colpiti, come dire, da una segreta vergogna e ren- 
dendo inconsciamente omaggio alla maestà della 
virtù, questi proverbi immorali non presumono tra- 
mutarsi in massime né , per quanto frequentemente 
ripetuti, pretendono erigersi ad archetipo delle umane 
azioni. 

Essendo la sfera in cui muovesi il proverbio non 
un mondo immaginario, ma questo solido , e non di 
rado assai prosaico, che ci sta intorno; e non aliando 
esso fra le nuvole, ma piantando saldamente i piedi 
su questa terra comune da cui nacque ed occupan- 
dosi delle cure e dei bisogni di ciascun giorno, è na- 

1 Oltre i giornali che hanno per sistema in Italia di demo- 
lire^ come dicono, gli uomini politici del partito avverso, non 
abbiadi noi veduto questi stessi uomini politici azzuffarsi in 
Parlamento, palleggiarsi i vituperi, insidiarsi, sbranarsi nella 
riputazione, sì che un deputato , il Bixio, ebbe a qualificarli 
Jkre nel circo? Ed è così che si pretende far l'Italia? 
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turale che i proverbi concernenti il danaro siano 
assai numerosi; e sarebbe bene in generale che il 
mondo si uniformasse ai precetti ed ai suggerimenti 
contenuti in proverbi siffatti. La frugalità va con- 
nessa a tante virtù — od almeno il suo contrario 
rende tante virtù impossibili — che le numerose 
massime proverbiali che la inculcano (delle quali nes- 
suna suona più frequente sulle bocche degli uomini) 
hannosi a considerare come appartenenti alla specie 
migliore; segnatamente quando sono temperate da 
altre che impediscono ad essa frugalità degenerare 
in una sordida parsimonia, come a cagion d' esempio 
il seguente inglese : Quel quattrino è mal risparmiato 
che fa vergogna al suo padrone (The groat is ili 
spared which shames its master). In quanti proverbi 
non è espressa la convinzione che le ricchezze acqui- 
state in fretta malagevolmente sono acquistate one- 
stamente, come nello spagnuolo: Quien en un ano 
quiere zer vico, al medio lo ahorcan, corrispondente 
letteralmente al nostro: Chi arricchisce in un anno 
è impiccato in un mese! Quanti altri proverbi sen- 
tenziano che le ricchezze male acquistate sono anche 
generalmente male spese e non metton radice, come 
i seguenti nostri: Quel che vien di ruffa in raffa, se ne 
va di buffa in baffa — Della roba di mal acquisto 
non ne gode il terzo erede — Chi dei panni altrui si 
veste, presto si spoglia; o questo tedesco: Il quattrino 
ingiusto divora lo scudo giusto (Ungerechter Pfennig 
verzehrt gerechter Thaler)\ o quest'altro spagnuolo: 
Quel eh 7 è d'altri chiama sempre il suo padrone (Lo 
ageno siempre pia por su duenó), vale a dire ; vuol 
far ritorno al suo legittimo possessore. In quanti 
proverbi non è formulata la convinzione che questo 
mammone ; queste ricchezze , di cui gli uomini cre- 
dono Dio non si prenda punto pensiero , son però 
date e tolte da Lui, secondo le leggi della sua su- 
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prema rettitudine; date alle volte a' suoi nemici per 
loro maggior castigo, acciò divengano per esse vieppiù 
rei, ma tolte il più sovente ; perchè di esse si fece 
mal uso; come quando il proverbio tedesco dichiara: 
L'avarizia tesoreggiando impoverisce, la carità lar- 
gheggiando arricchisce (Der Geiz sammlet sich arm f 
die Milde giebt sich reich) ; e il danese : Fa elemosina 
acciò i tuoi figliuoli non vadano a chiederla; e il 
nostro : Nessuno diventò mai povero per far limosine ; 
e finalmente con più profondo significato > il rabbi- 
nico : Le elemosine sono il sale delle ricchézze ; il vero 
antisettico che le preserva dal corromper sé stesse e 
dal corromper coloro che le posseggono. 

Neil' istesso tempo, perciocché il vero carattere dei 
proverbi si è quello di contemplar le cose ognintorno, 
sonci altri proverbi i quali ci rammentano che anche 
l'elemosina s' ha a far con giudizio, ponderazione e 
discrezione. In questo senso i Greci costumavano 
dire: Semina con la mano e nbn col sacco, essendo- 
ché, come avviene del grano che, per attecchire e 
fruttificare, dee esser sparso provvidamente con la 
mano e non riversato prodigalmente col sacco , così 
de' benefizi i quali denno tornare a profitto di chili 
fa o di chi li riceve. Per tal modo ancora ha un 
proverbio danese che dice: Dà oggi in maniera che 
tu possa dar anche domani {Giv saai Dag } at du og 
kandst give i morgerì)\ ed un'altro: Dà all'uno in 
in modo che tu abbia di che dare alV altro {Giv 
een at du kand give en anden). E, per por fine a 
codesta serie, quanto non è espressivo e dantesco, 
per così dire, il seguente nostro : L' ultimo vestito ce 
lo fanno senza tasche, per significare che nulla por- 
tiara con noi nell'altro mondo e che bisogna perciò 
far buon uso delle ricchezze in questo! 

Né men meritevole di osservazione ed ammirazione 
speciale è il maschio vigore che compenetra il gran 
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corpo dei proverbi di tutte le nazioni. Assai pochi 
son quelli che insegnano che la fortuna è tutto, e 
che la nostra sorte stia in altre mani che le nostre 
Alcuni ve n'ha per vero, ma sono eccezioni, a cui 
soglion ricorrere gli sfaticati, gli oziosi, i giuocatori, 
tutti coloro, e sono tanti in Italia, che aspettano la 
manna dal cielo, quali sarebbero: Assai ben balla a 
chi fortuna suona — Fortuita e dormi. Ma la più 
parte però accettano coraggiosamente la santa legge 
del lavoro e la raccomandano come legge e condi- 
zione fatale dell'uomo: Il lavorare è un mezzo orare 
(uguale al latino medievico : Qui laborat, orai) — Lo 
stare indarno non è il fatto nostro — • L'ozio è il 
padre di tutti i vizi — Chi si vergogna di lavorare, 
abbia vergogna di mangiare — Chi vuol riposare^ 
convien travagliare — La fatica genera la scienza, 
come l'ozio la pazzia — Chi figge fatica non fa la 
casa a tre solai — Lavoro è sanità — Affaticati per 
sapere e lavora per avere, ecc. ecc. — E dove an- 
drai bue che non ti tocchi ad arare? (Ahont aniràs, 
bou, que no llaures) dicono i catalani a coloro che cre- 
dono sottrarsi, mutando paese, alla salutare e prov- 
videnziale necessità del lavoro. Il seguente , assai 
bello, appartiene ai turchi: Non è col dir miele miele, 
che la dolcezza viene in bocca, e a molte lingue que- 
st'altro con la sua immagine calzante: La pigrizia 
è la chiave della povertà; mentre tutte quasi le na- 
zioni hanno proverbi come il seguente: Chi s'aiuta, 
Iddio l'aiuta 1 o, con una leggiera variante, appo i 

* I lettori della Biblioteca Utile sanno che, sotto questo ti- 
tolo, ho tradotto, arricchendolo di note, un libro veramente 
aureo e popolarissimo in Inghilterra: Self Help di Samuele 
Smiles. Questo libro, che è il Vangelo della religione del la- 
voro, dovrebbe essere il vade-mecwn di tutti gli italiani i quali* 
generalmente parlando , sono appena iniziati a questa reli- 
gione universale. 
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Baschi: Dio è un buon lavoratore, ma vuol essere 
aiutato. E questi e simiglianti proverbi non erano 
ignoti , nella loro sostanza almeno , al fondatore di 
quella religione che si ritiene comunemente impron- 
tata da un cieco ed indolente fatalismo, vo' dire 
Maometto, se il seguente mirabil detto che gli si at- 
tribuisce è veramente suo. Una sera, dopo una marcia 
lunga e faticosa attraverso il deserto , ei mettevasi 
a campo co' suoi seguaci, quando udì un tratto uno 
di essi esclamare: u Io sciorrò il mio cammello e 
Faccomanderò a Dio n al che Maometto prontamente 
rispose: u Amico, lega il tuo cammello, e raccoman- 
dalo a Dio n in altri termini, fa prima tutto ciò che 
toeca a te a fare e il rimanente lascia nelle mani della 
Provvidenza; ma fino a che tu non hai ciò fatto, 
fino a che non hai aiutato te stesso, non hai diritto 
di pretendere che il cielo ti aiuti* 

11 seguente accoppia squisitamente la modestia ge- 
nuina alla maschia coscienza del proprio valore: Siedi 
al tuo posto e nessuno può farti alzare; ed è stringente 
questo spagnuolo sulla vera dignità che vi ha spesso 
nel far le cose da noi stessi anzi che lasciar che gli 
altri le faccian per noi; Chi ha una borea non dica 
ad altri: soffia! (Quien tiene boca, no diga a otro, 
sofia). E qual parte di ciò che ho chiamato la masco- 
linità dei proverbi, sono degne specialmente di nota 
le nobili espressioni che tanti di essi contengono per 
incuorare gli uomini a sfidare la sorte avversa, a 
perseverare, ad agguerrirsi contro le avversità, che 
in fin dei conti i forti e i perduranti finiscono per trion- 
fare. Eccone in saggio alcuni : Noi} si serra mai una 
porta che non se n' apra un 9 altra, comune a molte lin- 
gue; Dopo il cattivo ne viene il buono — Dietro al monte 
e' è la china — Non nevica tutto il verno — Ogni male 
ha la sua ricetta — Ogni domane porta il suo pane — 
Tutto il mal non vien per nuocere — Quando il caso è 
La Sapùma del popolo. 8 
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disperato, la provvidenza è vicina — Tutto s'accomoda, 
fuorché V osso del collo, ecc. E questo latino: Nondum 
omnium dierum sol occidit (Non è ancor tramontato il 
sole di tutti i giorni), quantunque risguardante nella 
sua primaria applicazione coloro che stanno al sommo 
della ruota della fortuna per farli avvisati di non 
insuperbire non essendo per anche finiti i giri di essa 
ruota, è buono ugualmente per coloro che stanno al 
fondo e neiristesso mentre che pone i primi sull'av- 
visato, incoraggisce e conforta a sperare i secondi; 
imperocché, come dice un altro proverbio italiano: 
Il mondo è di chi ha pazienza. 

Appresso, pretermettendo tanti altri nostri proverbi 
così familiari che non è bisogno qui registrarli, qual 
maschio insegnamento non conti ensi in questo per^ 
siano: Una pietra buona per murare non è lasciata 
in mezzo alla via! E un detto appropriato a coloro 
che paiono a prima giunta negletti , trascurati , la- 
sciati in disparte, e che scorgono in sé stessi capa-' 
cita che nessuno ha finora riconosciuto e messo a 
profitto. Basta esser buono per murare ; il perchè, fa 
di ripulirti, di squadrarti, di acconciarti a ciò; non 
istarti pago al nudo acquisto di quel sapere che è 
assolutamente necessario alla tua presente posizione, 
ma impara piuttosto le lingue , fa tesoro di cogni- 
zioni utili, stenditi da questo e da quel lato, perfe- 
zionando tutte le facoltà, tutte le attitudini che trovi 
in te stesso e non dubitare che verrà anche per te 
la tua' volta. Tu non sarai lasciato in mezzo alla via; 
tosto o tardi lo edificatore ti porrà gli occhi addosso, 
ti raccatterà, ti porrà a profitto e il muro avrà bi- 
sogno di te per colmare un vuoto in esso, appunto 
come tu abbisogni d'un posto da occupare nel muro. 
Imperocché la somma di vera e reale capacità, chi 
ben guarda, sia così piccola in questo- mondo che i 
posti abbisognano di persone che li riempiano , non 
meno che le persone abbisognino di posti da riempire; 



MORALITÀ DEI PROVERBI. 115 

*mm ■■■■■■■■■■! ■■ i i ■ ■ ■■ ■ ■ ■■■■■■■- ■ i ■ n i ■ i — .. ■■— ■ ■ . i „ , . .■ « i . i n 

quantunque debbasi confessare che non sempre si 
avvisino di questo bisogno. 

E quest' altro proverbio italiano e spagnuolo : Sebben 
ho perso V anello ho pur anche le dita («Si* se per- 
deron lus ani Ho s, a qui quedaron los dedillmi) è un'altra 
di queste massime valenti di cui sto parlando. In 
esso si afferma, si dimostra l'indifferenza comparativa 
di quella perdita che tocca soltanto le cose esteriori 
finche noi stessi rimaniamo, e finche rimani aia fedeli 
a noi stessi. Le dita sono assai più dell' anello: se le si 
perdono, allora l'uomo è beli' e spacciato; ma all'a- 
nello perduto si può rimediar con un altro, ed anco 
senza anello le dita son sempre dita. 

Ma questi proverbi numerosi che ci raccomandano 
la fiducia in noi stessi e lo aiutarci da per noi anzi 
tutto, se vogliamo che il Cielo ne aiuti, non s'hanno 
a lasciare senza una o due parole di commento. Pur 
prezzandoli come dobbiamo , del pari che gli am- 
maestramenti ch'essi contengono, non dobbiamo nel- 
l'istesso tempo dimenticare che ad essi sta vicino 
una perversione perniciosa come la seguente: u aiuta 
te stesso e non avrai bisogno d'altro aiuto»; e in 
questo senso, non ha dubbio, furono assai delle volta 
compresi. Come riscontro e contrappeso ad essi tutti, 
non per disdire quello che dicono , ma per compier 
piuttosto l' altro emisfero nell' orbe compiuto della 
verità, voglio mi giovi rammentar anco altri proverbi 
come il seguente, citato spesso dagli autori greci e 
latini : La rete del dormente pescatore piglia pesce 
(Dormienti rete trahif) proverbio tanto più interes- 
sante che ne abbiamo un vago e perfetto riscontro 
in quelle parole del Salmista : Iddio dà durante il 
sonno a colui che ama. I doni di Dio gli piovono 
in grembo non sapendo egli come né perchè. Questo 
proverbio è il complemento necessario dei precedenti. 

Un proverbio moralissirao e meritevole di medi- 
tazioni profonde in questi tempi d' indifferentismo 
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religioso è questo nostro: Quando macini il tuo grano 
non dar la farina al diavolo e la crusca a Dio; in 
altri termini, nella distribuzione della nostra vita 
non assegniamo gli anni migliori al servizio del 
mondo e de' suoi piaceri; e gli avanzaticci soltanto 
al nostro Fattore; al mondo il vino, a Dio la fec- 
cia. Egli non ha da esser così , essendoché abbiavi 
un altro antico proverbio : Sera in imo parsimonia, 
che suona sottosopra in lingua nostra: Tardi si spa- 
ragna, quando tutto è speso. Queste parole applicansi 
naturalmente ai beni della vita terrena ed è veris- 
simo che mal si risparmia quando nulla o pressoché 
nulla sopravanza da risparmiare. Ma esse furono 
anche maestrevolmente applicate da un moralista 
pagano a coloro che cominciano a far buon uso del 
tempo ed a vivere pei veri* fini della vita , quando 
essa vita è pressoché in sullo sgocciolo, e come dire, 
alla feccia ; imperocché, soggiunge egli, e ben a ra- 
gione, non é soltanto il menomo che rimane al fondo 
ma il peggio : Non enim tantum minimum in imo, 
sed pessimum remanet (Seneca, Gap. 1). Per altra 
parte, i tedeschi dicono argutamente: L'ora mattu- 
tina ha oro in bocca ( Morgenstund hat Gold in 
Mund ) e ciò , vero in ordine a ciascuno dei nostri 
giorni, in cui le prim'ore consacrate, a mente fresca,, 
al lavoro danno migliori e più geniali risultati che 
le ore posteriori, è anche vero, in un senso più alto, 
di quel gran giorno che é la nostra vita, di cui i dì 
morali formano i momenti, é vero dei profitti morali 
non meno che degli intellettivi. Le ore vespertine 
non hanno spesso , alla men trista , che argento in 
bocca. Né men solenne e più profondo di quello che 
si paia a prima vista è il seguente proverbio arabo r 
Ogni giorno nella tua vita è una pagina nella tua 
storia , pagina incancellabile e che sarà , non ha 
dubbio, esaminata a suo tempo da un censore in- 
fallibile ! 
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E fra i proverbi risguardanti V ordinamento pru- 
denziale delle nostre vite , fin dal principio , parmi 
assai degno di nota il seguente spagnuolo : Ciò che 
lo stolto fa in fine, fa il savio al principio (Lo que 
hace el loco a la postre , hace sàbio al principio) ; 
il savio fa di buona grazia quel che lo stolto ac- 
ciarpa , il primo con profitto ed onore , il secondo 
senza ne l'uno ne l'altro. Proverbio assonnatissimo 
che molti dovrebbero portare inciso sulla tabacchiera 
o in altra cosa che venga spesso alla mano ; impe- 
rocché, sempre o presso che sempre, si fa la stessa 
cosa da ultimo , si paga in fine de' conti lo stesso 
prezzo, con questa differenza soltanto che una gran 
parte del vantaggio non meno che tutta la grazia 
di una pronta risoluzione vanno perduti. Ciò mi ram- 
menta la leggenda di quel re romano che voleva e 
non sapeva risolversi a comperare i libri sibillini. I 
primi nove si ridussero a sei e questi alla lor volta 
a tre, mentre il prezzo richiesto rimaneva sempre lo 
stesso tanto pei pochi come pei molti. 

Ho già toccato più sopra dei proverbi contro i 
cattivi libri, peste morale ed intellettuale che am- 
morba i tempi nostri e corrompe la gioventù fino al 
midollo ; ma anche in ordine ai libri, non del tutto 
cattivi e in cui anzi il bene predomina commisto al 
male, v' ha un proverbio che dovrebbe esserci guida 
nei nostri studi : Dove Vape sugge il miele, il ragno 
sugge il veleno, che ha molta affinità coll'altro : Col 
Vangelo si può diventar eretici, che dicesi di chi so- 
verchiamente si assottiglia nell'interpretazione delle 
sacre % carte ; proverbio che abbiam veduto avverarsi 
testé in Germania ed in Francia. 

E basti il sin qui detto a dimostrare come ; di 
contro a pochi immorali, abbiavi un 7 intiera legione 
di proverbi morali e prudenziali appropriati a tutte 
quasi le contingenze della vita. 
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CAPITOLO VII. 
Teologia dei Proverbi. 

Nel capitolo antecedente mi sono studiato chiarire 
succintamente il valore etico dei proverbi ; resta ora 
ch'io tocchi alcunché della loro teologia, vale a dire, 
degli aspetti sotto cui essi contemplano, non più le 
attinenze dell'uomo co* suoi simili, ma quelle da cut 
dipendono in ultimo le altre tutte , vale a dire , le 
attinenze dell' uomo col suo creatore. A vero dire,, 
fra il subbietto del precedente e quello del presente 
capitolo mi è riuscito, sto per dire, impossibile tirare 
una linea precida di distinzione. Molte cose svolte 
in quello potevano non meno acconciamente aver 
luogo in questo; ed alcune riserbate per questo po- 
tevano esser già state trattate in quello. Quel che 
mi propongo però trattar ora più direttamente si è, 
che cosa dicono i proverbi rispetto il governo mo- 
rale del mondo , e , ciò che più monta , rispetto il 
suo governatore ? Come si appresenta tutto ciò alla 
mente ed alla coscienza popolare attestate dai pro- 
verbi ? In altri termini : qual si è la teologia dei 
proverbi ? Dacché, buona o cattiva, é un fatto irre- 
fragabile che i proverbi hanno anche la loro teologia- 

Qui, come altrove, la loro testimonianza è mista. 
Il buio, V errore, la confusione del cuore dell' uomo, 
attraverso i quali ei vede spesso stortamente e non 
di rado nulla, sonsi incarnati nella sua parola. Però, 
essendo natura stessa del falso, nelle sue manifesta- 
zioni separate, risolversi in nulla, mentre il vero dura 
-eterno , così è avvenuto che, generalmente, in quei 
proverbi che portano lo stampo della durabilità e 
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permanenza noi troviamo le voci più nobili, la fede 
più sincera dell'umanità rispetto a Colui che ordina 
e presiede a questi destini. 

Io non istarei in forse ad affermare che la gloria 
maggiore dei proverbi in questo loro aspetto supremo 
e ciò che rende non pochi di essi così consolanti a 
coloro che cordialmente l'accettano è la convinzione 
onde son pieni che, nonostante tutte le apparenze 
in contrario, questo mondo è il mondo di Dio e non 
il mondo di Satana o di quegli uomini perversi che 
veggonsi prosperare in esso per un'ora. Nulla v' ha 
in essi cosi prezioso come la loro fede invincibile 
che, a non lungo andare, ciò si avvera puntualmente. 
E impossibile apprezzare soverchiamente la franca 
e manifesta proclamazione di siffatta convinzione nei 
proverbi, giacché al postutto, la credenza di ciò o 
la negazione di ciò è il perno su cui s'aggira ogni 
cosa nella vita di ciascuno di noi. Da ciò dipende 
o che ci separiamo dal male, combattendolo strenua- 
mente, o che ci acquetiamo in esso e siam divorati 
da esso. 

Porgete ascolto a proverbi siffatti; per fermo essi 
sono compenetrati dalla certezza che Colui il quale 
è egli stesso la verità per essenza, non può non fai» 
trionfare da ultimo la verità in tutte cose. Ed anzi 
tutto sentite questo proverbio comune ai popoli tutti: 
La bugia ha le gambe corte, proverbio vero del pari 
così nella più umile come nella sua più grande ap- 
plicazione ; sia che la menzogna consista nella pic- 
cola abbietta falsità che turba per un giorno una 
famiglia od un vicinato , ovvero in una di quelle 
frodi più vaste, in falsità non in parole soltanto ma 
in atti, di più lunga durata e di maggiore esten- 
sione, che par empiano il mondo per qualche tempo 
menando trionfo. Sempre però la menzogna, come, 
menzogna, porta in sé i germi della propria disso- 
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luzione , e distrugge alla fin fine impreteribilmente 
so stessa. I suoi sacerdoti ben ponno puntellarla da 
fuori, ponno rimetterla in piedi, caduta che sia in 
faccia alla verità, ma è fatica persa e, a somigliala 
dell' idolo Dagone, la va a rotoli e in frantumi. D'al- 
tra parte la vitalità, la durevolezza, l'immortalità 
per così dire della verità è felicemente espressa in 
questo proverbio svizzero : Ci vogliono molte palate 
di terra per seppellire la verità. Imperocché seppel- 
litela nel più profondo che far si possa, ella avrà 
però sempre la sua risurrezione gloriosa. Metteteci 
addosso un gran petrone, una lapide ponderosa e 
sigillate il suo sepolcro ponendovi buona guardia, 
sempre però, a simiglianza del suo Signore , essa 
spezzerà, tutti gli ostatali e risorgerà all'ora dovuta. 
La verità non può perire siccome quella che è di 
razza immortale ; perciocché , come dichiara nobil- 
mente un altro proverbio spagnuolo : La verità è 
figliuola di Dio {La verdad es hija de Dios). 

Ancora, considerate questi altri proverbi inglesi: 
La verità e V olio vengono sempre a galla — La 
verità è lo scudo migliore — La verità non invec- 
chia mai — La verità è verità in fin dei con- 
ti , ecc., ed avrete la chiave del loro ammirabile 
carattere nazionale, non che del secreto della loro 
prosperità favolosa. La potenza pratica degli in- 
glesi — scrissi già altrove e mi giova ripetere 
qui — fondasi sulla loro sincerità nazionale. La ve- 
racità deriva dall' istinto ed indica una superiorità 
d'organismo. Qli inglesi sono tardi e restii nel dire 
quello che pensano, parchi di promesse, non amano 
si tengano le carte basse , ma vogliono giuocare a 
carte scoperte. Noi non vogliamo aver che fare con 
uomini in maschera, — dicono essi, — fuori la verità 
e tirate una linea retta, vada a finir dove vuole; 
Fair truth and day light, verità e luce ! — Esser re 
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della loro parola ; questo è il loro orgoglio e l'encomio 
comune dell' uomo onesto suona : La sua parola vai 
la sua firma. Possiam noi dire altrettanto di noi ? 
Ohnè no! ed é questo uno, e non il men rilevante, 
dei tanti perchè della decadenza nostra morale, in- 
tellettuale ed economica. Come gli inglesi, noi abbiam 
per vero qualche proverbio in encomio della verità, 
ma, degni figli di Macchiavelli, abbiam troppo spesso 
la mente a questo solo : Chi dice la verità è im- 
piccato ! 

Il più familiare per avventura di tutti i proverbi, 
il notissimo latino : Vox populi , vox Dei , appunto 
per esser sempre sulle nostre bocche merita d'essere 
qui esaminato un po' estesamente. Se con esso si 
affermasse che ogni clamore della moltitudine, sup- 
ponendolo ampio e forte abbastanza^ deesi accettare 
come la voce di Dio che parla per mezzo di essa, 
non potrebbesi immaginare proposizione più stolta ed 
empia. Ma il vero si è che la voce del popolo è al- 
cunché assai diversa. 

Il proverbio fondasi sulla presunzione che i fon- 
damenti dell'essere dell'uomo, sono basati sulla ve- 
rità ; di che consegue che non havvi convinzione, 
la quale sia realmente una convinzione dell'universa 
umanità, che non riposi sopra un vero fondamento, 
che non v'ha fede, la quale sia realmente la fede 
dell'uman genere , che non abbia una realtà corri- 
spondente ad essa, imperocché, com'ebbe a dire un 
filosofo: non è un vano strepito quando molte na- 
zioni uniscono le loro voci in attestazione o detesta- 
zione di un fatto, e, più bellamente, un altro: u la 
voce generale e perpetua degli uomini è come la sen- ' 
tenza di Dio stesso; perciocché ciò che tutti gli uomini 
hanno appreso in tutti i tempi dee essere stato inse- 
gnato necessariamente dalla stessa natura; ed essendo 
Iddio l'autore della natura, la sua voce non é che il suo 
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strumento». Il compito e la difficoltà, naturalmente^ 
sarà sempre nello scoprire qual sia questa fede e 
quali queste convinzioni; e ciò può essere effettuato 
soltanto mercè un'induzione da un numero sufficiente 
di fatti ed in un numero di volte sufficientemente 
varie per convincerci che noi abbiamo afferrato ef- 
fettivamente ciò che forma la quantità costante di 
verità in essi tutti e separatolo debitamente dalla 
quantità incostante di falsità ed errore che appre- 
sentasi ogni sempre in sua vece; per convincerci 
.che noi non abbiamo scambiato qualche grido mo- 
mentaneo, strappato dall' inte /esse, dalla passione o 
dal dolore, per la voce di Dio, ma rivendicato questo 
titolo augusto soltanto per quella vera voce dell' u- 
manità, la quale, a meno che tutto sia falso, abbiasi 
diritto di credere un eco della voce di Dio. 

Per tal modo , scegliendo un esempio di sommo 
momento a' di nostri, l'avversione, l'orrore naturale^ 
che provasi in ogni dove contro i matrimoni fra 
stretti consanguinei 1 , furono sempre addutti, e a 
buon diritto, quale un argomento poderoso contro 
siffatti accoppiamenti. L'induzione è così vasta, vale 
a dire, le nazioni che concordarono nel provar questo 
orrore sono così numerose, con tutto che discrepanti 
in pressoché ogni altra cosa, e le occasioni durante 
le quali manifestasi questa rivolta istintiva contro 
simili unioni stendonsi a traverso così lunghi secoli 
ohe le poche eccezioni , anche delle nazioni e ulte,. 

1 Dopo un lungo tenzonare prò e contro, segnatamente in 
Inghilterra, la questione dei maritaggi fra* consanguinei fu 
risolta ultimamente da' fisiologi con la dichiarazione solenne 
«he siffatti maritaggi sono causa precipua dell'affievolimenta 
e deterioramento delle razze, ed origine di molte infermità e 
mostruosità organiche. Leggevasi ultimamente su pei gior- 
nali che il governo francese doveva presentare al corpo le- 
gislativo una legge contro questi maritaggi. 
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quali sarebbero gli egiziani che sposavano le loro 
sorelle od i persiani , appo i quali erano permessi 
maritaggi vieppiù riprovevoli, non hanno alcun peso 
e molto meno naturalmente ; 1* eccezione delle tribù 
selvagge che appena appena hanno d'umano le sem- 
bianze. Codeste eccezioni ponnosi considerare sol* 
tanto quali violazioni dell'ordinamento divino della 
vita dell' uomo e non quali prove che noi abbiamo 
erroneamente immaginato un ordinamento ove non 
ne aveva alcuno. Questa è una vera voce del popolo, 
e , per le ragioni surriferite , abbiamo il diritto di 
accettarla anche come voce di Dio, 

Somigliantemente , in ordine air esistenza di una 
prima causa , creatrice e mantenitrice di tutte cose, 
il consenso universale e la convinzione di tutte le 
genti ; consensus gentium , puossi considerare per 
se quale una prova potente in favore di essa , 
quale una testimonianza che Dio si è piaciuto ren- 
dere a se stesso mediante le sue creature. Questo 
uomo o quello, questa o 1' altra generazione ponno 
ingannarsi, ma tutti gli uomini e tutte le genera- 
zioni non ponno; la vox populi si fa sentire come 
una vox Dei. L'esistenza qua e là di un ateo non 
infirma menomamente la nostra conclusione, essen- 
doché sia dell' essenza della umana natura credere 
in un Dio piuttostochè nell' accozzamento fortuito 
degli atomi, nella forza cosmica e altri siffatti vieti 
ed ammodernati ammennicoli dei materialisti *. 

Il proverbio vox populi, vox Dei è uno di quelli 
che appartengono, per così dire, all'apologia della 



* Le dottrine de* moderni materialisti, rimesse a nuovo da 
quelle di alcuni antichi filosofi greci, e segnatamente il fa- 
moso libro Kraft md Stoff (Forza e Materia) di Biichner, fu- 
rono vittoriosamente confutate, fra gli altri, da Paolo Janet 
nella Revue des Deux Monda. 
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religione naturale; ma altri ve n'ha de' quali non sa- 
rebbe improprio affermare appartengano all' apologia 
della religione rivelata. Per tal modo gli avversari 
del cristianesimo citano la sterilità e desolazione 
odierna della Palestina in prova che quella contrada 
non potè mai sostentare la vasta popolazione onde 
è fatto parola ogni poco nella Scrittura. Ma a rove- 
sciar questa prova speciosa che pare a prima giunta 
incrollabile per esser basata sul fatto, basta un pro- 
verbio francese: Tant vaut l'homme, tant vaut sa 
terre (tanto vai l'uomo, tanto vai la sua terra). 
L' uomo è padrone della propria condizione esteriore 
più che comunemente non credesi; anche il clima, 
che pare a tutta prima superiore onninamente al 
dominio dell'uomo, può essere, e la scienza lo attesta, 
immensamente modificato dall'uomo; e se la natura 
imprime sopra di lui il suo stampo, egli alla sua 
volta, imprime, e ben più profondamente, il proprio 
, sulla natura. Non è una mera figura rettorica quella 
del Salmista: u Egli riduce la terra fertile in saV- 
suggine per la malvagità di coloro che dimorano in 
essa, n Dio isterilisce una contrada e la rende inca- 
pace di alimentare i suoi abitanti servendosi della 
indolenza e dell'incapacità di coloro che avrebbero 
dovuto coltivarla e fecondarla. Nella condizione fisica 
di una regione trovasi, chi ben guarda, l' eco, il ri- 
flesso, il riverbero della condizione morale ed intel- 
lettuale del popolo che vi dimora: dove la prima è 
miserevole, non diversa è la seconda: Tant vaut 
Vhomme tant vaut sa terre» Sotto la maledizione de- 
solante del brutale, ignorante ed infingardo dominio 
maomettano l'Eden stesso, non che la Palestina, sa- 
rebbe divenuto un deserto; ma fate che vi ritorni, 
raccolto da tutte le parti del mondo , il popolo in- 
dustre d'Israele, e la Palestina diverrebbe, coli' andar 
degli anni, un secondo Belgio e manterrebbe di bel 
nuovo milioni di abitanti. 
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Bellissimo e di applicazione sempiterna è il pro- 
verbio antico: Molti incontrano gli Dei, ma pochi li 
salutano. Quanto spesso , in fatto , gli Dei (conser- 
vando il linguaggio pagano ond'è coniato il prò- 
verbio) incontrano gli uomini in forma di un dolore 
che potrebbe essere purificante, di una gioia che po- 
trebbe svegliare i loro cuori alla gratitudine, in una 
malattia od in una guarigione , in una disgrazia od 
in un successo; e non pertanto quanto pochi sono co- 
loro che li salutano; quanti pochi riconoscono l'au- 
gusta loro presenza in questa gioia od in questo do- 
lore, in questa benedizione accresciuta od in questa 
benedizione scemata! E dacché questo antico pro- 
verbio si riferisce al non vedere gli uomini le pre- 
senze divine in ogni cosa, osserverò di passata che 
v' ha un altro e magnifico proverbio francese il quale 
esprime la stessa verità, con questa differenza, che in 
luogo del non vedere, trattasi qui del non udire le 
voci divine attutite dal frastuono assordante del 
mondo : Le bruit est si fort qu'on n'entend pas Dieu 
tonner (il rumore è sì forte che non si sente Iddio 
che tuona). 

Ad un altro proverbio: Uno non fa numero , chi lo 
trovò primo credo non attribuisse altro significato 
che quello che gli dà Erasmo, vale a dire che nulla 
di veramente importante può essere effettuato da un 
uomo solo privo dell' aiuto altrui : Sensus est nihil 
egregium praestari posse ab uno homine , omni auxilio 
destituto. Ma le parole, a senso mio , ascondono un 
significato ben più profondo, fondato su quella grande 
verità cui davano, e meritamente; tanta importanza 
i pensatori sovrani dell'antichità, vale a dire, che 
nelV idea lo stato precede l' individuo , non essendo 
l'uomo accidentalmente gregario, ma essenzialmente 
sociale. L'uomo solo, isolato da' suoi simili, non è 
uomo , perchè tale diventa soltanto nello stato di 
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società, nel grembo dell'umanità. Il Contratto sociale 
di Rousseau è perciò un' utopia , perchè la socievo- 
lezza è innata e preesistente nell'uomo e senza di 
essa non potrebbe esplicare le proprie facoltà, non 
potrebbe, conseguentemente, esser uomo. 

V'ha un altro proverbio antico che Platone pia- 
ceasi citare contro i sofisti, uomini che piaggiavano 
e corrompevano la nobile gioventù di Atene , prò* 
mettendo schiuderle agevoli scorciatoie all'acquisto 
della scienza, della filosofia e della sapienza , senza 
fatica, o pazienza, od abnegazione da parte sua. Ma 
col proverbio: Le buone cose sono difficili f Platone 
confutava del continuo le loro vuote pretese; con esso 
ei rendeva per lo manco sospette le loro promesse; 
e questo proverbio, vero nel senso in che lo adope- 
rava Platone, riapparve glorificato e trasfigurato ma 
sempre riconoscibile nella parola di Cristo: u II regno 
de' cieli si conquista con la violenza e i violenti lo 
rapiscono a. 

Questo metodo di cercar nei proverbi un signifi- 
cato più recondito e sublime di quello che si affaccia 
alla loro superfice o che pare portino in fronte, ci 
schiude dinanzi molte vie interessanti e dilettose. 
E non è soltanto dai proverbi della pagana antichità 
che puossi estrarre, senza far loro violenza, un si- 
gnificato cristiano; ma più sovente ancora, com'era 
da aspettarsi , i proverbi di età posteriori , non ec- 
cettuato quelli che il mondo par rivendichi come suoi 
esclusivamente, troverannosi aggirarsi in una sfera 
spirituale come più appropriata ad essi* Bastino in 
prova i seguenti nostri: Òhi ha l'amor nel petto, ha 
lo sprone a' fianchi — Amor regge senza legge — 
Amor regge il suo regno senza spada — Amor non 
conosce travaglio — Di tutte le arti maestro è amore — 
Di tutto condimento è amore, ecc. Come squisitamente 
questi proverbi pongono in evidenza, sotto qualunque 
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luce vi facciate a considerarli, i liberi impulsi crea^ 
tivi dell'amore, il suo diletto nel travagliarsi e nel 
servire! Come glorificano degnamente il regno del- 
l'amore, quale il solo regno d'una spontanea volon- 
terosa e contenta obbedienza! Mentre nell'istesso 
tempo , se vogliamo apprezzarli in tutto il loro va* 
lore, si possono anche applicare a quel regno dell'a- 
more, il quale per esser tale nel più alto significato, 
addimandasi anco regno de' cieli. 

Sonovi proverbi che raggiungono l'altezza della 
moralità evangelica e che furon perciò chiamati dagli 
spagnuoli piccoli evangeli (evangelios pequenos). Ci- 
terò fra questi il tedesco: La via del cielo passa a 
traverso la spina-crocefissi (Der Weg zum Himmel 
geht durch Kreuzdorn), simile al bellissimo inglese: 
The way io heaven is by Weeping -Cross ; e fra i molti 
italiani i pochi seguenti : A chi ben crede > Dio prov* 
vede — A chi è in disgrazia di Dio, le capre il coz- 
zano — Chi crede d* ingannare Iddio , inganna sé 
stesso — Chi fugge il peccato, cerca Dio — Chi sta 
con DÌO) Dio sta con lui — > Chi sa senza Cristo, non 
sa nulla — Non si porta seco all'altro mondo se non 
il bene che s'è fatto , ecc. Bello è il seguente spa- 
gnuolo: Dio non ferisce mai con due mani (No hiere 
Dios con dos manos), serbando sempre l'altra per 
risanare; e cristiano nello «spirito e nella forma que- 
at' altro : Pace e pazienza e morte con penitenza (Pah 
y paciencia, y muerte con penitencia)* Ingegnoso non 
men che vero è il seguente inglese: Ogni croce ha 
la sua inscrizione (Every cross hath its inscriptiorì), 
vale a dire, porta inscritto il nome di chi dee ad- 
dossarlasi, per cui fu formata ed a cui è destinata, 
dacché: Ognuno ha la sua croce, come dice un altro 
proverbio italiano. 

Farebbe opera non men dotta che interessante, 
chi si facesse a raccogliere le varianti fra i proverbi 
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o detti scritturali e i proverbi propriamente detti ; e 
ciò tanto in que' casi in cui questi originarono quelli 
come in qua' casi in cui appariscono indipendenti, per 
quanto però una cosa vera può essere indipendente 
dalla verità assoluta. Alcuni dei seguenti apparten- 
gono manifestamente ad una di queste classi, ed altri, 
all'altra. Per tal modo Salomone ha detto: u Meglio 
$ abitare sopra un canto d' un tetto , che con una 
moglie rissosa in casa comune » (Prov. XXI, 9) e 
ancora: u Migliore è un boccon di pan sécco con 
quiete, che una casa piena di animali ammazzati con 
rissa n (Prov. XVII, 1); si paragonino con questi i 
tre proverbi seguenti, il latino: Non quam late, sed 
qtiam laete habites , refert; lo spagnuolo: Mas vale 
un pedazo de pan con amor, que gallinas con dolor ; 
e l'italiano: Val più un buon giorno con un ovo, che 
un mal anno con un bus. 

Il salmista ha detto: u Poich'egli ha amata la 
maledizione,, vengagli n (Sai. CIX, 17). I turchi 
esprimono la loro fede in quest' istessa legge di re* 
tribuzione divina col proverbio: Le maledizioni, come 
i pulcini , tornano sempre a casa , simile al nostro: 
Le maledizioni fanno come le processioni; ritornano, 
vale a dire, di dove eli' escono, ^ricascano su. chi le 
scaglia; mentre un altro proverbio in linguaggio 
yoruba suona a un dipresso nel medesimo tenore: 
Le ceneri ricadono sempre sulla faccia di chi le 
spande, assai affine al francese e nostro: Le impre- 
cazioni son foglie, chi le semina le raccoglie. 1 

Somigliantemente, Cristo dichiarò che non cade 
passera a terra senzgi l'assenso del padre suo e che 
u niuna d'esse è dimenticata appo Dio» (S. Luca XII,6). 
La stessa verità di una providentia specialissima è 
espressa nel nostro proverbio^: Non si muove foglia^ 

1 Vedi più oltre l'illustrazione di questo proverbio. 
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che Dio non voglia, simile in tatto al catalano No: 
se mou la full*, que Deu no ha vulla. Ancora, Egli 
Iia detto: « Niuno può servire a due padroni n 
(S. Ifatt» VI, 24); e il proverbio spagnolo: Chi dee 
servire a due padroni, ad uno ha da mentire (Quieti 
a dos senores ha de servir, al uno ha de mentir)] e 
paragonisi con lo stesso S. Matteo (XIX, 29) questo 
notevole proverbio arabo : Compra il mondo avvenire 
con questo, e così gli otterrai amendue. Cristo parlò 
del a mammone d'iniquità » significando con ciò che 
l'iniquità è così implicata nella nozione della ric- 
chezza che è assai malagevole separarle; e S. Ge- 
rolamo illustrò la frase con un proverbio, che forpe 
non ci sarebbe pervenuto altrimenti, col proverbio: 
Il ricco è un uomo iniquo egli stesso o V erede di un 
iniquo (Verum mihi videtur illud: Dives aut iniquus, 
aut iniqui haeres), corrispondente in un certo senso 
al nostro : Mai diventò fiume grande, che non v 9 en- 
trasse acqua torba, significante che il rapido straric- 
chire , come vedesi a di nostri , è frutto pressoché 
sempre di guadagni illeciti e turpi. Cristo disse 
ancora: u Molti son chiamati, ma pochi eletti ? 
(S. Matt. XX. 16), ed alcuni padri primitivi della 
Chiesa si piacquero commentare queste parole con 
un proverbio greco assai antico: Molti son quelli che 
portano il tirso , ma pochi i baccanti , vale a dire, 
molti assumono le apparenze esteriori dell' ispirazione 
agitando il tirso , ma pochi però son coloro invasali 
realmente da Bacco. A questo proverbio rappiccasi 
un altro proverbio greco vagamente tradotto in la- 
tino: Qui tauros stimulent multi, sed rarus arator; 
{Molti son quelli che stimolano i bovi, ma rari son gli 
curatori) e il classico romano : Non omnes qui habent 
citharam sunt citharcedi (Non tutti quelli che hanno 
la cetra son citaredi); e il medioevale rimato: Non est 
venator quivis per cornua flator (Non tutti quelli che 
la Sapienza del popolo. 9 
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suonano il corno son cacciatoio); e l'orientale: Sebben 
tu sii salito in pulpito, non sei perciò predicatore, eoa 
altri molti. Finalmente alle notissime parole di (Jesù 
sul fuscello e la trave negli occhi si paragoni questo 
proverbio cinese: Spala la neve dal tuo proprio uscio 
e non guardare i diacciuoli alla grondaia del tuo 
vicino. 

Fra i proverbi di ciascuna lingua i più nobili sono 
quelli che esprimono la fiducia degli uomini nel go- 
verno morale del mondo per parte di un Dio, e nella 
sua giustizia punitrice. Per tal modo il proverbiò : 
La pena è zoppa, ma pure arriva, il quale, se non 
antico, fondasi sopra un'immagine derivata dall'an- 
tichità, è buono; ma migliore per ogni verso , per 
energia d'espressione, non meno che per pienezza di 
senso, è l'antico proverbio greco: Il mulino di Dio 
macina adagio, ma macina fine , significante che i 
suoi giudicii ben ponno esser tardi , ma quando ar- 
rivano ; sono acuti e severi. Non immeritevole di 
stargli a fianco è il seguente inglese: Dio viene con 
piede di piombo, ma colpisce con mani di ferro (God 
'comes with leaden feet, but strikes with iron hands), 
esprimente lo stesso pensiero con tutto che con una 
immagine al tutto diversa. E poi, quanto sublime- 
mente augusto è quest'altro pervenutoci quai parte 
della sapienza dell'antico mondo pagano: I piedi delle 
deità (vendicatrici) sono fasciati di lana (JDii laneos 
habent pedes !) Qui abbiamo un nuovo pensiero, 1' av- 
vicinarsi di questi giudizi pian piano e senza strepito 
come i passi di chi abbia i piedi ravvolti nella lana, 
per cogliere alla sprovveduta i rei nell'ora della lor 
maggior sicurezza. Chiunque ha studiato l'istoria dei 
grandi delitti e delinquenti impuniti per qualche 
tempo , ma puniti poi tutto in un tratto , riconosce 
tutta la verità di quest'antico proverbio. E per vero, 
meditando questi e simiglianti dettati dell'antichissima 
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greca sapienza, altri inchina a credere alle volte che 
la fede in una . impreteribile retribuzione divina, in 
una Nemesi inesorabile, come la chiamavan gli an- 
tichi, fosse ben più forte e profonda nei tempi pri- 
mitivi del paganesimo che non in questi nostri di 
cristianesimo slombato e, sto per dir, boccheggiante. 
Anche certi proverbi che hanno acquistato un usò 
il quale pare accoppii ad un'ora il triviale e il pro- 
fano son ben lungi , chi si faccia a sviscerarli ad- 
dentro, da essere triviali o profani. In grazia di esem- 
pio, il seguente che suona spesso giocosamente sulle 
nostre labbra: Parla del diavolo e vedrai spuntarle 
sue corna, o come dicono i tedeschi: Dipingi il dia~ 
volo sul muro ed apparirà immediatamente, contiene 
una verità seria ed importante, un'ammonizione so- 
lenne contro un trascorso pericoloso, vo' dire, la cu- 
riosità del male. Fu spesso osservato, ed è un fatto 
psicologico assai curioso, che havvi in un gran de- 
litto una tendenza a riprodursi, ad evocare , vale a 
dire, altri delitti della medesima specie: ed il ipale 
di cui udiamo o leggiamo può trovare un eco peri- 
coloso nei penetrali dei nostri cuori. Questo pericolo 
è prudenza insieme e saviezza evitare, segnatamente 
quando ne il dovere né la necessità ci obbligano ad 
esporci ad esso. E perciò saviezza non parlar del 
diavolo per tema non apparisca, in altri termini non 
rimescolare il male affinchè non ci si appiccichi ad- 
dosso, a Sono d' accordo con voi, dice profondamente 
Niebuhr in una delle sue lettere, che è meglio non 
legger libri in cui si fa la conoscenza del diavolo ». 
Un'illustrazione notevole a questo proverbio così in- 
terpretato trovasi nell'ammonizione data ai figliuoli 
d'Isdraelle di non ricercare, come le genti che di- 
moravano prima di essi in Canaan, servissero i lor 
dii, con quali crudeltà, con quali impurità abbonii- 
nevoli, se non volevano esporsi al pericolo di rimaner 
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liuti della stessa pece (Deut. XII, 29, 30). Espi ao» 

dovevano parlar del diavolo per non vederlosi com- 
parire innanzi. 

Altri proverbi familiari intorno al diavolo conten- 
gono insegnamenti morali non men preziosi , come 
fl seguente tedesco: Dove il diavolo non può andare 
ci manda i suoi messaggeri (Wo der Teufel nicht hin 
mag kommen } da sendt er seinen Boten hin), proverbio 
che rivela stupendamente il carattere penetrativo 
delle tentazioni e la inanità dei rifiri claustrali e 
della fuga nei deserti per sottrarsi ad esse. Della 
medesima famiglia sono questi altri proverbi: La fa- 
rina del diavolo va tutta in crusca , per significare 
che i guadagni illeciti non approdano; Chi mangia 
col diavolo, abbisogna d'un lungo cucchiaio, vale a 
dire rimarrà sempre nel sacco e col corto da piede, 
imperocché: Chi ha imbarcato il diavolo, bisogna che 
lo tragitti. 

E qui fo punto , pago di aver dimostrato che i 
proverbi sanno dedurre insegnamenti morali e teolo- 
gici perfin dal diavolo! 
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CAPITOLO VI». 
Proverbi morali ed economici illustrati. 

A somiglianza, ma non certo col brio e la maestria 
' di Giuseppe Giusti, io verrò via via illustrando, in 
questo e nei seguenti capitoli, varie maniere di pro- 
verbi , per accoppiare all' insegnamento V esempio e 
mostrare come i proverbi, chi li sappia interpretare, 
sieno vive fonti perenni e popolari di ammaestra* 
mento insieme e di diletto. Già nei capitoli antece- 
denti mi uscì qua e là dalla penna un po' di com- 
mento a proverbi non pochi, secondo portava la loro 
indole corrispondente all' argomento che avevo fra 
mano ; nei capitoli che or rimangono mi vi tratterrò 
su più largamente, e come dire ex professo, ralle- 
grando la materia, quanto più per me si possa, con 
fattarelli, aneddoti, citazioni d'autori e giù di lì. 

CHI BEN COMINCIA È ALLA META* DELL* OPRA. 

Che dicesi anche variamente: Tutto sta nel comin- 
ciare — Chi non comincia non finisce, e più figura- 
tamente : Barba bagnata è mezza rasa. 1/ impor- 
tanza di questo proverbio si chiarisce pur da ciò 
ch'esso è proprio, con le debite varianti, di tutte le 
nazioni, a far capo dai Latini : Dimidium facti qui 
bene coepit habet, venendo giù giù ai francesi: Affaire 
rondement entamée quasi terminée ; ai tedeschi : Ben 
cominciato, mezzo fatto; ai danesi: Meglio non co- 
minciare, che non finire; agli inglesi : Un buon prin- 
cipio fa un buon fine; agli olandesi: Ben cominciato* 
mezzo filato, ecc. 
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... V . . — - . 

Ogni cosa sotto il sole ha un principio e dee aver 
necessariamente una fine: buona o rea, soddisfacente, 
proficua, istruttiva, benefica, ecc., o viceversa. Il 
perchè tutte le azioni ed imprese umane dipendono 
da questo proverbio , sia che le sieno prudenti od 
imprudenti nel cominciamento e buone o ree nel 
compimento. Il cominciar bene è 1* unica via di af- 
frettare il fine qual ch'esso sia; gli è come la pol- 
vere che percorre scoppiando un lungo tratto e giunge 
alla mèta in un attimo. Un buon principio, una buona 
mossa o partenza accorcia la distanza in un viaggio, 
abilita a sopportar gir strapazzi, a superare le mal- 
agevolezze della via; e al viaggiatore che si pone in 
cammino di buona voglia, bene in gambe e bene in 
arnese, gli par d'essere già a mezza via dalla meta. 
Considerate un lavoratore qualunque, dai lavori su- 
blimi dello intelletto alle opere manuali più grosso- 
lane, del pensatore affaccendato nel suo studio solitario 
all'operaio sudante al telaio, all'incudine, all'ara- 
tro, ecc., e vedrete che un buon principio, vale a dire 
la buona voglia, invigorisce le sue facoltà cosi men- 
tali come fisiche, gli fa dimenticare la fatica e fa 
riuscire presto, e bene 1' opera sua. Sonvi mille esempi 
di questa verità in tutte le imprese, invenzioni, pro- 
getti, opere grandi o piccole di questo mondo; la con- 
ferma ogni giorno l'esperienza e la pratica. 

Il perchè questo proverbio ha anzi tutto un signi- 
ficato pratico ed ammonisce ogni classe di persone, 
dal ministro di Stato al ciabattino, a ponderar bene 
ogni cosa prima di mettersi a un'impresa e a vedere 
•e le nostre forze ci arrivano, per non rimanere a 
mezza via, e, peggio ancora, dare in nonnulla. Im- 
perocché a chi va col capo in sacco tocca poi la 
sorte espressa in quest'altro proverbio: Chi comincia 
male, finisce peggio. Ancora è da considerare di non 
cominciare troppe cose in una volta , perchè : Chi 
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troppo incomincia, poco finisce — Plurima qui ag- 
gredì tur, nihil apte perfidi unquam. Dunque siamo 
intesi, prima di accingerci a uno scasso, a una fab- 
brica, a un libro, a un viaggio, a un esame, a una* 
guerra, e via dicendo, bisogna por mente se siamo da 
tanto e se la nostra capacità e le nostre forze ba- 
steranno a raggiungere il fine. Pensarci prima, per 
non pentirsi poi. 

In ordine alle azioni morali un buon principio è 
un gran sintomo di un buon fine, ma esso non giu- 
stifica di niun modo un fine malvagio. La bontà del 
fine per altra parte non giustifica l'opera se i mezzi 
sono illeciti e riprovevoli , che la non è che una 
buona prefazione ad un cattivo libro. Il difficile 
sta nel cominciar bene ; è agevole andare innanzi 
quando il ghiaccio è rotto, ma il punto sta nel rom- 
perlo ! Costa più fatica il concepire che Y effettuare 
un disegno. Un passo falso in sulle mosse rado o 
non mai si racatta in tutto il cammino successivo. 
Un errore al principio costò la buona riputazione a 
più d'una donna, la fama a più d'un autore, lo avere 
a più d'un mercante, la causa a più d'un avvocato, 
la borsa a più d'un cliente. Perciò II passo piti ma- 
lagevole è quello dell'uscio, come dicon gli inglesi, 
e Ce n'est que le premier pas qui coùte, come di- 
cono i francesi. A questo proposito cade in acconcio 
un aneddoto assai calzante. Narra la leggenda che v 
S. Dionigi dopo essere stato dicollato tolse in mano la 

{ propria testa e camminò con essa un buon tratto fin 
à dove gli fu rizzata poi una chiesa. Raccontando 
un giorno questo miracolo, il cardinale di Polignac 
dava molta importanza alla lunghezza della via per- 
corsa in quel modo dal santo; di che l'arguta signora 
Du Deffant osservò non esser quella la parte più 
difficile del miracolo, essendoché in simil caso : tutta 
la difficoltà stava nel primo passo. 
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Quésto proverbio mostra per ultimo di quanto mo- 
mento sia l'educazione, che è il principio della vita. 
Il fanciullo è il padre dell' uomo , disse non so più 
qual autore; e se il fanciullo è di buon'ora educato 
secondo i dettami della morale, dell'onestà, dell'ope- 
rosità , non dubitate che l'uomo, novantanoVe per 
cento, riuscirà morale, onesto ed operoso. Quale il 
principio, tale il mezzo e tale la fine, il più delle volte. 
Il popolino se l'ha da figgere bene in mente che la 
buona educazione data ai figliuoli tenerelli è il prin- 
cipio della loro prosperità in questo mondo e della 
loro felicità nell'altro. 

MEGLIO UN MAGRO ACCORDO 
CHE UNA GRASSA SENTENZA. 

Se v'ha un'istituzione lodevole e vantaggiosa fra 
le tante tirate giù in questi ultimi anni in Italia, la 
è quella de' conciliatori. Essa arieggia gli antichi pa- 
triarchi, anziani, probi viri, prud'hommes, chiamateli 
come volete, i quali, con la loro autorità morate od 
esperienza, si mettevano in mezzo agli accecati con- 
tendenti e componevano le pubbliche e private ver- 
tenze. I conciliatori hanno già a quest' ora fatto buona 
prova in molte delle provinole italiane, mandando 
in fumo non so quante migliaia di liti , con poco 
gusto, m'immagino, dei signori procuratori ed av- 
vocati , ai quali non consiglierei di leggere quello 
che segue se non vogliono sentirsi trinciare i panni 
addosso di santa ragione. I proverbi di tutti i popoli 
non la menano buona a questi sacerdoti di Temi e 
difensori disinteressati della vedova e del pupillo ; 
ma che ci ho a far io ? Del resto si intende di per 
se che la presente illustrazione dei proverbi risguar- 
danti gli avvocati e la seguente concernente i medici 
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non contemplano che i membri indegni di queste 
due classi spettabili di cittadini. 

Il suddetto proverbio, con altri molti della stessa 
zolfo, sta a dimostrare che, fra i tanti malanni che ci 
piovono addosso in questa valle di lagrime, una lite 
fra capo e collo è forse il peggiore, per la borsa al- 
meno che alleggerisce e pel cattivo sangue che ci 
fa fare; e che è più profittevole le mille volte fare 
un sacrifizio e impattarla che incocciarsi a far ri- 
dere gli avvocati. Sentite un po' quanti argomenti 
ad hominem puntellano il consiglio salutare di fuggir 
le liti come la peste : Chi a piati si avvicina, a mi- 
stria 8* incammina — Piatire, dolce impoverire — Il 
litigare è uno smagralitigatori e ingrassavvocati — 
Tra due litiganti il terzo gode — La veste dei dot- 
tori è foderata dell' ostinazione dei clienti — Gli 
sciocchi e gli ostinati, fanno ricchi i laureati; e giù 
di lì. Quanto agli avvocati poi sentite che inte- 
merata: Àgli avvocati piacciono i ducati — L'avvo- 
cato non ha V occhio alla borsa del cliente , ma alla 
sua — Alla porta dell' avvocato, altro ci vuol che 
martello — La borsa trema innanzi la porta del giu- 
dice e dell'avvocato — La penna dell'avvocato è un 
coltello di vendemmia — - Con le mani in mano non 
si va dai dottori — Dagli avvocati e dal pan men- 
dicato, libera nos Domine, e vattene là. E ce n'è 
anche pei procuratori: Procuratori, pelatori, piluc- 
catori , pericolatori, e questo danese che vale un 
Perù : La virtù sta nel mezzo , disse il diavolo se- 
dendo fra due procuratori. 

Del rimanente gli avvocati stessi sono convinti 
che a fregarsi con loro non c'è da guadagnare. Uno 
di essi, capo armonico , dopo essersi arricchito alle 
spalle dei clienti, si fece fabbricare un bel palazzo 
e ci pose su per epigrafe queste parole : Discordia 
civium, concordia lapidum (discordia dei cittadini. 
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concordia delle pietre), che significano in buon vol- 
gare : le vostre liti mi fa stare in barba di micio. 
Nessun buon avvocato piatisce mai, e sì che avreb- 
bero buono in mano, perchè : E cosa difficile litigar 
contro un avvocato. Un famoso giureconsulto inglese f 
lord Mansfield, ebbe a dire che se qualcuno preten- 
desse da lui un campo glielo cederebbe anzi che liti- 
gare, purché stesse zitto. Un altro giureconsulto in* 
glese co' fiocchi, il lord cancelliere Thurlow, la pensò 
diversamente e nel suo caso l'eccezione prova la re- 
gola. Egli s'era fatto costrurre per contratto una casa, 
ma mentre la si stava fabbricando ci volle fare, come 
suole, alcune variazioni sul disegno statuito, che non 
voleva poi pagare. 11 costruttore gli appicpò lite ed ot- 
tenne una sentenza contro di lui , di che si corruccio 
sì fattamente che non pose mai più piede in quella 
casa, monumento della sua cocciutaggine e del suo 
meritato castigo. Ora, dico io, se gli avvocati, che la 
sanno lunga, sono restii al litigare, e perchè mo' noi, di 
pasta grossa in queste faccende, andremo a cozzare 
col capo in sacco con le pandette e i codici?... E che 
dir di coloro che tornano al vomito come i cani , 
vale a dire che, non paghi d'una legnata se ne suc- 
ciano due, e, perduta la lite, se ne appellano? A costoro 
raccomando meditar per bene .quest'altro proverbio: 

Chi ha la sentenza contro e se ne appella, 
A casa porta due triste novelle. 

La rima non combacia gran che, se volete, ma il 
senso vale tant'oro. 

Che un magro accordo sia preferibile ad una grassa 
sentenza è una verità così palmare , così antica ed 
universale che lo stesso Esiodo, antichissimo fra i 
poeti, ammonì il fratello a preferire un accordo ami- 
chevole ad una lite e legò al mondo questo proverbio : 
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La metà è più dell'intiero , che par paradossastico, 
ma che, nel caso* nostro, non fa una grinza. 

Io so bene che finche al mondo ci sarà il mio e 
il tuo, ci saranno liti, avvocati, procuratori e gonzi 
e cocciuti da scorticare. Ma il popolino si attenga 
a' suoi proverbi che valgono tutti i codici del mondo, 
ed alla sua sapienza ereditaria che vai tutte le ri- 
tortole e le gherminelle dei curiali. Le leggi sono 
fatte pei birbanti, dicono gli inglesi; Pel galantuomo 
non ci son leggi, soggiungono i tedeschi; lasci dunque 
che chi pesca nel torbido si diverta con le leggi e con 
le liti e se ne stia pago del suo a casa sua. 

Che se fosse tirato proprio pei capelli a litigare, 
prima di andar dall'avvocato vada dal conciliatore, 
e novantanove per cento se ne tornerà convinto a 
prova che: È meglio un magro accordo che una 
grassa sentenza ; proverbio che vorrei vedere inscritto 
sull'uscio di tutte le sale ove i conciliatori esercitano 
il loro filantropico uffizio. 

CHI a' medici si da', a sé si toglie. 

La sanità è la prima ricchezza dell'uomo, segna- 
tamente dell'uomo del popolo che non ha che le sue 
braccia. Ciò è chiarito dai proverbi di tutte le na- 
zioni: Primum recto valere, dicevano i latini; Chi 
ha la sanità, è ricco e non lo sa; ovvero: Chi è sano 
e non è prigione, se si lamenta non ha ragione, di- 
ciam noi italiani ; e i francesi : Chi non ha sanità non 
ha nulla e chi ha sanità ha tutto; e gli inglesi: La 
sanità è una gran ricchezza; ovvero: La sanità vai 
piò della ricchezza; e i tedeschi: Chi è sano non sa 
quanto sia ricco; ovvero: Sano e libero, che vuoi di 
più? e gli olandesi: La sanità è moneta sonante; e 
i boemi: La sanità vai più che V oro e i possessi, ecc.; 
e gli arabi finalmente, nel loro linguaggio orientale, 
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dicono che la sanità è un dattero che cresce soltanto 
sulla palma del povero. 

Or come avviene che poveri e ricchi d'ogni na- 
zione scialaquano spesso questo tesoro che è così 
difficile .ricuperare? Perchè non pongono mente ai 
proverbi che contengono tante salutari ammonizioni,, 
tanti bei precetti igienici , tante regole provate del 
viver sano? Sentite piuttosto; c'è tanto da dire ch'io 
non so dove rifarmi: Poco vive chi troppo sparec- 
chia — Chi vuol viver sano e lesto, mangi poco e 
ceni presto — Chi vuol morire, si lavi il capo e vada 
a dormire — Sole di vetro e aria di fessura man- 
dano in sepoltura — Asciutto il piede e calda la 
testa e nel resto vivi da bestia — Bocca umida e 
piede asciutto — È meglio sudare che tremare — 
Mangia poco e bevi meno, a lussuria poni il freno — 
Ne ammazza piò. la gola che la spada — Non mangiar 
crudo , non andar col piede ignudo — Pane finché 
dura, ma il vino a misura — Più vuoto che pieno, 
più caldo che freddo, più ritto che a sedere — Se 
vuoi viver sano e lesto, fatti vecchio un po' più pre- 
sto, ecc. Questo de' soli proverbi italiani; or che sa- 
rebbe se mettessi mano agli stranieri? Ci sarebbe 
da disgradarne Ippocrate e Galeno. 

Se dunque il popolo vorrà ricordarsi de* suoi pro- 
verbi e mettere in pratica gl'insegnamenti salutari 
che in essi cohtengonsi , rado o non mai ammalerà. 
Che se ciò non pertanto gli avvenga, ecco il pro- 
verbio che si fa medico e gli dice: Ogni mal fresco 
si sana presto — Acqua, dieta e serviziale, guarisce 
d'ogni male — Astinenza è prima medicina — Braccia 
al petto (o al collo) , gamba a letto — Doglia di 
testa vuol minestra — La gotta, non vuol ndgotta (lom- 
bardismo, per niente) — Ungi e frega 7 ogni mal si 
dilegua — Dolori , olio dentro e olio fuori — Dottor 
Quiete, dottor Dieta e dottor Lieto; e giù di lì. 
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Come <iegli avvocati (e lo abbiamo veduto) il pro- 
verbio non è guari amico dei medici. Difatto oltre 
quello che ho poeto a capo di questa familiare elu- 
cubrazione abbiamo: Gli errori del medico li compre 
la terra — Medico giovane s fa la gobba al cimitero — 
Meglio un medico fortunato, che uno dotto; l'inglese: 
Se il medico guarisce, il sole lo vede, se ammazza, la 
terra lo nasconde; lo spagnuolo: Salassalo e pur- 
gaio, se muore seppelliscilo; e il francese: Ippocrate 
dice sì e Galeno dice no, per indicare le contraddizioni 
dei tanti metodi curativi che fanno a cozzo tra di loro. 

Tutte queste sentenze malediche sono esagerazioni 
che non vanno prese alla lettera; e tanto meno queste : 
che una medicina è spesso una spada dentro il bicchiere 
dello speziale e che il medico sovente è più da temere 
della malattia, come dicono i francesi. Fuge medicos 
ac medicamenta , si vis esse salvus , è la settima re- 
gola igienica promulgata dal famoso medico Hoffmann. 
Sir Guglielmo Hamilton, un'altra cima della facoltà, 
dichiarò che u la medicina nelle mani di chi volgar- 
mente T esercita, (badate a questa riserva, che è Y im- 
portante), è una maledizione anzi che un beneficio 
all' umanità, n II popolino crede che neir istessa guisa 
che T avvocato rado è che litighi, così Di rado il me- 
dico piglia medicina, come se l'uno e l'altro avessero 
poca fede nell' arte loro. I medici purgano il corpo 
e la borsa in giunta , dice un proverbio tedesco, e un 
altro spagnuolo: È Dio che sana e il medico intasca 
il danaro. Il perchè risparmiatelo; e Se avete un amico 
medico fategli di cappello e mandatelo a casa il vo- 
stro nemico. Tutti questi proverbi sono un po' avanzi 
del medio-evo ove la medicina era in buona parte o 
ciurmeria o empirismo. Oggi la conoscenza sì mera- 
vigliosamente progredita del corpo umano, i progressi 
della fisiologia e della biologia, hanno elevato la 
medicina a vera scienza. 
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Ed è strano il pensare che molti di coloro che 
continuano a schernire medici e medicine sono poi 
pronti ad ingollare ad occhi chiusi e con la fede 
di un turco le droghe dei cerrettani e i lattovari 
delle donnicciuole? À costoro quadra a capello il 
proverbio tedesco : Chi compra la sua medicina dalle 
donnucole la paga con la vita. 

Per avere in tasca il medico bisogna sapere (il 
ohe è assai facile ) e volere ( questo è il difficile ) 
conservare la sanità. Ciascuno a quaranti anni è un 
pazzo o un medico, dicono gl'inglesi per significare 
che ciascuno dee conoscere a queir età , in cui co- 
minciano i malanni , quel che gli nuoce e quel che 
gli conferisce. 

Perchè basta più una conca fessa che una sana, 
vale a dire perchè un malsano vive talora più d' un 
sano? Perchè va ribadato, tien Y occhio alla penna 
e si guarda bene da ogni eccesso. E se così facesse 
ogni sano, i medici sarebbero costretti a levar la 
frasca e gli speziali a chiuder bottega. 

UNA BUONA COSCIENZA È UN BUON GUANCIALE. 

La coscienza ; a sentire e anche un po' al vedere, 
la non è più roba di stagione e de' tempi. Quella 
coscienza che i latini chiamarono stupendamente il 
Dio dell'uomo: Conscientia hominibus Deus est, e che 
costituisce il suo più grande attributo , la moralità, 
vogliono alcuni la s'abbia a cercare da' ferravecchi 
fra le sferre e le anticaglie, ma non più nel consorzio 
civile. Se cosi fosse , poveri a noi! È il vero che i 
nostri vecchi avevano più coscienza che scienza, 
mentre noi moderni, viceversa, abbiam più scienza 
che coscienza; ma quest'ultima non muore mai e, 
volere o ntm> valere, la si abbarbica tenacemente 
all'uomo, come l'oliera all'olmo, non lo lasciando 



LA COSCIENZA. 143 



finché noi vegga morto e seppellito. Sentite in fatto 
i proverbi: La coscienza male per mille accusatori e 
per mille testimoni — Grave più d' ogni pena è rea 
coscienza — Alla coscienza nessun può sottrarsi , e 
va dicendo. Un antico e lepido pievano tedesco, 
Abramo da Santa Chiara, così venia ragionando un 
giorno della coscienza a' suoi parrocchiani: u Faccia 
pur freddo quanto vuole a ma la mala coscienza scotta 
il reo; ei può succiar mele, ma sente però il gusto 
dell'assenzio nella coscienzia; può giacer sulle piume 
ma la coscienza lo punge come uno stecco; può es- 
sere una bellissima giornata ma la rea coscienza 
brontola e tuona; può essere un silenzio profondò 
ma la rea coscienza grida ed urla. La mala coscienza 
è un cane che sempre abbaia; un gallo che sempre 
<santa; un fiume che sempre stroscia; un organo che 
sempre suona; un fumaiuolo che sempre fuma; un 
carro che sempre stride; uno specchio che mostra 
tutto ; un predicatore che parla senza barbazzale, ed 
un indovino migliore assai d'una zingara, n Così è, 
e il predicozzo faceto del buon pievano, per essere 
con la barba, non ha punto rimesso della sua attua- 
lità , come dicono i gazzettieri. Chi ammazza , chi 
ruba, chi spergiura, chi mentisce, chi pecca, in una 
parola, contro Dio, contro se stesso e contro i suoi 
simili, sente sempre una voce interna che gli grida: 
questo non va fatto; e se lo fa, tosto o tardi se ne 
avrà a pentire perchè : Non v' ha piii acuto morso, 
di quello del rimorso. Mi rammento d'un bellimbusto 
che avea più debiti della lèpre e che non usciva che 
al bruzzolo per paura d'essere agguantato dai birri 
per le tante catture che aveva fuori. Una sera ra- 
sentando un muro, una falda del vestito gli si ap- 
piccò, non so come, ad un chiodo è lui a gridare 
con la tremarella: Per chi mi arrestate? Al tristan- 
zuolo parea aver sempre i birri dietro e scambiò il 
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chiodo per la mano d'un birro. E così la coscienza 
toporca teme sempre aneli* dove non è nulla a te- 
* mere. Chi ha coda di paglia ha sempre paura che 
la gli pigli fuoco. O guardate che bella vita ! 

Un proverbio tedesco dice che la Cosciènza senza 
scienza è meglio che la scienza senza coscienza, e dice 
ottimamente ; ma la coscienza, comecché istintiva ed 
intuitiva, abbisogna però sempre del lume della ra- 
gione e dell'istruzione per discernere il bene dal 
male. Quella vecehierella che portò un fascio di stipa 
al rogo di Giovanni Huss, il quale non potè non escla- 
mare tra le fiamme: Sonda Simplicitasl si coricò 
la sera con la coscienza tranquilla e persuasa anzi 
di aver fatto una buona azione; ma se Y istruzione 
l'avesse guarita della sua superstiziosa ignoranza, 
ella avrebbe saputo che gli uomini non vanno bru- 
ciati per le loro opinioni anco errate e non avrebbe 
recato legna al fuoco. Da ciò si vede quanto sia esi- 
•* ziale r ignoranza fra il popolo, posciachè la coscienza, 

questo Dio nell'uomo, può pigliare abbaglio se non 
la scorga l'istruzione. Non e' è che dire, l'ignoranza 
è anche immorale. 

Voltiamo ora la medaglia, che cosa ci ha di me- 
glio al mondo di una buona coscienza?..... coscienza 
V assicura sotto V usbergo del sentirsi pura , disse il 
gran padre Allighieri e, prima, forse, di lui, la sa- 
pienza popolare : Una buona coscienza è un buon guan- 
ciale — lina buona coscienza non teme cento avvo- 
cati — Una buona coscienza è il miglior ospite della 
casa — Una buona coscienza è meglio dei buoni boc- 
coni — Una buona coscienza dorme tranquilla, come 
il cane del fabbro ferraio sotto V incudine — Una 
buona coscienza fa una buona cera, ecc. E il nostro 
buon pievano Àbramo da Santa Chiara: « Una buona 
coscienza è un tempio di Salomone, un campo be- 
nedetto, un giardino di voluttà, una gioia angelica, 
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un' arca dell' alleanza , un tesoro d' ogni ricchezza, 
un tabernacolo dello Spirito Santo ». La è proprio 
cosi; una buona coscienza è un buon guanciale, non 
solamente durante la vita, ma anche al levar delle 
tende, perchè: Buona coscienza non teme \a morte. 

Porrò fine con le seguenti osservazioni di un dotto 
tedesco, Stobbe, sulla Dottrina della coscienza, u La 
coscienza — die' egli — inseparabile dalla verità, è 
il principio della scienza , la scienza il compimento 
della coscienza. La libertà di coscienza non può mai 
essere la libertà dalla verità e dalla scienza. La co- 
scienza ha un' istoria in ciascun uomo come nell' uman 
genere. La stòria della coscienza è la vera storia 
dell'umanità n. 

È MEGLIO SDRUCCIOLAR €01 PIEDI CHE COLLA LINGUA. 

Certo re mandò ai sette savi della Grecia una 
pecora con la richiesta ch'essi, nella loro saviezza, 
gli rimandassero le parti migliori e peggiori di essa; 
e i savi, dice Erasmo nel suo bel trattato De Lingua, 
non gli rimandarono che una parte della pecora — 
la lingua — volendo con ciò significare che la lingua 
è la migliore insieme e la peggior parte, non sola- 
mente della pecora e degli altri animali , sì anco 
dell'uomo. La migliore se bene adoperata, e la peg- 
giore se tòrta a mal fine. 

I proverbi di tutti i popoli confermarono questo 
muto giudizio dei sette savi, intorno la lingua. Sen- 
tite mo : La lingua non ha osso ma fa rompere il 
dosso — Per la lingua si langue — Dove è manco 
cuore è più lingua — La lingua è la peggior carne 
del mondo ( proprio la metà del giudizio surriferito 
dei sette savi); — Lingua bordella /per sette fa- 
vella, ecc., dicono gli italiani ; e i tedeschi : La lin- 
gua è il testimonio piti falso del cuore — Una lingua 
La Sapienza del popolo. 10 
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assennata è un raro uccello — Guardatevi dalle vostre 
lingue, è un consiglio buono pei vecchi e pei giovani 
— Le male lingue tagliano più delle spade — Contro 
le male lingue non vai corazza — Mala lingua, 
cattiva arma — Due lingue stanno male in una 
bocca, ecc. Gli inglesi :, La lingua d'uno stolto è 
lunga abbastanza per tagliargli la gola — Una lingua 
lunga è segno di una corta mano — La lingua non 
è acciaio ma taglia — La lingua parla a spese della 
pelle ; gli spagnuoli : La lingua non dica ciò per cui 
dee pagar la testa — La lingua d } un falso amico 
taglia più d'un coltello; i portoghesi: A mala lingua, 
forbici; i francesi: Nella lingua sta la morte e la 
vita — Da falsa lingua, cattiva arringa — Bisogna 
volgere sette volte la lingua in bocca prima di par- 
lare — Chi colpisce con la lingua si prepari a parar 
con la testa — La lingua bisogna infrenarla; gli 
arabi finalmente: Badate che la vostra lingua non 
tagli la vostra gola. 

La sapienza adunque di tutti i popoli ne ammo- 
nisce concordemente che bisogna aver l'occhio alla 
lingua e non lasciarla scarrierare e saltare il Fosso, 
se non vogliamo trovarci in brutti impicci. Di fatto, 
diamo una ripassata a tutti i guai che ci sono ca- 
scati addosso nella vita e troveremo che, novantanove 
per cento, ce li ha regalati la lingua incauta, mal- 
dicente , mettimale , sfrenata , lubrica e che so io. 
Cherchez la femme ! diceva quell'accorto capo di po- 
lizia francese quante volte veniva commesso un de- 
litto, intimamente convinto com'era che una qualche 
donna ci avesse sempre ad aver lo zampino. Riandate 
un po' quel che ha detto la vostra lingua, dirò io 
a somiglianza di questo francese, e forse, e senza 
forse, troverete che, se avete perduto l'impiego, se 
sono andati a male i vostri negozii , se siete stati 
più o men bellamente congedati da qualche casa, se 
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avete perduto gli amici , se avete rilevato qualche 
schiaffo, se vi fu appioppata qualche legnata fra capo 
e collo, ecc., dovete saperne grado unicamente allo 
sfringuellare inconsiderato o maligno della vostra 
lingua. 

Noi italiani, volere o non volére, siamo tutti un 
po' come le donne, che non hanno altr'arma che la" lin- 
gua, e non c'è pericolo che la lascino arrugginire. La 
ciarla è il nostro debole, il nostro tic, il nostro pec- 
cato nazionale, di cui dobbiamo svezzarci se vogliamo 
divenire davvero una nazione seria, gagliarda, virile. 
I fatti sono maschi , e le parole femmine; egli è 
appunto perchè abbondano le parole che mancano i 
fatti in Italia. Noi adoperiam troppo la lingua e 
troppo poco la testa; di che ci troviamo ora alla 
porta co* sassi e ridotti in sulle cighe. Le grandi, le 
maschie, le prospere nazioni, gli inglesi, gli ameri- 
cani, i tedeschi, gli olandesi sono generalmente ta- 
citurni e di poche parole. Osservate i prussiani : 
senza tante chiacchiere e tanti amminnicoli eglino 
strinsero, in un mese, fra l'uscio e il muro quell'Au- 
stria che noi ci abbiamo mangiata viva le dento 
volte nei canti, nei sagrati, nelle chiacchierate, nei 
fremiti, ma che non se n'andò di casa nostra senza 
farci sudare acqua e sangue. Ed ora che , coli' aiuto 
di Dio e della Francia, checché si dica, ce la siam 
tolta di dosso, continueremo ad anfanare a secco, a 
bisticciarci, a sfilinguellare , a tornear colla lingua, 
invece di pensar seriamente a casi nostri, che sono 
brutti, ma brutti davvero ? . . . 

Qui m'avveggo d'essere salito sulla frasca e d'aver 
messo innavvertentemente il piede nel campo lubrico 
della politica; ma cosa volete? io non son mica un 
muto, sono un italiano. Come c'entrano qui i muti ? 
direte voi : state a sentire ed ho finito. 
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Un ricco inglese, capo armonico, come tutti i ricchi 
inglesi , legò nel suo testamento mille lire sterline 
al primo disgraziato che sapesse sopportare tacendo 
la propria sorte. E sapete chi intascò il legato ?..* 
Un italiano? Fi dono ! Dunque un inglese? . . . Nem- 
meno ! E chi mai ? — Un muto ! — vale a dire uno 
che aveva bensì la lingua ma non poteva adoperarla» 
Scommetto che se non e' erano muti al mondo, quel 
legato si rimaneva come non avvenuto. 

LO SPARAGNO È IL PRIMO GUADAGNO. 

Sissignore e sapete perchè ? perchè gli uomini non 
arricchiscono per quel che guadagnano ma per quei 
che risparmiano. Difatto, cos'è la ricchezza? è gua- 
dagno posto in serbo , vale a dire sparagno o più 
comunemente risparmio. Ed eccovi qui il proverbio 
economista prima che la sora Economia, che fa og- 
gidì tanto chiasso , avesse posto il capo fuori del 
guscio. E questo proverbio, che è lo stillato della 
teoria della ricchezza, non è solo, ma ha compagni 
dimolti che dicono su per giù la stessa cosa, come 
sarebbe: Chi ha quattro e spende sette, non ha bisogno 
di borsette — Guai a chi gode tutto il suo — Non 
mettere e cavare, si seccherebbe il mare — Trista 
quella cà, che mangia quanto ha — Guai a chi gode 
tutto il suo — Chi non tien conto del poco , non 
acquista V assai , ecc. I tedeschi : Quel che si ri- 
sparmia, si guadagna — Ciò che si risparmia si 
acquista — Il risparmio è il miglior guadagno — 
Quel che si risparmia è buon pel verno e per la 
state — Chi risparmia non teme il bisogno , ecc. 
Gli inglesi: Risparmiare è più difficile che guadagnare 
— Dal risparmio vien V avere — Un penny (soldo) ri- 
sparmiato è un penny guadagnato — Abbi cura del 
soldo che gli scudi sanno aver cura di se. — Anche un 
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pazzo può far danaro, ma ci vuole un savio per con- 
servarlo — Un pazzo e il suo danaro presto si danno 
l'addio, ecc. ; i francesi : Chi risparmia guadagna — 
Val meglio regola che rendita; i cinesi : Il rispar- 
miare ha buon fondamento, il dissipare non ha fon- 
damento né fondo. 

Rammentino quest'aureo proverbio quelli che Sono 
tanto corrivi a spendere se non vogliono trovarsi 
tosto col corto da piede; sé lo rammentino i padri 
di famiglia, cui corre stretto obbligo * di provvedere 
all'avvenire della prole, e se lo rammentino anche 
«erti governi che hanno le mani bucate e farebbero 
a. scialaquare il danaro pubblico col tino sfondato 
delle Danaidi. 

Sapete voi perchè Y Italia , con tanta grazia di 
Dio ^ è comparativamente la nazione più povera di 
Europa ? Perchè ha sempre avuto in un calcetto 
questo proverbio, perchè non ha mai saputo o voluto 
risparmiare come le altre nazioni. Leggete i Ri- 
cordi di quel gran patriota che fu Massimo d'Aze- 
glio e vedrete come dipinge (e se ne intendeva di 
pittura e di qualcos'altro ancora) i romani che baz- 
zicò per molti anni : 

u Un capo di casa deve spesso ricorrere a molti 
espedienti per venire in fine d'anno. La tendenza , 
anzi la ferma risoluzione che è in tutti di goder- 
sela, non trovandosi in relazione eoli', entrata ne 
colla voglia di lavorare, bisogna ricorrere a ri- 
pieghi (vale a dire a porcherie) ... E così chi ap- 
parentemente non ha che cento scudi al mese e 
«on moglie e figliuoli e figliuole da marito dovrebbe 
abitare a un terzo piano in via Giulia o in Campo 
di Fiore (ed il resto in conseguenza), ha invece un 
bel primo piano in Campo Marzo, o verso il Gesù, 
carrozza , mezzo palco a Tordinona , villeggiature 
l'ottobre, con tutti gli accompagnamenti di toeletta 
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che sono il vero pozzo di San Patrizio delle famiglie 
senza criterio. E siccome more romanum, si chiama 
averne molto lo spendere ^utta l'entrata, senza metter 
da parte un quattrino , pur di non far debiti , in 
questa famiglia la dote delle figlie si può dire è 
zero. Appena si dà loro il corredo: il giorno poi 
che 'il capo di casa viene a mancare, tutto rovina, 
come un castello di carte ; e dal lusso si passa 
senza transizione , alle strettezze e bene spesso alla 
miseria, n 

Il buon Massimo nel dipingere i romani ha foto- 
grafato sottosopra senza addarsene gli italiani tutti r 
tranne forse i genovesi che passano per tirchii e 
stillini, ma che vorrebbero essere imitati, checche 
si dica , nell' arte di far danaro e più in quella di 
saperlo conservare. Avari, no ! spilorci, no ! ma massai, 
sì! previdenti, sì ! risparmiatori, sì e poi sì! E chi 
vuol fare il passo più lungo della gamba e vedere il 
fondo del cassetto, ci pensi lui a sbarcarsela e non 
si lamenti poi se non saprà come accozzare il pranzo- 
con la cena. Magnum veetigal parsimonia , dice Ci- 
cerone, e i latini costumavano dire che: ni un gua- 
dagno è così certo come quello che proviene dal buon 
uso di quello che abbiamo. 

Io per me credo che la più benefica fra le moderne 
istituzioni, economicamente parlando, sia quella delie- 
casse di risparmio, comprendendo in questo titola 
generico le istituzioni più moderne e più savie delle 
società cooperative, delle banche popolari, ecc. Oltre 
il vantaggio materiale e le abitudini d'ordine, di eco- 
nomia e di previdenza, che creano nel popolo, io credo 
che queste istituzioni sieno, come dire, il termometro 
della moralità e del benessere di una nazione e che 
quanto maggiore è il loro incasso e il numero de' li- 
bretti che distribuiscono, tanto più grande è la somma 
di capitale superfluo e per conseguenza di benessere 
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in essa nazione. La cosa è così chiara che non oc- 
corrono altre spiegazioni. In Italia, segnatamente a 
Milano, Torino, Genova, le casse di risparmio, le so- 
cietà cooperative, le banche popolari, qualcosa fanno, 
ma è poco, assai poco comparativamente all'Inghil- 
terra, alla Germania, alla Francia, al Belgio, ecc. Io 
per me vorrei una di queste casse non solamente in 
tutte le città, ma in tutti i villaggi, e ci vorrei scrivere 
bravamente sopra l' uscio il nostro proverbio : Lo 
sparagno è il primo guadagno. 

Il ministro inglese Disraeli, nella sua recente pro- 
posta di riforma elettorale per ampliare il diritto di 
suffragio, deliberò, fra le altre cose, fossero ascritti 
fra gli elettori coloro che depositeranno in un anno 
trenta lire sterline in una cassa di risparmio ; ed io 
trovo che questo ministro ha fatto una gran bella 
proposta, incoraggiando nel popolo lo spirito d'or- 
dine , d' economia ,. di previdenza. A questo patto 
accetterei anche il suffragio universale, perchè Y uomo 
che risparmia ogni anno parte del suo guadagno , 
non farà mai mal uso del suo voto e si guarderà 
bene di darlo a chi possa con le utopie, le avventa- 
taggini e che so io, porre a pericolo i suoi risparmi. 
Gli sfaticati, i fanulloni, i viziosi, i bricconi, questi 
sì che potrebbero servirsi del suffragio universale 
contro la società; ma Y uomo che risparmia vuol dire 
uomo che lavora, e l'uomo che lavora vuol dire, in 
generale, un galantuomo. E fortunato quello Stato 
in cui tutti .i galantuomini fossero elettori e tutti 
gli elettori fossero galantuomini. 

CHI PAGA DEBITO, FA CAPITALE. 

Oh, i debiti, i debiti ! Se avessi a ribattezzar questo 
secolo che alcuni capi scarichi chiamarono del pro- 
gresso, de' lumi e che so io, vorrei chiamarlo, senza 
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paura di sgarrarla , il secolo delle guerre e. . . . dei 
debiti! Lasciamo stare gli individui impegolati più. 
o meno in questa mala pece e veniamo giù giù agli 
Stati, alle provincie, ai comuni; mi fate celia! i milioni 
son diventanti spiccioli e chi ha da aver si scinga. 

Ma i proverbi , che la sanpo lunga , hanno posto 
da gran pezza suir avvisato uomini e governi a non 
impelagarsi nel mare dei debiti, donde non è poi cosi 
facile uscir del pelago alla riva. Sentite piuttosto: 
Chi non ha debiti, è ricco — Chi paga debito, fa ca- 
pitale — È meglio dare, che avere a dare — I de- 
biti e i peccati crescono sempre — È meglio pagare 
e poco avere , che molto avere e sempre dovere — I 
debiti non si scordano mai — Chi gli ha da avere, 
li vuole — Il debito ammazza V uomo — Debito vec- 
chio non arrugginisce — / debiti non son lepri — Il 
debito arriva in casa prima del pane — Debiti e 
cancri, mali insanabili — I debiti' sono V erede più 
prossimo — Debitore, mentitore — Ninno ha più debiti 
del signor Ciascuno, e via dicendo. Che ve ne pare? 
Non ve la cantano su tutte le solfe che il far debiti 
è una gran brutta cosa e che tosto e tardi vi riducono 
a far delle gran brutte figure? * 

Sentite ora un po' uà moralista di baldacchino, 
Samuele Smiles, nell'aureo suo libro: Chi si aiuta 
Dio V aiuta. — ' u II debito annichilisce la stima che 
T uomo dee avere di sé medesimo , lo pone in balia 
del suo bottegaio o del suo servo e lo rende schiavo 
per molti rispetti, essendoché ei non possa più van- 
tarsi padrone di se stesso e guardare in faccia il 
mondo. E anche assai malagevole all'uomo stretto 
dai debiti esser veridico, onde fu detto che la men- 
zogna cavalca in groppa al debito. Il debitore è in 
fatti obbligato a trovar scuse ogni poco e pretesti 
d'ogni maniera per acquetare e tenere a bada il credi- 
tore e per protrarre a tempo indefinito la restituzione 
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del danaro che gli deve; ed avviene non di rado 
<$h' egli è costretto ad inventar falsità per trarsi 
d'impiccio. E facile a chi voglia risolutamente, non 
contrarre il primo debito; ma il primo debito è una 
tentazione a contrarre il secondo e in breve volger 
di tempo l'infelice debitore trovasi così impigliato 
che non sa più dove dar del capo. Il primo passo 
nel debito è come il primo passo nella menzogna : 
implicano quasi la necessità di tirare, avanti, il de- 
bito tenendo dietro al debito come la menzogna alla 
menzogna. Haydon, il famoso pittore, ebbe a confes- 
sare che la sua decadenza cominciò dal giorno eh 7 ei 
tolse danaro a prestito. Egli provò la verità di quel 
proverbio: Chi toglie a presto va in cerca di guai. 
Nel suo diario leggesi questa noterella significante 
u Qui cominciano i miei debiti de' quali non ho mai 
potuto e non potrò mai strigarmi in vita mia. » E in 
una lettera ad un giovane che entrava nella marina 
scriveva: a Non cercar mai un piacere se devi pro- 
curartelo mediante un debito. Non prender mai danaro 
a prestito: è cosa umiliante, n — 

Il celebre Johnson opinava che i debiti fatti in 
gioventù sono la rovina dell'età matura, u Non vi 
-assuefate, die' egli, a considerare il debito quale un 
inconveniente soltanto: vi accorgerete ben presto che 
esso è una vera calamità n. Il Duca di Wellington 
parlando dei debiti osserva: u I debiti rendono l'uomo 
uno schiavo. Io ho spesso provato che cosa sia aver 
bisogno di danaro, ma non ho mai fatto un debito n. 
E il gran Franklin con la sua onesta arguzia: u I 
creditori hanno miglior memoria dei debitori; sono 
*ma setta superstiziosa e grandi osservatori delle 
date e delle scadenze n. Leggete i Ricordi di Mas- 
simo d'Azeglio e vedrete come quel fior di galan- 
tuomo avesse sempre Y orror salutare dei debiti, e lo 
inculchi ad ogni pie sospinto. 
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D'accordo, direte voi, ma altro è dire altro è fare, 
e non è poi tanto facile astenersi dai debiti a questi 
stridori. Sono con voi , non è facile ; ma ditemi un 
po' qual è la cosa nobile, lodevole, degna d'ammi- 
razione che sia facile a questo mondo? O non lo 
sapete di vecchio che ci siam cascati per sudare, 
stentare, far violenza a noi stessi, ai nostri appetiti, 
alle nostre passioni? Dunque se i nostri appetiti, le 
nostre passioni ci bisbigliano sotto sotto: — Via, pianta 
questo chiodo -e cavati questa voglia; po' poi non 
casca il mondo per un debito! — e voi un bel no 
chiaro e tondo; il peggio che possa costarvi codesto 
no sarà una privazione, una mortificazione, un'umi- 
liazione , un po' di stento , di digiuno. . . . andiamo ; 
ma non avete voi la sanità, la gioventù, la robu- 
stezza, la soddisfazione interiore, l' indipendenza , la 
fronte alta e tanti altri compensi che valgono le mille 
volte un capriccio soddisfatto, una voglia raccheta , 
una vanità appagata? Ed ora tiriamo il sugo: 1.° Non 
toglier mai a prestito quando ci abbia probabilità, 
comunque remota, che tu non possa restituire; 2.° Non 
prestar mai quello che non sei disposto a dare ; 3.° Non 
entrar mai mallevadore per un altro se non puoi pa- 
gare f caso che V altro fallisca. Io non sono mica 
un Franklin, ma certe cose le so per esperienza e 
experto crede Ruberto. 

E dacché mi promettete di non piantar più de- 
biti e di pagare quelli che avete contratto — e farete 
capitale davvero , come dice il nostro proverbio — 
vo' regalarvi in saldo e in via di confortino (già 
tutti siam sempre un po' fanciulli e ne piace il dolce) 
due aneddotucci che sono proprio il caso. 

Un giovane uffiziale che avea più debiti della le- 
pre, fu accostato ufi giorno da uno sgozzino che ri- 
voleva il suo con una buona giunta. 

- — Come vi chiamate , signore ? — chiese senza 
batter palpebra l' uffiziale. 
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— Abramo Zoller. 

— CoirS. o con la Z.? 

— Con la Z. 

— Mi dispiace infinitamente . che non sia ancor 
venuto il vostro turno, essendoché io costumi pagare 
i miei debiti per ordine, secondo l'A, B, C. 

E lo sgozzino aspetta ancora il suo turno! 

Un impiegato, affogato anch' egli nei debiti a gola, 
trova vasi in fin di vita ed al medico che lo assisteva 
disse sospirando: 

— Ah! potessi vivere ancora tanto da pagare i 
miei debiti! 

— Vorreste voi vivere eternamente ? — rispose il 
medico pari pari. , 

Questi due fattarelli stanno a dimostrare che è 
assai facile piantar debiti, ma che il busilli sta nel 
pagarli. 

BISOGNA TAGLIARE IL MANTELLO SECONDO IL PANNO» 

Questo proverbio pone sull'avvisato non solamente 
i sartori, sì anco gli uomini tutti, le famiglie, i go- 
verni e va dicendo, ed ha molti equivalenti come sa- 
rebbero: Bisogna distendersi quanto il lenzuolo è 
lungo — Bisogna aprir la bocca secondo i bocconi — 
Bisogna fare i passi secondo la gamba — Bisogna 
compartire il refe secondo la pezza — Bisogna far 
la spesa secondo V entrata , ecc. ; proverbi tutti che 
ci ammoniscono ad andar ribadati, a contenerci entro 
i termini del nostro essere, avere, potere, a non far 
troppa •spocchia e sbraciare a uscita, perchè chi la 
misura , la dura , perchè la seta non tiene il nodo , 
vale a dire a chi sfoggia sopra le sue forze la roba 
la gli sguscia via, e perchè finalmente è meglio il 
pan nero che dura, che il bianco che si finisce. 
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Se a questi savi proverbi avessero posto mente 
tante e tante famiglie, le non si troverebbero ora al 
verde e non istarebbero a stecchetto e, Dio non vo- 
glia, a pan mendicato. Ma sì! la frega minchiona di 
voler comparire più di quello che si è realmente, 
del darla a bere, del parere disforme all'essere, ci 
fa dar dentro allegramente a quel po' di roba che 
ci hanno lasciato, stentando e sparagnando, i nostri 
poveri vecchi <e al poi ci pensi cui tocca. E l'an- 
dazzo del secolo frollo e scimunito che si pasce d'aria 
e corre dietro alle apparenze. È il vizio dell' educa- 
zione che tira su ed alleva i figliuoli e le figliuole 
per una condizione sociale diversa da quella in cui 
sono nati e in cui dovrebbero rimanersi. Date un' oc- 
chiata intorno intorno: nessuno è contento del pro- 
prio stato; tutti vogliono spingersi in alto come le 
zucche; tutti pare arrossiscano del babbo e della 
mamma che li hanno fatti e non vedono l' ora di sa- 
lire come il baco in su la frasca per far dimenticare 
alla gente, entro il lor bozzolo dorato, ch'erano vermi. 
Il villano ruba alla sacra gleba, che lo avrebbe lar- 
gamente e sanamente nudrito , il figliuolo di belle 
speranze per farne un ammazzasette d'università, un 
coso verdemezzo fra il contado e la città , fra la 
zappa e la laurea, ne avvocato ne agricoltore, che 
lo spianterà nelle barbe. Il mercante strappa al 
banco, onestamente lucroso, de' padri suoi l'unico suo 
per ficcarlo a marcire nelle bolgie dei ministeri e 
crede aver succhiellato una bella carta quando gli 
vegga , Dio sa in capo a quanti anni , un osso in 
bocca da rosicchiare e una foglia di porro all'oc- 
chiello. La crestaia in voga toglie all' ago la figliuola 
per farle imparare la musica, la danza, le lingue, la 
pittura e che so io e se ne va in broda di succiole 
vedendola spocchiare come una dama. Tutti questi 
esseri dé&lassés, come dicono bellamente i francesi, 
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ovverosia spostati, tutti questi uccelli fuori del loro 
nido, tuttd queste rane che vogliono gonfiando ap- 
pareggiarsi al bue, finiscono , novantanove per cento, 
per fare una bella crepata, mentre se si fossero ri- 
masti paghi della loro onesta e laboriosa agiatezza, 
se avessero tagliato il mantello secondo il panno che 
avevano, avrebbero sbarcato felicemente il lunario 
in casa loro e non avrebbero accresciuto il numero 
dei tanti fuchi e parassiti della società che non hanno 
ne casa ne tetto. 

La stessa se utenza dovrebbe essere studiata assai 
anche dagli uomini di Stato, ma non è per loro che 
scriviamo, né essi si degneranno mai di leggere un 
libro popolare. 

CHI HA TERRA, HA GUERRA. 

Pur troppo! e non solamente dai vicini, dagli in- 
setti, dalle crittograme, dalle grandini, dalle siccità e 
giù di lì, ma anche dai signori governi de' tempi nostri 
i quali, per sopperire alle loro matte spese, strizzano, 
co* loro più matti balzelli, tutto il sugo dalla terra. Ep- 
pure, se havvi una verità non meno semplice che evi- 
dente quella si è che la terra, vale a dire l'agricoltura, 
è la fonte di tutte ricchezze ; eh' essa somministra al- 
l' intiera popolazione le sue sussistenze, all' industria e 
al commercio le sue materie prime ; eh' essa abbisogna 
per prosperare di capitali che l' aiutino e non d' im- 
poste sbardellate che la smidollino; che tutto ciò che 
abilita gli agricoltori ad accrescere questi capitali 
arricchisce lo Stato, mentre tutto ciò che li diminuisce, 
come a mo' d'esemplo le, soverchie gravezze, adduce, 
per lo contrario , la diminuzione della ricchezza e 
della popolazione. / 

Che cosa dice l'economia politica la quale ha og- 
gidì il mestolo in mano ? 
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I due padri dell' economia politica sono , come tutti 
sanno, il francese Quesnay e l'inglese Adamo Smith. 
Sentite un po' quel che dice il primo nel suo classico 
Tableau economique dedicato a Luigi XV coll'epigrafe: 
Poveri contadini, povero regno; povero regno, po- 
vero re. 

u II sovrano e la nazione non dimentichino mai 
che la terra è Tunica fonte delle ricchezze e che è 
l'agricoltura che le moltiplica, dacché il crescere 
della ricchezza assicura il crescere della popolazione ; 
gli uomini e le ricchezze fanno prosperare l' agricol- 
tura, ampliano il commercio, animano l' industria. » 

È chiaro adunque che il primo dovere di un buon 
governo si è quello di favoreggiare in ogni possibil 
modo la terra, l'agricoltura, posciaehè la è la fonte 
d'ogni ricchezza e che quello avrà a chiamarsi pes- 
simo fra i governi il quale non solamente non fa- 
voreggia l'agricoltura, ma la trasanda, l'opprime con 
balzelli esorbitanti, non riflettendo che tutte le im- 
poste , gira gira , vanno già di per sé a cascare in 
ultima analisi, sull' agricoltura, vale a dir sulla terra. 

Adamo Smith è ancora più esplicito. A senno suo 
i capitali ponno essere investiti in quattro rami di- 
versi , l' agricoltura , le manifatture od industrie , il 
commercio in grosso e il commercio al minuto: u Cia- 
scuno di questi quattro metodi, die' egli, è essenzial- 
mente necessario tanto all'esistenza degli altri tre 
quanto alla comodità generale della società, ma nessun 
capitale , a somma pari , non pone in attività una 
maggior quantità di lavoro produttivo di quello del- 
l'agricoltore. Nella coltura della terra la natura 
lavora unitamente all'uomo e quantunque il suo la- 
voro nulla costi, quel che produce non ha però meno 
il suo valore. Di tutte le maniere onde pub essere in* 
vestito un capitale , questa è, senza paragone, la più 
vantaggiosa alla società. Maggiore sarà la porzione 
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di capitale investito nell' agricoltura e, maggiore sarà 
la proporzione di lavoro produttivo che porrà in at- 
tività n. 

A vieppiù rinfiancare il suo asserto, Adamo Smith 
moltiplica gli esempi storici: u La causa precipua dei 
rapidi progressi delle colonie d'America verso la ric- 
chezza e T ampliamento si è che finora tutti quasi i 
loro capitali furono investiti nell'agricoltura. Il ca- 
pitale acquistato a un paese dal commercio e dall' in- 
dustria non è per esso che un possesso precario ed 
incerto, fino a tanto che una gran parte non ne venga 
adoperata nella coltivazione della terra. Non si può 
dire che un capitale appartenga ad un paese finche 
non sia sparso sulla superficie della terra in culti, 
bestiami , migliorie , ecc. Di tutte le immense ric- 
chezze che diconsi possedute dalle città anseatiche 
non sopravvanza oggidì più vestigio; le calamità che 
desolarono l'Italia hanno diminuito grandemente il 
commercio e l'industria delle città della Lombardia 
e della Toscana: ma queste contrade non si rimangono 
però tìaeno le più popolate di Europa in grazia della 
loro stupenda coltura agraria. Le rivoluzioni della 
guerra e del governo diseccano le fonti della ric- 
chezza proyeniente dal commercio, mentre quella che 
procede dai progressi più solidi dell'agricoltura è di 
natura assai più durevole *. n 

Da ciò s'inferisce dirittamente che se l'agricoltura 
in Italia fosse stata florida come dovrebbe essere, i 



1 Adamo Smith considera anche come perniciosissimi gli im- 
prestiti pubblici pur ammettendo che ponno essere qualche 
rara volta necessari , ed osserva che , quando il debito pub- 
blico ha raggiunto un certo punto, non v'ha esempio che sia 
siato pagato lealmente ; lo svincolamento del reddito pubblico, 
die' egli, non fu mai effettuato che mediante un fallimento ma- 
nifesto o mascherato. Ci pensino gli italiani! 
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rivolgimenti e le guerre recenti ben avrebbero po- 
tuto distruggere momentaneamente il nostro com- 
mercio e T industria, senza ridurci però alle dure 
strette in cui ci troviamo. Approfittiamo almeno 
della lezione e figgiamoci tutti, governo e popolo,, 
bene in mente che l'Italia non uscirà mai di stenta 
se non mediante il rifiorimento della sua agricol* 
tura e che V agricoltura non rifiorirà mai se il go- 
verno non la proteggerà, sgravandola almeno di 
quelli enormi balzelli onde l'ha così improvvidamente 
schiacciata. 

Ed ora due parole a te, mio buon popolo agricola. 
Chi ha terra, ha guerra, è vero, e lo impari tuttodì 
a tue spese; ma c'è anche un altro proverbio fran- 
cese che ho già citato: Tant vaut Vhomme, tant vaut 
sa terre (tanto vai l'uomo, tanto vai la sua terra), 
vale a dire tu devi industriarti di ricavare con. 
maggior solerzia, con metodi migliori di cultura, con 
bonificazioni, drenaggi e che so io un maggior pro- 
dotto dalle tue terre. Rammentati che un altro pro- 
verbio danese ammonisce che: Pel porco pigro la' terra 
è sempre diacciata; che: Il buon lavoratore rompe leu 
cattiva annata ; che : Lavoratore buono , oV un podere . 
ne fa due ; cattivo, ne fa un mezzo ; che : La vanga 
ha la punta d'oro; e che: Terra coltivata, raccolta 
sperata. 

Sopratutto poi ti stia fitto bene in mente questo: 
Chi ha zolle, stia con le zolle, e non seguitar le pe- 
date di tanti campagnuoli illusi che abbandonano il 
poderetto paterno, perchè ci si ha a sudar troppo 
campando male, e traggono nelle città nella speranza 
di legarvi le vigne con le salsiccie. Figliuol mio, è 
meglio sudare e campar male sul suo, che sudare e 
campar peggio sull'altrui e il più delle volte non 
trovar da campare se non alla maniera degli oziosi 
e dei bricconi! 
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LA SUPERBIA È FIGLIA DELL'IGNORANZA. 

Questo brutto peccato non trova misericordia nei 
proverbi di alcun popolo. Sentite che antifone: La 
superbia andò a cavallo e tornò a piedi — - La su» 
perbia si sdigiunò colV abbondanza , pranzò con la 
povettà e cenò con V infamia — La superbia crede 
che il suo uovo abbia due tuorli — La superbia crede 
che il suo trar di dadi gitti sempre diciotto — La 
superbia va innanzi e la vergogna dietro — La su* 
perbia moltiplica i nostri nemici e mette in fuga i 
nostri amici — La superbia non ama nessuno e non 
è amata da nessuno — La superbia unita ad altre 
virtù le soffoca tutte — La superbia si fiacca il collo. 

Io nulla conosco di fatto così meschino o ridicolo 
come la superbia. La è un misto d' insensibilità e di 
perversa natura in cui è malagevole determinare 
qual delle due preponderi. Più grande è un uomo 
men necessariamente sente molto di sé , essendo- 
ché il suo sapere acquisti o si slarghi con le sue 
cognizioni. Ei sente in sé d'esser nulla, un punto, 
un atomo, una monade, un infiniment petit nell'uni- 
verso, tranne che in quanto la sua mente riflette 
quest' universo , ed in quanto egli entra nell' infinita 
varietà della verità, bellezza e potenza in esso con- 
tenute. Uno allevato fra libri ed educato a consi- 
siderar le parole come le sole cose, può avere un'alta 
opinione di sé stesso per la sua perizia nelle lingue 
e nelle lettere; ma lo si costringa a dar prova del 
suo valore in qualche altra disciplina, nella pittura, 
in grazia di esempio, e a sentire le difficoltà, le raf- 
finatezze ond' è capace, non che le molte cose di cui 
é affatto digiuno, e sarà tosto guarito della sua su- 
perbia insieme è della sua pedanteria. Nulla più che 
la mancanza di comprensione o di generosità di spirito 
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può spingere alcuno a considerare la sua capacità 
particolare come limite d'ogni eccellenza. Nessuno, 
generalmente parlando, è grande in più di una cosa, 
dacché se estende i suoi esercizi dissipa le sue forze; 
e non pertanto in questa sola cosa quanto piccolo è 
T intervallo che lo separa da chi gli tien dietro in 
merito e riputazione ! Ma egli non tien conto o sprezza 
addirittura il suo rivale, cotalchè tutto ciò ohe l'altro 
possiede in comune non conta nulla e la frazione di 
una differenza fra di essi costituisce (nella sua opi- 
nione) la somma e la sostanza di tutto che è eccel- 
lente nell'universo! 

Prendete un savio e ditemi , la sua saviezza lo 
renderà egli orgoglioso ? Mettiamo eh' ei sopravvanzi 
gli altri tutti nelle grazie della mente , avrà anche 
le grazie del corpo? Sia pure ch'egli abbia il pri- 
vilegio della ricchezza, ma ha egli anche quello della 
nascita? o se li possiede amendue, ha egli sanità, 
forza, bellezza in grado eminente? non ponno 
averle anche gli altri , o le reputa di niun valore 
perchè non le possiede egli stesso? L'uomo orgo- 
glioso si dà a credere che non v'ha alcuno merite- 
vole di considerazione tranne se stesso: tanto var- 
rebbe oh' ei si desse a credere non esservi al mondo 
altro essere che lui. L'una pazzia non è maggiore 
dell' altra. 

Ben lungi da crederci superiori a tutto il rimanente 
dell'umana specie, noi non possiamo esser certi di pri- 
meggiare il più abbietto e il più sprezzato individuo di 
esso; essendoché ei possa andare ornato di qualche 
virtù, di qualche prerogativa, di qualche sorgente di 
felicità o giovevolezza che può risarcire tutti gli altri 
svantaggi; od anco se privo d'ogni siffatta virtù la- 
tente , ciò non è argomento di esultanza sì di com- 
pianto a chiunque chiuda in sfe fiore d'umanità; 9 
chi ha manco al tutto di quest'ultima non può avere 
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ragione di andar superbo di qualsivoglia altra cosa. 
Arkwright, che inventò la spinning-jenny , fece per 
molti anni il barbiere in una città di provincia: non 
pertanto, mentre affilava il rasoio, ferveva già nel suo 
•cervello quella macchina meravigliosa che contribuì 
alla ricchezza e potenza dell'Inghilterra ben più 
assai di tutto l'orgoglio della sua numerosa aristo- 
crazia. 

Noi 'dobbiamo andar cauti e ribadati nello avere 
& vile o sprezzare i nostri simili. Se non li cono- 
sciamo, non abbiamo alcun diritto di profferire una 
•sentenza precipitosa; se li conosciamo, essi ponno 
«coprir difetti in noi stessi. Non e' è grand' uomo, dicono 
i francesi , dinanzi al suo cameriere. Che cos' è dunque 
<she costituisce la differenza? Il vestire, e la super- 
bia. Ma quégli si accosta più al grand' uomo che 
men si distingue pel primo ed è più scevro della 
seconda. Se ci facciamo a conversare in termini 
uguali con gli infimi deh popolo troveremo in noi 
ìben poca superiorità sopra di essi. Se sappiamo quel 
ch'essi non sanno, eglino da canto loro sanno quel 
che noi non sappiamo. In generale coloro che fanjno 
le cose per altrui conoscono codeste cose più ad- 
dentro di coloro per cui le fanno. Un mozzo di stalla 
od un groom conosce i cavalli meglio, che non li co- 
nosca il*suo padrone; éi li cavalca anche con mae- 
stria; ma uno va prima e l'altro dietro, ecco la dif- 
ferenza! Quindi le forme e le cerimonie inventate 
per conservare inviolato il circolo magico delle pre- 
minenze e delle alterigie sociali. 

La superbia si sazia presto di tutto , fuorché della 
«uà ombra , il servilismo : ma com' è povero un 
trionfo che ottiensi soltanto escludendo ogni rivalità 
comunque remota! Sol chi non isdegna competere 
(V unica vera prova del merito) , chi sfida altrui a 
paragone è animato da maschia, lodevole ambizione; 
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non mai da una codarda superbia. Se giriam lo* 
sguardo fuor di noi stessi, ci accorgiam tosto quante 
cose .ci mancano per poter insuperbire. L'uomo di 
genia è povero; il ricco non è nobile; il nobile non 
è ricco p vorrebbe esserlo ; il re vorrebbe esser* ti^ 
ranno o Dio* E non pertanto chi solo fu Dio in terra 
si fece l'ultimo fra gli uomini, fondando la divina 
umiltà del cristianesimo. 

Lo stolto che sogna esser grande dovrebbe prima 
dimenticare che è uomo. Chi si battezza savio s' inti* 
tola matto e non mai s y intende V uova saggio e per* 
/etto se non ha di sé stesso urnil concetto. 

4 

CASA MIA, MAMMA MIA. 

Questo proverbio affettuoso accoppia teneramente 
le dije cose più care air uomo e sta a significare che 
Y uomo si tien sicuro in casa sua come 11 bambino 
con la mamma, e che la casa è cara come la madre. 
Ha equivalenti di molti e teneri tutti in tutte le 
lingue quali sarebbero i nostri: Casa mia, casa mia, 
per piccina che tu sia, tu mi sembri una badia — Casa 
mia donna mia, pane e aglio vita mia — Casa sua, 
vita sua — A ogni uccello suo nido è bello — Legami 
mani e piei e gettami fra miei, ecc.; in tedesco: 
Oriente ed occidente, il meglio è casa sua •*- Chi ha 
la sua casa poco gli manca — Lontan da casa $ua > 
vicino a qualche disgrazia, ecc.; in inglese: La mi a 
casa è il mio castello — Casa è una cara parola — 
La casa è sempre casa per umil che la sia, ecc. ; in 
spagnuolo : Il fumo di casa mia vai pvù del fuoco 
di casa altrui ; in francese : Ciascuno è re in casa 
sua — Il gallo è re nel suo letamaio. 

Quest' ultimo proverbio, disceso dai romani e citato 
da Seneca {Qallus in suo sterquilinio plurimum po- 
test) , ed il suo corrispondente medievico : Gallu* 
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<cantàt in sua sterquilinio, erano, per avventura nella 
niente del ^rimo Napoleone quando, in risposta a chi 1 
gli proponeva il gallo invece dell' aquila ad emblema 
imperiale, osservò: Non 9 c'est un oiseau qui ekante 
&uv un fumier* ..-.:■. 

I francesi hanno un altro proverbio sulla casa: 
Il carbonaio è padrone in casa sua, di cui V Origine 
risale ad- un'avventura di Francesco I riferita da 
Montluc. Questo re buontempone smarritosi un ; giorno 
alla caccia, si ricoverò, suir annottare, nella capanna 
d'un carbonaio di cui trovò la moglie seduca in terra 
vicino al fuoco. Chiestole ospitalità , la gli ' rispòse 
ehe avesse la compiacenza di aspettare il ritorno di 
sua marito, il che fece sedendo sull'unica seggiola 
eh* era nella capanna. Poco stante, il carbonàio tornò, 
e dopo - salutato il re , cui egli naturalmente non co- 
nosceva, si fece dar la sua seggiola dicendo' come 1 ei 
costumasse sedere sopra di essa e come fosse, giusto 
che l'uomo sia padrone in casa sua. Francesco I se 
lo tenne per detto e cenò allegramente col suo nero 
ospite di selvaggina uccisa nella foresta reale. 

— Uomo ! disse un giorno quella buona lana di Fer- 
dinando VII al duca di Medina Coeli, il primo grande 
di Spagna/, ma assai piccino di statura : Uomo ! 
quanto sei .piccolo! - ' >. 4 - • - 

« — A casa mia sono grande! Mi entra* en mi casa 
estoy, rey me soy! — rispose fieramente il duca e 
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Veniamo . ora all' ergo. Donde avviene che noi Ita- 
liani, i quali abbiam pure- tanti dolci, affettuosi pro- 
verbi sulla casa , la famiglia , le gioie domestiche, 
siam però così poco amanti della casa , della fami- 
glia e delle domestiche gioie? Mi giovi ripeter qui 
quel che ebbi già a scrivere ne' miei Studi mlV In- 
ghilterra e V Italia 1 : «La famiglia è il sonda san- 

1 Vedi Giornale pel Popolo, N. 1 a 10. 
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ctorurn dell'umana società, l'arca santa della virtù r 
l'antico arx etrusco o latino in cui riposa e si ristora, 
l'uomo affranto dalla battaglia cotidiana della vita.. 
Ma dov'è la famiglia in Italia? Quando mai i membri 
di essa si restringono insieme hingamen te in colloqui 
affettuosi ed onesti, a conversari utili e piacevoli, &* 
letture istruttive e dilettevoli la sera e' segnatamente 
la domenica, come avviene in Inghilterra, in Ame- 
rica, in Germania? Noe domum fugimus ; noi fuggiam 
la casa, la famiglia, gli affetti domestici che sono i 
più puri , le virtù casigliano che son le più sante ^ 
noi siamo i nomadi del civile consorzio e andiam 
tutto il di buona parte della notte girelloni e stra- 
scinando la nostra noia accidiosa e ciarliera nei 
caffè, per le vie, nei passeggi, nelle osterie, ai tavo- 
lieri, ai bigliardi, alle conversazioni, ai balli, ai teatri» 
Ma l'uomo non è, non si sente veramente uomo che 
ira le pareti domestiche e in seno alla propria fa- 
miglia» La virtù pubblica e collettiva di una nazione 
non è ohe l'aggregato delle virtù singole e private 
le quali non annidano che nel grembo della fa- 
miglia. » 

Date u»' occhiata alle nazioni più ricche , floride, 
solerti e virtuose, àgli Inglesi, ai Tedeschi, agli Ame- 
ricani del nord, agli Olandesi, ai Belgi, agli Sve- 
desi, ecc v e troverete il segreto della loro ricchezza,, 
floridezza e solerzia e virtù nell'amor della casa e 
della famiglia, che implica e trae con sé necessa- 
riamente l'amor del lavoro e dell'ordine, e per con- 
seguenza! il benessere. La domesticità (per servirmi 
d'un vocabolo inglese ..che noi non abbiamo perchè 
non abbiamo la cosa) è la radice maestra onde l'al- 
bero della nazione attinge il succhio che trasfonde 
tanto rigoglio e tanto lussureggiare a' suoi rami. Il 
movente, il fine supremo dei commerci, delle indu- 
strie, dei lavori di que' popoli si è di conservare, di 



LA FAMIGLIA. 167 



accrescere Y indipendenza e Y agiatezza , il comfort 
della casa, mentre noi scialacquiamo i nostri scarsi 
guadagni in spocchie , pompe , vanità , divertimenti, 
e lasciamo povere e disadorne le poco amate pareti 
domestiche. Entrate nella casa dell'operaio inglese, 
tedesco, americano, e vi troverete non solamente tutti 
gli agi adeguati alla sua condizione, ma anche una 
piccola biblioteca in cui ; a tempo avanzato , e nei 
di delle feste, egli educa con sane letture sé stesso, 
la moglie e i figliuoli. Ne il popolo soltanto , ma 
anche i maggiorenti di quelle nazioni passano 1» più 
parte della loro vita nell'ambiente salutare della 
casa e della famiglia. Wellington governò l'India, la 
Spagna e i suoi eserciti come un buono ed onesto 
padre di famiglia; Washington governava in pari 
tempo l'America e il suo podere di Mont-Vernon; 
Chatam, Peel, Palmerston, Russell, il conte di Derby 
e tutta quanta Y aristocrazia inglese cerca e trova un 
refrigerio alle ardenti lotte politiche nelle sue salubri 
dimore campestri, nel santuario della famiglia; Schil- 
ler, Gian Paolo Richter, Tennyson, Emerson conv 
posero le loro opere immortali nel grembo amato 
della famiglia. Gli è che la casa e, la famiglia sono 

Kr T uomo quel eh' era la- terra pel gigante Anteo — 
iomo , toccandole , vi «i rifa , vi acquista novelle 
forze. 

L'Italia è fatta ma gli Italiani sono aricora da 
fare — lasciò scritto egregiamente ne' suoi Bicordi 
quell'anima onesta di Massimo d'Azeglio. Ma per 
fare gli Italiani sapete donde a' ha a cominciare? 
Dall' istillar loro l'amor della casa e della famiglia, 
fondamento delle pubbliche é private virtù, e quel 
culto dei santi lari già sì fiorente nell'antica Italia 
come mostrano gli antichi proverbi e segnatamente 
questo dolcissima e soavissimo : Casa mia, mamma mìa! 
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L'AVARIZIA È. SCUOLA D' OGNI VIZIO. 

L'avarizia era per avventura il vizio più aborrito 
dai romani , argomentando dai molti proverbi che 
tramandaronsi contro di essa, quali sarebbero: Ava- 
ritia omnium malorum radix — Scraper avarus egei 
- — In nullum avarus bonus in sé pessimus — Avaro 
tam deest quod habet quam quod non habet — Avaro 
quid mali optes nisi ut vivai diu — Avarus non 
impletur pecunia — Amicizia avàrorum conctatus 
spherarum — .Avarus nisi cum mofitur, nil recta- 
facit — Mawima egestas avaritia — Avaritia desunt 
omnia — Avarum irritat non satiat pecunia, ecc. 

Ne meno inesorabili sono i proverbi delle nazioni 
moderne, i quali, chi tutti li raccogliesse , compor- 
terebbero un giusto volume. Bastimi citarne qui al- 
cuni de* nostri in ispecie non registrati dal Giusti 
ne dal Capponi: TJ uomo avaro e V occhio sono insa- 
ziabili - — Tanto cresce V avarizia quanto cresce il 
danaro — De' vizi è regina V avarizia — TJ avaro 
non mai buono per altrui è pessimo per sé — Molti 
patiscono per necessità ma V avaro per volontà — 
Più ti darà il nudo che il crudo — TJ avaro scor- 
ticherebbe il tendine per averne la pelle — Il più 
povero che sia in terra è V avaro — TJ avaro ricco 
non tiene ne parente ne amico — L'avaro è come 
V asino che porta il vino e beve V acqua — U avaro 
accumula con sudore ciò che deve l'asciare con gran 
dolore — - Nell'arca delV avaro il diavolo sta coricato — 
TJ avaro non è mai ricco — L'avaro è il piti miserabile 
dei mortali • — L'avaro quanto più ha , tanto più è 
bisognoso, ecc. 1 Sono assai curiosi i proverbi russi 

* Da questi ed altri proverbi sull'avarizia soltanto, non ci- 
tati dal Giusti, chiaro apparisce quanto manchevole sia quel- 
l'unica raccolta che abbiamo. Di fatto io ne ho già razzolato 
oltre a 6000 nuovi che darò in luce fra non molto. 



l' avarizia. 169 



••*•*■*• 



ooatro gli avari, come mostrano i seguenti: L'avaro non 
polle lasciar fuggire il fumo dalla sua stanza e affogò 
— Quando il povero s'accosta all'avaro vede che v'ha 
un povero più di lui — L'avaro vorrebbe vendere all'uno 
il cammello e all'altro la gobba — Quando l'avaro si 
uccide si uccide con un ago per risparmiare — L'a? 
varo munge sempre finché non veda il sangue y ecc. 
Oli egiziani esprimono l' insaziabilità dell' avaro col 
seguente proverbio : L' avaro mangiò i datteri coi 
noccioli, e a coloro che ridevano disse: io ciò faccio 
soltanto per non separarli. Ma io non la finirei più 
sé corressi dietro a tutti i proverbi contro l'avarizia 
© piacemi piuttosto venire all'ergo. 

L'avarizia è la più sciocca delle passioni perchè 
mentre le altre vivono di godimenti, essa si pasce 
soltanto di ansietà, di privazioni e di stenti. L'età 
corregge gli altri vizi , ma l' avarizia ricresce còl- 
r andar degli anni e più la morte si avanza più l'a- 
varo s' abbarbica tenacemente al suo tesoro eh' eL 
ctovrà tosto lasciare con tanto maggior dolore. 

Un beli' umore tessè Y elogio dell' avarizia , di- 
cendo fra le altre cose : u E non dirassi una virtù 
quella dell' uomo che vive co^ modestamente -in 
mezzo a tante ricchezze ? non si dirà un sentimento 
nobile e generoso quello di chi si priva di comodi 
e di pianeri per far più bella la sorte dei succes- 
sori ? La vita dell' avaro è utile alle generazioni 
Alture, abbraccia a un tempo due età. La ricchezza 
irrita, offende, genera * l'odio,, l'invidia, quando è spie-, 
gata con fasto* Gli avari usando cosi modestamente 
della lor vasta ricchezza sono come colui che na- 
sconde sotto il moggio il suo ingegno soverchiamente 
per non umiliare altrui. L'avaro, gode pensando che 
ei fu savio e assennato in mezzo a tanti storditi che 
scialacquando si ridussero in su le cigne. Egli che 
seppe andar ribadato non vede lo spettro schifoso 
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del bisogno e della miseria che sta alle calcagna 
dei dissipatori. Se sopraggiungono dure vicende che 
metton sossopra uomini e cose, ogni paese è patria- 
all'uom danaroso ; i suoi sacchetti d'oro sono i suoi 
dei penati e le sue lettere di cambio eccellenti com- 
mendatizie. Meglio assai di quel baione di filosofo- 
greco scalzo ed ignudo ei può sclamare con verità; 
omnia bona ima mecum porto. » 

Venendo al serio, il miglior argomento che può 
addurre V avariai* in propria discolpa si è eh' essa 
provvede a quelle -necessità che in caso diverso ci 
renderebbero miserabili ; ma tinche non va più oltre, 
l'amor del danaro non merita il nome di avarizia,, 
ed allora soltanto è riprovevole quando e' inganna 
col farci credere le nostre necessità maggiori di 
quel che sieno in effetto , rendendoci con ciò scioc- 
chi e schiavi. L'avarizia è ridicola in ciò, che dopo 
aver persuaso gli uomini che sono necessari grandi 
ricchezze non permette loro farne il benché menomo* 
uso; e dacché nulla può dirsi necessario tranne ciò 
di cui ci bisogna fstr uso ne consegue che tutto che 
si tesoreggia non può dirai si tesoreggi per necessità» 

Il miglior rimeaiQ contro l'avarizia ò il porla co- 
stantemente in canzonella, ed io chieggo qui scusa, 
agli avari se- rido della loro follia come dovrei ri» 
dere di quella di un pastore che si lagnasse e pian* 
gesse perchè il suo padrone non gli dà a pascolare 
un maggior numero di pecore. Né posso credere mei* 
ridicolo Colui che , avendo accumulate grandi ric- 
chezze ha paura di godersele, di un altro che essen- 
dosi fabbricata una bella casa, se ne sta esposto alla 
pioggia ed alle intemperie per tema di sporcare e 
profanarne il bel pavimento rilucente. Coloro ohe 
tengono d' esser costretti a vivere alla pari degli 
altri dello stosso grado, non riflettono che ciascu&fr 
è costretto a vivere soltanto secondo l'avere che ha 
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di presente. E perciò questa necessità crescerà col 
nostro avere e questa tentazione, anzi che provve- 
dere alle nostre necessità, le rende infinite. E colui 
che avendo redato mille lire di rendita annua non 
si accontenta di vivere con esse, incontrerà la stessa 
difficoltà quando ne avrà dieci mila, e a somiglianza 
del cervo ferito, ei non fugge dal dardo ma se lo 
porta con sé. Noi non siamo che amministratori, e 
l'amministratore non dee lagnarsi di non avere mag- 
giori beni da amministrare ; ma dee por cura di 
bene amministrare quel che gli fu affidato, di che 
nò il suo padrone né il mondo potranno mai bia- 
simarlo. 

Degli avari narransi di molti aneddoti quanto ver- 
gognosi altrettanto ridicoli. Ne scerrò alcuni in sag- 
gio. Un avaro moribondo aperse i languidi occhi e 
vedendo ardere una candela benedetta la spense per 
risparmiare coir ultimo fiato che aveva in corpo e 
spirò. Un altro avaro , per economia d' inchiostro, 
non metteva il punto sopra la lettera i. Facendosi 
prendere la misura d'un abito, nn terzo avaro, riti- 
rava a sé il fiato per restringere il vèntre ed im* 
piegar meno panno. Un quarto aveva ordinato a un 
suo servitorello di far certa commissione* pel giorno 
seguente, ma levatosi poi di buon mattino, egli stessa 
fece da sé queir affare. Il servo sbalza da letto , si 
veste , ma non trova più le sue scarpe. Toma il pa^ 
drone e gli dà una ripassata co' fiocchi* Il servo la 
guarda esclamando : — Ah ! siete voi che avete preso 
le mie scarpe ? — E il padrone di rimando : — 
Credi forse, minchione, che quando io fo le tue fac- 
cende voglia logorar le mie scarpe ? — Lo stessa 
avaro , divenuto cieco , forse a furia di contar mo- 
nete d'oro abbaglianti, andò a trovare un rinomato 
oculista e chiestogli quanto ci voleva per farsi faro 
l'operazione della cataratta, s'ebbe in risposta: eia- 
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quanta marenghi ! 1/ avaro volle merqanteggiare 
ma l'oculista si rimase inflessibile. Fu fatta l'opera- 
zione al prijn'occhio, la quale riuscì felicissima; l'a- 
vano, pieno di gioia , esclamò che vedeva perfetta- 
anente. — All' al tr' occhio dunque! — disse il pro- 
fessore. — Un momento , rispose 1' avaro, voi chie- 
deste cinquanta marenghi per l'operazione, il, che fa 
venticinque per occhio: d'un occhio ne. ho d'avanzo 
e il riaver la vista anche dall'altro sarebbe lusso! 

Ancora, due aneddoti e ho finito: 
: Un avaro stava in fin di vita e fattosegli presso 
il prete per dargli a baciare un piccolo crocifisso 
d'argento, — sapete che cosa fece? lo tastò e^lo sop- 
pesò alquanto con la mano esclamando : — E assai 
leggero ; tutto quel che posso prestarvi sopra di 
esso è. uno scudo! 

Un altro avaro s' impiccò. Capitato il suo servo, 
tagliò tostamente la fune e lo salvò ! Ora sapete voi; 
come fu ricompensato ? Alla fine del mese il padrone 
dedusse dal suo salario venti soldi per costo di una 
fiwe mandata a male. In questo caso è proprio vero 
quell'altro proverbio che dice : Chi dispicca l'impic- 
cato, l 'impiccato impicca lui ! 

Per ultimo, cari miei arpagoni, figgetevi bene in 
mente anche questo proverbio tedesco: Due cose sol- 
tanto giqvano dopo morte, V avaro e il porco grasso ! 
Volete voi andar di balla coi. porci? Pensateci bene 
e sciogliete il nodo alla borsa finche siete in tempo, 
se non volete che altri lo sciolga ridendo alle vostre 
spalle. 

* 

CHI più' intende, più' perdona. 

Proverbio aureo e spirante la più pura e sublime 
.sapienza cristiana. Sol chi sa qual fragile e misera 
creatura sia V uomo comprende la divina necessità 
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del perdono. Anche i pagani intuivano quefeto "car- 
dine precipuo del cristianesimo, e Giovenale esaltò 
il perdono, dannando il suo contrapposto, la vendetta, 
in quelle parole: Infirmi est animi exiquique voluptaè 
ultio. Labieno , passando dal Campo di Cesare a 
quello di Pompeo vi lasciò tutte le sue ricchezze ; 
Cesare gliele rimandò dicendo: Ècco come si vendica 
Cesare. 

Delle ingiurie il rimedio è lo scordarsi, dice uii 
altro proverbio italiano , ed un terzo , che abbiam 
comune coi tedeschi: Perdona a tutti ma niente a 
te ( Verzeih dir nichts und andern viet) deriva, se non 
ivo errato, da Publio Siro. Non men bello è l'inglese: 
Dimenticare un'ingiuria è la miglior vendetta (To 
forget awrong is the best revenge). u Con tutto che, 
dice Shakspeare , i loro oltraggi mi colpiscano al 
vivo , non pertanto io mi schiero con la mia più 
nobil ragione contro l'ira mia: l'azione più rara sta 
nel perdono e non nella vendetta, n 

Il distintivo d'una grami' anima, osserva uno scrit- 
tore moderno italiano, è una facile indulgenza, una 
generosa disposizione al perdono. Quanto è più grande 
il nostro potere, tantq meno si deve farne terribile 
uso. A coloro che il consigliavano a profittare della 
sua regal podestà per vendicarsi di quelli che lo 
avevano oltraggiato quando non era che semplice 
duca*, quel re francese , che meritossi il sopranome 
di Padre del popolo, rispose nobilmente: «Un re 
di Francia non si vendica dei torti fatti al duca 
d'Orleans, n 

— Che male ti aveva io fatto che volevi darmi 
la morte ? — chiese il duca di Guisa all' ugonotto 
Poltrot. 

— Tu non mi hai fatto alcun male , ma la mia 
religione mi comanda di ucciderti — rispose 1' ugo- 
notto. A cui il duca: 
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-^- Se la tua religione impone a te il dovere di 
assassinarmi , la mia a me comanda di perdonarti. 

E il migjipr modo di punire coloro che ci offesero 
non è forse quello di farli arrossire di averci offeso 
ingiustamente ? Non è un distruggere i nostri ne- 
mici, facendoli diventar, perdonando , amici nostri ? 
Ma non basta perdonare, bisogna anche dimenticare, 
sbugiardando queir altro proverbio : Si perdona ma 
non si scorda , che chi perdona senza dimenticare 
non perdona che a mezzo. Né deesi solo dimenticare 
l'offesa, ma bisogna anco beneficar l'offensore; ecco 
l'apice della virtù, l'essenza del cristianesimo ! 

Un uomo dabbene aveva tre figliuoli fra 7 quali 
divise la *ua eredità. Rimaneva un diamante di gran 
valore che il padre volle toccasse a quello dei tre 
fratelli che nello spazio d' un anno avrebbe fatto 
Fazione più bella e generosa. I tre fratelli partirono 
e tornarono al termine stabilito. Il primogenito disse: 
u Durante la mia assenza uno straniero mi confidò 
tutti i fluoi averi ; non v'era altra malleveria che la 
mia parola, ma io gli ho tutto scrupolosamente re- 
stituito ti. a Hai fatto quel che dovevi fare, rispose 
il padre , e avresti commessa una rea azione di- 
portandoti diversamente , che la buona fede e la 
probità sono un obbligo sacro ; la tua azione non 
è che un atto di giustizia , ma non un' azione ge- 
nerosa. » 

Il secondogenito parlò così : u Io mi trovava sulla 
riva d'un gonfio torrente e vidi cadervi un fanciullo 
che stava per affogarvi, quando mi gettai nell'acqua 
e lo Bai vai a rischio della mia vita, n u Questa, ri- 
spose il padre, chiamasi umanità, non è una gene- 
rosa azione. r> 

Il terzogenito narrò allora come gli fosse accaduto 
vedere il suo mortai nemico addormentato sull' orlo 
di un precipizio, ove il menomo movimento lo avrebbe 
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indubbiamente precipitato , e come lo avesse cauta- 
mente svegliato per salvar la sua vita. 

u Figliuol mio , esclìtaò il padre abbracciandolo 
teneramente, il diamante tocca a te! n 

Dice un libro sacro degli Indi : a 1/ uomo buono 
non solamente perdona al proprio nemico, ma desi- 
dera il suo bene e procura di fargliene. E simile 
all'albera del sandalo che profuma la scure che lo 
colpisce, n 

u Impara dalla conchiglia dei mari , soggiunge it 
poeta persiano Hafiz , la quale empie di perle la 
mano stesa per nuocerle, n E altrove : u Vedi tu 
queir albero tempestato da una grandine di pietre? 
Su quei che le scagliano ei non fa cader che una 
pioggia di fiori e frutti ! n 

l'assai basta e il troppo guasta. 

La paremiologia di tutti i popoli è ricca di pro- 
verbi che inculcano la moderazione dei desiderii e 
l'arte proficua ma assai difficile del sapersi conten- 
tare. I molti italiani, e non ci son tutti a pezza, 
stanno registrati nella Raccolta del Giusti (pag. 315); 
io ne recherò qui alcuni pochi corrispondenti nelle 
altre lingue. Semper inope quicumque cupit, dicevano 
i latini ; Assai vale un banchetto -— Assai ha chi 
si contenta ~- Val meglio assai che troppo, dicono 
i francesi; Coloro abbisognano di molto che non si 
contentano di nulla — A bastanza è festa — gli in- 
glesi; A chi ne ha a bastanza ne avanza — A chi 
ha assai nulla manca — Aver a bastanza è meglio 
che aver troppo, i tedeschi; Degli assai te ri entra 
molti in un sacco — Assai è più di troppo, gli 
olandesi, ecc. 

Sentite ora il bel commento morale che fa Gaspare 
Gozzi a tutti questi proverbi: 
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u Le moderate voglie non trasportano l'animo alla 
furia e ad un'inquietudine perpetua e costano poco» 

10 veggo molti onorati giovani non abbondanti di 
beni di fortuna; godersi anche il mondo lietamente, 
perchè sanno scegliere quella porzione di spassi che 
convengono ad una mezzana fortuna. Questo mondo 
è un mercato, in cui sono diverse strade, ciascheduna 
assegnata al vendere questa cosa o quella: noi siamo 
i compratori. Misuri ognuno la cosa sua ; chi non 
può andar a comperare nella via de' gioiellieri, vada 
in un'altra a comperare merci di minor prezzo^ e 
sarà stato anch' egli alla fiera- e avrà comperato. 
Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. Non 
è male che la gioventù si avvezzi $ stentare qualche 
poco : perchè la si avvezza a vivere e a conoscere 
le disuguaglianze della fortuna e ad assuefarsi il 
cuore a qtte' diversi colpi coi quali essa ci percuote 
di tempo in tempo; e impara a poco a poco dalla 
necessità a moderare le sue vòglie spontaneamente* 

11 cuor nostro è fatto , come dire, a maglia ; se un 
padre continuamente liberale l'appaga di quel eh? 
vuole, allarga le maglie e non l'empie più. Dunque 
che si ha a fare ? La voglia dello spendere viene 
dalla comparazione che fanno di sé medesimi eoo 
altrui. Si ha a cercare' di compararsi con chi spenda 
meno. Tanto può esser giovane di condizione quegli 
che raccoglie e paga, per esempio, una brigata di 
suonatori e di musici, quanto uno che avrà rivolto 
il cuor suo a passare alcune ore in compagnia di 
persone di spirito; direi anche a leggere qualche 
buon libro ; ma chi sa ch'io non ne venissi chiamato 
stoico o pedante ? Pongasi il giovine in animo che 
il vero diletto è una cosa tranquilla, non un aggira* 
mento di capo; un alleggerimento di pensieri, non 
un pensiero maggiore degli altri : che quegli il quale 
si prende oggi un diletto gagliardo, domani lo trova 
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sciocco, e ile chiede uno più gagliardo il vegnente 
di ; e a potió a póo^ non* trova più còsa- ohe gli giod- 
disfecoia, gli resta utfa voglia è nòli &à- dì cbé : ; tanto 
che diviene- ìn&linoonfóo mogfli luogo e intféétfhià 
di- Ventioin^ue arftìu I larghi- bevitóri hanno tempre 
sete; ma it palato kteo', qVwtèi' foderato-, non sciìte' 
pia? ii piàdere- del vino' , dome' lo éeéU rM& clie' lo 
beve a bicchierini di qUàndo' in «Juànoo. TSt tfosi 
addiviene di quelli cfc£ mangiano séinpréf le ctoni 
condite-' coil le silice fieni*, o di chi si éompia&# degli 
odori 5 ; che in fine 1 la cannella £ i garofani nb'n* piz- 
zietfno £iù : ìst lóro lingua e àpjféna -3àrind qua! odore 
abbia il muschio; A itìitf- & lino-, gli- spà&si confor- 
tano ; in fratta affogano. » } 

u Tante seffitàio c<florò che s' impinzano , dice 
Sfaakfcpéàrè^ come quegli chtl któgnificon di fanìe. Il 
peft&è , tìdn è porta felicità, sèdètfnél nietizo : là su- 
perfluità incanaii&fe più-toétàtì&rité) raà'là 1 sufficiènza 
vive più a lungo, à* 

E altrove : 

u La mia corona è nel mio cuore e non sulla mia 
teBta ; ne tempestata di diamanti e pietre indiane, 
né visibile: la mia coronar dimandasi contentarsi; 
ed è tale una corona- ohé^ vài quella di tutti i re 
della tèrtfà; n 

E altrove àtìfeòra : 

u Povero e contènto, è riòehez¥# bastante"; ma là 
ricchezza sconfinata è povera come il vetìaò a chi 
teme sempre d* aver a divenir poVéro. ti 

Il troppo guasta non solamente nel male, dia an- 
che nel bene: 

....... e quando eccede 

Cangiata in vizio la virtù si vede, 

È; assai- frequente- itf Isviziiérà un motto" prover- 
biale : Ne- ho- assai finché Berna paghi; che' calza 

Za Sapienza del popolo. 12 
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a capello colle condizioni economico-finanziarie d'I- 
talia. Questo motto deriva dai debiti enormi contratti 
dalla città di Berna per la guerra in sullo scorcio 
del secolo decimoquarto ; debiti così sterminati che 
nessuno voleva prestar più un soldo a quella città, 
perchè era opinione universale che la non gli avrebbe 
pagati mai. Molti esprimevano il desiderio : Io ne 
avrei assai sol che potessi vivere finche Berna pa-. 
gasse i suoi debiti, desiderio che tramutassi poi grado 
grado nella suddetta frase proverbiale , la quale fu 
però tosto sbugiardata, dacché i cittadini di Berna 
si sottoposero volontariamente a tali e tanti sacrifizi 
che, contrariamente alla comune aspettazione, paga- 
rono i loro debiti in breve volger di tempo. 

Io ho già udito più volte sulle labbra del popolo 
una frase proverbiale consimile: Vorrei mi bastasse 
il pane e la vita finché V Italia paga i suoi debiti;' 
cosi possa e voglia l'Italia sbugiardare anch'essa, 
imitando la città di Berna , codesta frase ! 

CHI HA TEMPO NON ASPETTI TEMPO. 

I proverbi di tutti i popoli non ritmano di rac- 
comandare il buon uso del tempo, e chi tutti li vo- 
lesse raccogliere farebbe un discreto volume. Ne re- 
cherò in saggio alcuni pochi delle varie nazioni, co- 
minciando dalla nostra : Chi tempo ha e tempo aspetta 
tempo perde — Chi non fa quando può , non fa 
quando vuole ; — Bisogna macinare finche piove — 
Il ferro va battuto mentre è caldo — Chi non solle- 
cita perde V occasione — Come la cosa indugia, piglia 
vizio, ecc. Gli inglesi hanno il loro imcomparabile e 
vulgarissimo Time is money (Il tempo è danaro) che 
basta per sé solo a caratterizzare T indole di quel 
popolo e a spiegare la sua sterminata opulenza. Essi 
costumano inoltre dire proverbialmente : Bisogna far 
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Jieno finché splende il sole, di cui ho tocco più avanti ; 
Non mandar mai a domani quello che puoi far oggi 

— Tempo e marca non aspettano — Le dilazioni 
sono pericolose, ecc. Dei tedeschi numerosissimi sono 
notevoli i seguenti: A chi aspetta il tempo, il tempo 
manca — Il tempo dà e toglie tutto — Il tempo e 
non il rosaio fa le rose — Un oggi vai più di dieci 
domani — L'oggi non dee tórre a prestito dal domani 

— Quando Dio dice oggi il diavolo dice domani — 
Col tempo e la pazienza si va a Roma , proverbio 
che par proprio fatto apposta per noi o, a meglio 
dire, per tutti r quelli impazienti che vogliono andar 
-a Roma prima del tempo , dacché tanto pecca chi 
lascia correre infruttuoso; come chi vuol precorrere 
il tempo. Dio ti guardi da è troppo tardi e Quando lo 
sciocco ha preso il partito, il mercato è beli 1 'e finito, di- 
cono gli spagnuoli; Uri po' tardi, troppo tardi ed anche 
fermati un poco e perdi un miglio, dicono gli olandesi. 

I filosofi; i moralisti, i poeti, non men de* proverbi, 
si studiaron sempre di chiarire il valore del tempo 
e raccomandarne il buon uso. Valga per tutti il 
seguente brano immaginoso e sublime dell'inglese 
Oolton: u II tempo è il più sottile e non per- 
tanto il più insaziabile dei predatori e, pur parendo 
non prender nulla, prende tutto e non è soddisfatto 
finché non ha tolto il mondo da noi e noi dal mondo. 
Esso fugge del continuo e ciò non di manco soprag- 
giunge fuggendo ogni cosa , e quantunque sia ora 
l'alleato, sarà da ultimo il conquistator, della morte. 
Il tempo, culla della speranza ma tomba dell'ambi- 
zione; è il castigatore severo degli stolti, ma il con- 
sigliere salutare de' savi , adducendo tutto quel che 
temono ai primi e tutto quel che desiderano ai se- 
condi; e al paro di Cassandra, ci ammonisce con una 
voce che anche il più savio discrede troppo a lungo 
-e cui lo stolto porge ascolto troppo tardi. La sa- 
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vie&za cammina davanti al tempo, V opportunità con 
e^so^ e il pentimento 1 dietro ad esso. Chi si è fatto 
un amico del tempo ha poco a temere da' suoi ne* 
mici,, ma gU, se n'è fatto un nemico* ba poca a. spa- 
rare da' propri amici »., 

Curiosa e lepida assai è la seguente digressione 
cella del grande Shakspeare sui tempo; «Il tempo 
cammina di vario passa con varie; persone. Io vi 
dirò co^ chi il tempo va d' ambia , con ahi va. di 
trotto , con chi va di galoppo e coni chi ai forma* 
Ea va di buon trotto eoa una giovinetta fra- la scritta, 
dfìl suo maritaggio e il dì delle nogpe, e ser l' interim 
oltrepassa un mese, il passo del temp9 è posi tardo 
e. grave che somiglia lungo un secolo* Ei va d'ambio 
con un. prete che ha, manco^ di latina ed un ricco 
che non è travagliato dalla gotta ; imperocché, il 
primo dorma a bell'agio,, non. sapendo che, studiare, 
ed il secondo, se, la passi allegramente -, non. avendo 
cesia che. lo tormenti: l!un$ scarsa della soma del 
faticoso a dimagrante studiare, V altra- dalla* mon men 
grav$ soma, del tedioso pecuniare : con. quftsti dus , 
il tempo va d'ambio* Ei va di galoppo- eoi reo in- 
camminato alla forca, essendoché., quantunque ei, ci 
vada di male gambe, e il pia lentamente che far si 
possa, gli par però sempre di giungere troppo» prestai 
Finalmente il tempo si ferma, co* legulei durante: le 
ferie siccome, quelli che dormono della grossa fra 
l'una e l'altra lite e. non s'accorgono del. fuggir del 

tempo.» 

Un maestro: di musica* perdeva da. lungo tempo* il 
ranno e il sapone insegnando a. suonare il violino 
ad un giovano ricco si ,, ma di pasta, grossa., Un 
giorno, ei sedeva annoiato sul. sofà poxg&fcdo. aaeolto 
alle : strimpellata- stonate- del. suo allievo,, quando 
questi; scappò a chiedergli un, tratto: 

— Ohe. tempo è questo,, maestra? 
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— ~ Tempo perduto!... — rispose sbadigliando il 
violinista. 

il tempo h un' immagine mobile dell' immobile eter- 
nità, dice Rousseau", e quel grande estimatore del 
tempo, Franklin, lo chiama a buon diritto la stoffa 
della vita, il primo ingrediente negli affari del mondo. 
Bacone lo definisce il primo degli innovatori. Il genio 
crea le belle istituzioni, il tempo le matura, le con- 
sacra , le perfeiciona. Il tempo prova 1' amicizia , la 
verità, fa giustizia al merito, fa trionfar l' innocenza, 
forma la forza degli usi, dà la sanzione alle leggi. 

Nulla costa più del tempo , e di tutte le perdite 
ehe può far l'uomo quaggiù quella del tempo è la 

Sii dannosa e la più irreparabile. Del tempo come 
el danaro se ne trova sempre quando si sa spen- 
dere. 11 tempo sembra lunghissimo quando è vuoto 
di azione, -e non pertanto il tempo che aveva in ad- 
dietro due ale soltanto sembra averne cento oggidì. 

Noi altri italiani , uopo è pur confessarlo , non 
siamo massai del tempo e lo sciupiamo in gran parte 
donzellandoci , in ninnoli , in passatempi , .in obbro- 
brioso far niente, che è divenuto il nostro motto na- 
zionale: quindi la nostra povertà economica e la po- 
vertà peggiore le mille volte dell'ignoranza e dell' im- 
moralità appetto all' opulenza , alla prosperità , alla 
coltura intellettuale e morale delle altre nazioni. 

Un nostro filosofo , non mi rammento più quale, 
costumava dire : II tempo è il mio podere , podere 
che nulla produce per vero senza coltura ma che 
ricompensa largamente i sudori che vi si spargono 
e soddisfa i più ampi desideri , chi non ne lasci in- 
erita pure una zolla, ne svelga tutte le piante pa- 
rassite e lo coltivi per uso utile anzi che per vana 
mostra. O perchè invece del vergognoso far niente 
non iscriveremo sulla nostra bandiera il motto di 
questo filosofo: Il tempo è il mio podere? E perchè, 
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invece di starcene agiati e in panciolle , aspettando 
che la manna ci caschi in bocca dall' alto , non ci 
daremo a coltivare anche npi questo podere del tempo- 
che arricchisce taDte altre nazioni? E tempo oggimai 
di spoltrirvi e Chi ha tempo non aspetti tempo perchè? 
A chi aspetta il tempo, il tempo manca. 

LE IMPRECAZIONI NON SON FOGLIE, 
CHI LE MANDA LE RACCOGLIE. 

Trovo questo proverbio nel bel Saggio di lettura 
varie per i giovani di Temistocle Gradi da Siena (*), 
ma trovasi anche nell'Aggiunta ai proverbi toscani 
di Aurelio Gotti con la variante: Le saette non sor* 
foglie, chi le manda le raccoglie! Nelle raccolte an- 
tiche sta scritto invece : Le maledizioni sono foglie, chi 
le semina le raccoglie ( 2 ). Equivalenti a questi sono i 
seguenti altri proverbi: Le bestemmie fanno come le pro- 
cessioni, ritornano donde partirono — Il mal eh* esce 
dalla bocca casca nel seno - — La saetta gira gira r 
torna addosso a chi la tira. Anche le altre nazioni 
hanno i loro proverbi contro le imprecazioni e le 
bestemmie come , in grazia di esempio , i tedeschi : 
L'imprecazione s'attacca a chi la manda — Le be- 
stemmie chiamano il diavolo a messa — Bestemmiare 
non è pregare, ecc.; gli olandesi: U imprecazione sa 
quel che fa , ritorna dond'è venuta — Le bestemmie 
sono le preghiere del diavolo, ecc.; i russi: L'impre- 
cazione della rana non esce dal pantano; i lituani: 
L'imprecazione ch'esce di bócca entra nel naso di chi 
la manda, ecc. 

Le bestemmie, le imprecazioni o, come dicono fi- 
gurativamente i toscani, i moccoli e sagrati fioccano 
al dì d'oggi appunto come le foglie in autunno e 

(1) Torino 1865, p. 2C6. 
. (2) Pazzaglia 208, 1. 
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pochi Bon quelli fra la gente eulta ed inculta che 
non ne scaraventino a tutto pasto. Anticamente i 
personaggi illustri avevano una bestemmia, unjuron 
loro proprio. Luigi XI, quando dava nelle stoviglie, 
costumava esclamare: Pdque Dieu! Carlo Vili: Jour 
Dieu! Luigi XII: Le diable m'emporte! Francesco I: 
Fox s de gentilhomme ! Enrico IV: Ventre Saint- grisf 
Giulio II, un papa: Per San Pietro e Paolo! ecc. Il 
sudicio cardinal Dubois era celebre per le sue bestem- 
mie. Il suo cameriere venne un giorno a contesa con 
quello del cardinal di Noailles sulle preminenze delle 
loro rispettive eminenze, se mi si passa il bisticcio. 
Il servitore del cardinal di Noailles allegava che il 
suo padrone consecrava i vescovi; a cui il servitore 
del cardinal Dubois: Eh bien! vòtre maitre sacre 
léé evèques et le mien sacre Dieu tous les jours! 

Tutte le nazioni hanno le loro bestemmie nazio- 
nali, gli inglesi il loro classico GoddamI Hang himì 
i francesi Diable, Peste, Morbleu! gli spagnuoli Cà- 
ramba, Carajo! i portoghesi Diabo , M....J i danesi 
Tod e Dilvel! i tedeschi Sappermentì i russi Jobjo- 
nemat! gli olandesi De Drommel! ecc. Ma chi po- 
trebbe raccogliere tutte le varietà d'imprecazioni e 
di bestemmie che suonano da un capo all'altro d'I- 
talia? In questo abbiam veramente il primato, e non 
occorre un Gioberti a rivendicarcelo. Ogni provincia, 
che dico ? ogni città ha le sue bestemmie particolari 
e tutti i giorni che Dio manda in terra si alza al 
cielo tale un concerto con variazioni obbligate ap- 
petto al quale quello degli orfeonisti della recente 
esposizione di Parigi altro non sono che un ronzio di 
zanzare. Le bestemmie furono già punite con casti- 
ghi corporali e con multe appo varie nazioni; ma 
inutilmente. 

Questo del bestemmiare, dell' attaccar moccoli, del 
tirar sagrati per ogni menomo che, è un brutto vizio 
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che abbiamo e di cui dobbiamo svezzarci, se vogliamo 
entrare a far parte delle nazioni civili e bene eduoate. 

Io non vo' mica far dell'Italia un convento di mona- 

~. ... i.-» • » • . » » 

celle, tanto meno ora che i conventi sono aboliti; io so 
bene che «a tutti salta di quando in quando la mosca 
al naso e che 1' uomo fuori dei gangheri è poco dis- 
posto a recitare il rosario. 'Ma altro è recere la bile 
con qualche schianto di lingua, altro non sapere 
aprir bocca senza attaccarla con Dio, coi santi, con 
tutti e con tutto. Irascimini et nolite peccavi, <Jirò 
anch'io col salmista, anche a rischio di passare^ per 
un graffiasanti. Ma lasciamo star l'empietà, il sacri- 
legio, la profanazione e che so io, o che vi pare una 
bella creanza questa di mettere ogni poco Dio $ jl 
diavolo allo stesso cavicchio , di augurare la morte 
a se e ad altrui, di scongiurar le saette a ciel sereno, 
di anatematizzare la propria anima e tutte le membra 
del proprio corpo, e di estendere questi pii desidgfi 
alle anime e i corpi della propria moglie , figliuoli, 
congiunti, amici e conoscenti? L'imprecatore, come 
il vegchioiie della favola che invocava la morte, sa- 
rebbe d§splatis§imp di tesser preso in parola e mentre 
sparge con la sua linguaccia Ja distruzione in ogni 
dove, rimarrebbesi piccin piccino se vedesse effettj- 
yamente cascare ij. naso , gli jQpchi , la testa a §è 
^tesso e ad altrui fecondo i suoi auguri. 

C,erto inglese convitò un giorno a pranzo una ^ri- 
gata di bestemmiatori, facendo raccogliere da steno- 
grafi appostati i loro discorsi. Finito il pranzo, fece 
lor leggere quei che avevano detto, di che non è a 
djre comp rimanessero pierayigliati q vergognosi. 
M'immagino che non diversamente abbiano a rima- 
nere certi deputati rileggendo stenografate le loro 
vuote ciancie che avevano segretamente in concetto 
d' una gran bella cosa ; ma ej$ n<m toglie eh' essi 
#on continuino a cianciare allegramente con grave 
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scapito dellq, cosa pubblica , come gli italiani conti- 
nueranno a bestemmiare e sparlare dall'Alpi al Lilibeo 
in barba alle mie ciancio. 

IL BUON VINO NOJ*< HA BISOONO DI FRASCA. 

Che dicesi anche La buona roba si loda da sé stessa, 
■e amendue stanno a significare che la virtù ha il 
«uo valore in sé e per sé, e che la bontà e Feccel- 
len&a interne non abbisognano di orpelli esterni. 
•Se il vino è buono e genuino , in questi tempi di 
critogama e di adulterazione universale , si racco- 
manda bastantemente da se senza insegna o frasca, 
al palato ed al consumo di quanti , avendolo una 
volta assaggiato, non sono così minchioni di andare 
in cerca di vino intrugliato sotto una bella fra- 
sconaia. Somigliantemente , se un avventore si è 
trovato ben- servito in un fondaco , in una bot- 
tega , in una fabbrica ci torna , senza che occor- 
rano tanti zimbelli ed adescamenti, e gira largo da 
tutte quelle botteghe di cui le insegne sfarzose non 
impaniano se non i gonzi e non valgono per gli ocu- 
lati a mascherare il vino scadente , vale a dire la 
rea qualità delle merci e , per giunta alla derrata , 
l' esorbitanza dei prezzi. Ma il senso morale di questo 
proverbio s'iia a cercare fuori delle osterie e dei 
fondachi. 

Non solamente tutte le cose buone, anco le buone 
persone non hanno bisogno di frasca, né le belle faccie 
>di belletti, cosmetici e nei. 11 perchè, se inciampate 
un zerbinotto soverchiamente lisciato o profumato , 
o in una /donna spocchiosa, rigonfia e tutta in ghin- 
gheri, novantanove per cento la frasca vuol far pas- 
sale il caliivp vino. In' questi tempi di apparenza , 
di orpello , del darla a bere , pochi son quelli che 
sfuggono a questo proverbio'. 
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u Questo proverbio , dice Giusti applicandolo ai 
libri , par fatto apposta per dare alle gambe della 
ciarlataneria dei frontespizi. Dante chiamò Commedia 
quel suo poema mirabilissimo 

Al quale ha posto mano e cielo e terra. 

Il Boccaccio intitolò Cento Novelle il libro della sua 
fama. Allora il buono era déntro, ora è nella lega- 
tura. La Bellezza , il Vero amano abito semplice e 
modesto. L'occhio si appaga più jn quelle linee 
schiette e libere del Brunelleschi che negli scartocci 
del Borromino. L'espressione istessa del sublime e 

nuda t nella sua maestà 

u E un danno che gli insegnamenti della sapienza 
ci vengano dati coperti dall'alchimia di frasi stu- 
diate e lussureggianti. Questo gergo scientifico e let- 
terario non serve ad altro che a perpetuare la casta 
dei Bramini, i quali o per imperizia o per vanagloria 
o per gelosia, badano ad alimentare fra loro in se- 
greto un fuoco che dovrebbe scaldai* tutti. Chi ha 
voluto giovare agli uomini ha parlato chiaro: non 
vediamo che il Vangelo sia scritto ii* una lingua 
aerea e, come dicono, pellegrina. Le Favole d'Esopo, 
i Saggi di Michele Montaigne sono scritti semplice- 
mente, anzi con un certo garbo di trascuratezza che' 
te gli rende più maneschi. Cos' è che trattiene i *C y ' 
dal condiscendere al popolo almeno nella seorza? 

Per apparere ognun «^ingegna e face 
Sue invenzioni ( L )C 

Bisognerebbe che al fonte della sapienza potes- 
sero attingere anco i blocchetti di terra cotta. 
Ma le parole sonanti fanno andare i libri per la 
maggiore; un dire pacato e rimesso pare da don- 
naccole. Non acquista pregio il pensiero se, come la 

(1) Dante, Paradiso. 
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seppia, non schizza versi e periodi di colore tetro e 
vi si nasconde. Per questo i geroglifici morali di 
certuni si riducono a un indovinala grillo, n 

Questo per i libri infrascati ; ora sentite un po' que- 
st' altra tirata d'un altro toscano nel Piovano Ar- 
lotto di buona memoria: u Oh secolo d'ogni gran- 
dezza! delle grandi scoperte e delle grandi imprese, 
de' grandi eserciti e de' grandi debiti e de' grandi im- 
prestiti e delle grandi transazioni e de' grandi capi- 
tali e de' gran Sardanapali e de' grandi mariuoli; se- 
colo delle grandi macchine , onde tutto può farsi a 
macchina e perfino studiare ed imparare a macchina; 
secolo in cui tutto inclina al barcamenare e al bene- 
stare; nel quale ógni cosa è stata portata dall' a- 
stratto al concreto, dal fantastico al reale, dallo spi* 
rituale al materiale; secolo felice in cui tutta la 
scienza politica ed economica è stata ridotta alle- 
semplici ed infallibili quattro regole dell' abbaco: 
sommare, sottrarre, moltiplicare e dividere, e che ve- 
diamo applicate con una precisione ammirabile; se- 
colo in somma di ogni meraviglia e di ogni eccel- 
lenza e (m' ero scordato del meglio) della più 

grande ciarlataneria! r>. 

E così tutti van ricantando che è un secolo di ciar- 
latani ! Ma i secoli passati o eh' eran forse diversi dal 
nostro? E l'arte del darla a bere e del parere contraria 
all'essere non è ella antica quanto il serpente che 
appostato in sulla frasca vendè lucciole per lanterne 
alla prima mamma, come fanno appunto al dì d'oggi 
le sue figliuole? Lasciatemi tradurre qui un brano 
del mio divino Shakspeare: 

u II mondo si lascia sempre ingannar dall' orpello. 
Nella legge , qual argomento vizioso e corrotto che- 
esposto da una voce abile e seducente , non attenui 
le sembianze del male? Nella religione qual error 
condannato che qualche fronte austera noi redima, 
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non approvi con un testo , orpellando le eroe maga- 
gne? Non v'ha vizio cosi semplice che non assuma 
qualche apparenza esteriore della virtù. Quanti co- 
dardi di cui i cuori son tutti falsi come scale di 
rena, non portano sui loro menti le barbe d'Ercole 
«e di Marte corniccioso che, ricercati interiormente, 
hanno fegati bianchi come il latte? Costoro non si 
appropriano che gli escrementi del valore per ren- 
dersi terribili. Osservate la bellezza, e vedrete che la 
*i compra al peso operando un miracolo in natura 
col render più leggiere le donne che ne vanno più 
onuste: tali sono quelle bionde serpentine chiome 
inanellate che folleggiano con l'auretta e che altro 
non sono assai spesso se non le spoglie opime di 
uà' altra testa già nel sepolcro. Di tal modo V orpello 
non è che la sponda ingannevole ad un mar peri* 
coloso; il velo screziato che copre una bellezza in- 
diana; la verità apparente in una parola di cui si 
ammantano i tempi per trarre in inganno i più savi ». 
Che dobbiam fare adunque per non rimaner colti 
«ai panioni in sulla frasca? Addentrarci oltre la su- 
perfiee degli uomini e delle cose e non infiorarli sol- 
tanto come le rondini il *pelo dell' acqua. Non cre- 
dere ai frontespizi, ma esaminare i libri ; non credere 
■alle gale ed ai fronzoli , ma scrutare internamento 
la donna; non prestar fede alle parole sì ai fatti 
•degli uomini; non credere insomma che la bella frasca 
faccia il buon vino. 

FA BENE E NON GUARDARE A CUI. 

Proverbio cristiano per eccellenza e diametral- 
mente opposto all' immoralissimo : Non far mai bene, 
e non avrai mai male , di cui ho discorso nel ca- 
pitolo della moralità dei proverbi. Ha parecchi equi- 
valenti nella lingua nostra, quali sarebbero : Bisogna 
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fare a giova giova — » Chi pensa, al prossimo al suo- 
ben s? approssima — Chi del suo dona Dio gli ri~ 
dona, ecc., e nelle lingue straniere. I portoghesi in- 
fatti dicono come noi letteralmente : Faze ben, noe 
cates a quem;. i francesi: Faifes bien } bien vaut 
bien; i tedeschi: Fa bene e non guardarti intorno; 
e gli arabi: Fa bene e gittalo in mare, e se i pesci 
noi riconoscono, lo riconosce il Signore. 

Gli nomini y hit detto stupendamente Cicerone,, ia 
nulla rassomigliano agli dei come nel far bene ai 
loro simili; e Kant osservai: u La beneficenza è un 
dovere. Colui che P esercita, di frequente e vede le 
proprie benevole intenzioni adempiute finisce per 
amar realmente colui cui ha* fatto del bene. Quando* 
perciò si dice Amerai il tuo prossimo come te stesso, 
non vuoisi già intendere tu' lo amerai dapprima e 
gli farai dal bene" in. conseguenza di questo amore,, 
ma tu farai del bene al tuo prossimo , e questa tua 
beneficenza genererà in. te quell'amore dell'urna» 
genere che è la pienezza e la consumazione dell'in- 
clinazióne a fare il bene, n Noi guardiamo con tre- 
more il conquisAator trionfante, ammiriamo l' uomo 
d'ingegno straordinario, e stimiamo l'uomo savio; 
ma non amiamo che l'uomo benefico* Io mi so bene 
che il più delle volta la ricompensa del benefizio è' 
l'ingratitudine, perchè pur. troppo a questo mondo 
Nemo scribit beneficia in calendario, e si espone ad 
amari disinganni chi presta fede all'altro, proverbio: 
Chi beneficio fa beneficio aspetti; ma appunto in oi<> 
sta la vera grandezza dell' uomo e Y. apice del cri- 
stianesimo, nei beneficare, vale a dire, gì' ingrati. 

Vuoisi por menter però ohe i migliori benefizi, 
come crede» per. la. comune , notf sono altrimenti 
i materiali, e qui cedo la parola al; grande umorista 
e pensatore tedesco,. Borne :' 

«Noi esercitiamo la beneficenza- oome uno strti- 
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mento comune e non ci studiamo e non sappiamo 
elevarla al grado di un'arte più bella. Generazione 
veramente da compiangere ! Essa è virtuosa nel 
sudore della sua fronte e malvagia scherzando, dove 
che agli uomini più fortunati di tempi migliori la 
virtù era una festa gioconda e il vizio un giorno 
di amaro faticare. Il tornaconto è il concime della 
nostra bontà, perchè la fame è un ladrone che te- 
miamo; l'ammansiamo coli' elemosina e non sì tosto 
e' s'accheta, nulla si muove più in noi. La nostra 
beneficenza altro non è che una miglior polizia. I 
benefizi sono ora iinprofittevoli .tanto a chi li fa 
quauto a chi li riceve , perchè dove cessa il bisogno 
allora soltarrtò comincia la gioia e col bisogno ha 
fine la nostra compassione. Noi siam capaci soltanto 
della virtù cristiana della commiserazione, ma non 
conosciamo più la virtù più bella del congioire. Noi 
diam pane al povero e non vino , e dimentichiamo 
«he del pane si può far senza due giorni soltanto 
« settant'anni del vino. Che cos'è che rese Enrico IV 
di Francia il migliore dei re? Il desiderar ch'ei fa- 
ceva, non che tutti i suoi sudditi avessero pane tutti 
i giorni y si una gallina ogni settimana. Il nostro 
«ecolo piccino ha levato a cielo quale un bel trovato 
filantropico rubare ai cani le ossa per ammanirne 
zuppe alla Rumford ai pòveri ! I pii cristiani , se 
hanno in uggia gli eredi, fanno rizzar ospedali, e 
•dannosi pensiero che sia nudrita e sostentata ogni 
esistenza inferma , affinchè una rapida morte non 
ponga fine ad una vita piena di angustie e di pri- 
vazioni. Ma rizzar liberi e festanti anfiteatri, come 
i greci p i romani, fortunati 1 più di^-éoij affinchè il 
povero popolo abbia^ tura .gioia intellettiva in cui 
in^ojlare il sup frusto riséccb, eie: non è ancor ve- 
nuto in mente a nessuno ! A' di nostri quegli soltanto 
^felice ete^miò por piede a corte o ali* ospedale ; 
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ma chi procede in mezzo con membra erette, non 
pieghevoli e sane, cerca indarno un fior della gioia 
nei giardini . assiepati ; sol quando è ammalato e 
inchiodato in un letto gli si amministrano erbe me- 
dicinali essiccate. » 

Questi che parranno a taluni paradossi fantastici 
sono, chi ben guarda , verità profonde. La migliore 
beneficenza è quella che prende di mira lo spirito 
piuttosto che il corpo. Se l' ignoranza, a rao' d'esem- 
pio, è la peggiore delle povertà, come disse U buon 
parroco Paoletti , Y istruzione sarà la migliore delle 
beneficenze. L'Italia ha diciannove' milioni d'igno- 
ranti, di poveri di spirito; cosa sono al paragone i 
poveri di corpo, i mendicanti, tuttoché assai nume- 
rosi anch'essi ? Dunque in Italia la suprema bene- 
ficenza come il bisogno supremo, è l'istruzione. 

Ma non basta beneficare, bisogna anche saper 
come beneficare. Bisogna saper rispettar l'amor pro- 
prio e la dignità di tutti. La sventura ha il suo 
pudore anch'essa e la sua nobile alterezza. A questo 
proposito meglio d'ogni argomento torna in acconcio 
l'aneddoto seguente che trovo nel Pananti. 

Il famoso poeta inglese Thomson mentre godeva 
ancora di tutta la sua più bella celebrità, non godeva 
di tutto il favore delia fortuna che meritava. Es- 
sendo stato messo in carcere per debiti, mentre com- 
pariva la seconda edizione del suo poema Le sta- 
gioni, si languiva di noia e di tristezza. Il celebre 
attore Quin fecesi un giorno annunziare; Thomson 
lo ricevè e gli domaijdò chi era. — Sono Quin, attore 
del teatro inglese. — Non vi conosco personalmente, 
rispose il poeta, ma emmi noto il nome vostro e la 
vostra abilità. — Ho da dirvi una cosa, ripigliò l'at- 
tore, e, se mi permettete, ceneremo insieme e parle- 
remo poi della faccenda. — Là cena fui abbondante e 
squisita, gaia si che Thomson. dimenticò, la noia del 
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carcere. Dopo cena Quia disse al poeta : «*-*• Signor 
Thomson,, sono vostro debitore di cento lire sterline? 
e sono venuto a soddisfare il mio debito. — Signore, 
rispose il poeta facendosi serio in volto , voi volete 
pigliarvi beffe di me e trovo crudele- éhe : Veniate ad 
insultarmi nella situazione dolorosa ra cui- mi trovo» 
— - Non ho la* benché tóetìòma intensióne d'indtìhatfVij. 
ripiglia Quiri, ma Sentite Gom' è la cOs&. Essendo i& 
solo e Sensfó figli ed- offendo ftesso da paiate un poco' 
di danaro) ho fatttf il Mio testamento ed ho* volufó' 
rammentarmi de' miei amici e dèlie peHtòtóé che mi' 
hanno fatto del bene. $o legato cento ghinee ài-* 
l'autore delle Stagioni, in ricompensa del piacele 
che mi ha procurato la lettura di quél bel poèma-- 
Avendo risaputo stafrìianfe che Vi tfcòvbte in imba- 
razzo e riflettendo che piuttosto <$he lassar questa 
cura a' miei eredi , che for'ée non adempirebbero 
esattamente le itiie volontà-, era meglio ch'io stésso 
vi dessi quella somma che tf« potrebbe esser utitò' 
in questo momento , iti cui la fortuna non vi tifaft& 
come dovrebbe- e doma próbàbiluienté Vi frafóétè 
quando vi sarà resa la giustizia che metóttfté; pe'M6 
vi porto queste poche- ghinee, che vi prego di ac- 
cettare come un pegno duella Vera riconoscenza che 
vi devo e della profonda stima che mi ha inspirata 
il vostre genio. Thonfson non credè ckffier rifiutate 
un'offerta così generosa, pfdsebtata óofo tanta grazia; 
e tanta delicatezza. 

Balzac, non- il romanziere moderilo, sì l'antico 
scrittor di lèttere, assai pregiato, chiede in prestito- 
cento luigi al poeta Voituref> il quale gliene ftfóndò 
trecento, scrivendogli : u Vi do duecento litìgi pefr 
il piacere che mi avete fatto chiedendomene in pre- 
stito cento; n 

Ecco due belli esempi del o^me beneficare , e da 
chi vengono ? D& Un attore e da Un poèta ! 
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CAPITOLO IX. 
Proverbi immorali illustrati. 

Nel capitolo sulla moralità dei proverbi ho toc- 
cato alla sfuggita di alcuni proverbi immorali , non 
senza osservare eh* essi sono fortunatamente assai 
rari. In un' opera però che tratta ex professo della 
sapienza proverbiale, sarebbe ommissione non lieve 
lasciare dall' un de' lati proverbi siffatti , tanto più 
che autori antichi di nazioni parecchie non isdegna- 
rono scrivere interi trattati per confutare i proverbi 
immorali. Il perchè ne verrò scegliendo alcuni pochi, 
studiandomi snudare le loro magagne e porre i let- 
tori sull'avvisato contro di essi. 

VENDETTA, EOCCON DI DIO. 

Questo proverbio dannevole che attribuisce a Dio 
una delle nostre più ree ed anti-cristiane passioni, 
ha molti affini nella lingua nostra, quali sarebbero : 
Con la -pelle del cane si sana la morditura — Non 
mi morse mai cane che non volessi del suo pelo — 
Frego non cancella partita — A chi te la fa, fa- 
gliela — Vendetta di cent'anni ha i denti lattatoli — 
Aspetta tempo e loco a far la tua vendetta, che la 
non si fa mai bene in fretta, ecc., e dimostra chiara- 
mente come la vendetta fosse sventuratamente la pas- 
sione , il pensier predominante dei nostri padri : la 
nostra storia di ferro e sangue è lì per chiarirlo. 
Ora , volete sapere cos* è la vendetta ? Vel dica 
per me, e meglio di me, quella mente sovrana di 
Bacone. 

u La vendetta è una specie di giustizia barbara e 
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selvaggia. Più è naturale, più le leggi denno por 
cura ad estirparla. Imperocché, a vero dire, la prima 
ingiuria offende la legge, ma la vendetta par la 
calpesti al tutto e si ponga in suo luogo. In fondo 
in fondo, l'uomo vendicandosi non è più che l'e- 
guale del suo nemico, dove che perdonandogli egli 
si mostra superiore ad esso. Perdonare, far grazia, è 
la prerogativa più bella , più invidiabile d' un prin- 
cipe ! La vera gloria dell' uomo, ha detto Salomone, 
consiste nello sprezzare le offese. 

u II passato non è più, è irrevocabile; ed al savio 
è bastevole pensare al presente e all' avvenire. Il 
perchè prendersi soverchio pensiero del passato è 
sciupare il tempo e crucciarsi inutilmente. Nessuno 
fa un' ingiuria per l' ingiuria stessa , si pel piacere, 
il profitto o l'onore che spera ritrarne. Per la qual 
cosa, perchè mi sdegnerò io contro un altro uomo 
per amare eh' ei fa più la propria persona che la 
mia? Ma supponiamo anche un uomo di naturale 
cattivo che mi offende senza alcun fine e per mera 
cattiveria; ebbene perchè avrò io a prenderne sde- 
gno? Gli è probabilmente che quest'uomo è della na- 
tura degli spini e dei vepri che pungono e graffiano 
perchè non ponno fare altrimenti. La specie di ven- 
detta più scusabile è quella che si prende delle in- 
giurie, alle quali le leggi non rimediano; ma anche 
in questo caso il vero cristiano deve perdonare. 

a Annovi persone che tengono a vile una ven- 
detta oscura e vogliono che il loro nemico sappia 
dónde gli arriva il colpo; questa specie di vendetta 
è certamente la meno ingenerosa, dacché puossi cre- 
dere allora che se l'offeso si vendica gli è men per 
assaporare il piacere della vendetta e restituire il 
colpo, che per costringere l'offensore a pentirsi ; ma 
i colpi d' un' anima perfida e vile assomigliano alle 
quadrelli scagliate nel buio della notte. Certo detto 
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di Cosimo de' Medici rispetto gli amici perfidi, o ne- 
gligenti , ha non so che d'austero e di desolante ; i 
torti di questa fatta parevangli imperdonabili. La 
legge divina, costumava egli dire, c'impone di per- 
donare ai nostri nemici, ma essa non c'impóne di per- 
donare ai nostri amici. Ma Giobbe parlava in uno 
spirito migliore quando diceva: u Non è egli da Dio 
che riceviamo tutti i beni onde godiamo ? Non dobbiam 
noi accettare dalla medesima mano i mali che sof- 
friamo.? » Lo stesso dev' essere degli amici che ci 
abbandonano o ci tradiscono. Chiunque medita una 
vendetta non fa che riaprire la sua piaga che il 
tempo solo avrebbe guarita. 

u Le vendette fatte per una causa comune sono 
fortunate presso che sempre , come mostrano suffi- 
cientemente i successi delle congiure formate per 
vendicare la morte di Giulio Cesare, di Pertinace e 
di Enrico III di Francia; ma non avviene il mede- 
simo delle vendette particolari. Dirò di più : gli 
«omini vendicativi cominciano per far molti infelici 
■e finiscono per esserlo eglino stessi, n 

Uno degli uomini più vendicativi dopo i Medici, 
fu senza dubbio il cardinale di Richelieu. Prima di 
far dicollare a Lione il giovane De Thou, figliuolo 
del celebre storico e presidente De Thou, egli sclamò 
<3on atroce ironia: De Thou padre ha posto il mio 
nome nella sua storia, io pongo il nome di De IVioic 
figlio nella mia! 

Fra le nobili famiglie veneziane dei Foscari e dei 
Loredano ardeva, come in moltissime altre per tutta 
Italia , un odio implacabile accompagnato da una 
sete inestinguibile di vendetta. Francesco Foscari, 
divenuto doge, aveva tentato riconciliarsi offrendo 
la propria figlia all' illustre ammiraglio Pietro Lo- 
redano per uno de' suoi figliuoli. L'offerta fu riget- 
tata e T inimicizia ricrebbe a mille doppi. Indi a* 
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breve Pietro Loredano e Marco suo fratello, avoga- 
dorè , perirono pressoché subitamente, e comecché 
non vi avesse indizio alcuno, fu accusato il doge 
Foscari di averli spenti amendue di veleno. Giacomo 
Loredano, figliuolo di Pietro e mercante come tutti 
i patrizi veneziani, scrisse di proprio pugno nel suo 
libro* mastro il doge fra suoi debitori u per la morte 
di mio padre e di mio zio. n Spenti poi Giacomo. 
Foscari e il doge, principalmente per opera sua, 
scrisse dall'altra parte del gran libro ove aveva la- 
sciato la partita accesa: V ha pagata! 

È questo uno de' mille esempi di vendetta medi- 
tata e implacabile onde va bruttata l' istoria antica 
d' Italia ; e anche al di d'oggi una gran parte degli 
orrendi ed incessanti delitti di sangue che contri- 
stano le provincie meridionali, ripetono la loro ori- 
gine dalla vendetta. Non giova illuderci; finché non 
ci saremo svezzati da questa barbara passione della 
vendetta di cui abbiam tutti un lievito , la eulta 
Europa ci avrà sempre in conto di gente pericolosa 
e da evitarsi. 

Non diam retta adunque ai suddetti proverbi , 
trista eredità de' tempi feroci , e porgiamo ascolto 
piuttosto a quest'altro , che li vai tutti : Vuoi ven- 
dicarti de 9 tuoi nemici ? Governati bene ! 

IL PBIMO PROSSIMO È SÉ STESSO. 

E questo uno di que' pochi proverbi che il Giusti, 
nella sua Raccolta di proverbi toscani, qualificò con 
le parole seguenti : u Leggerai detti ora burleschi, 
ora tremendi e anco tali da farti ribrezzo, e da 
porti in dubbio se siano frutto d' una severa espe- 
rienza che abbia voluto fare accorti gli uomini della 
loro indole non sempre buona , o piuttosto velenoso 
punture della malignità, mossa dai suoi fini torti a 
deridere e a calunniare l'umana natura, n 
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Questo proverbio caratterizza un secolo intiero, il 
«ecol nostro , il quale , a dirla senza barbazzale , è 
il secolo dell'egoismo, ed ha equivalenti dimolti nella 
nostra lingua, quali sarebbero : Ognun per sé e Dio 
per tutti — Morto io, morto il mondo, .affine al fa- 
moso detto della Pompadour: Après nous le deluge 
— hi più vicino il dente, che nessun parente — Ogni 
gallina raspa a sé — Ognun vuol meglio a sé che 
agli altri — Ognuno tira V acqua al suo molino, ecc. 
Superiore a tutti questi però , per la sua terribile 
concisione, è l'olandese: Zelf is de Man* e chi non 
rammenta Y esclamazione egoistica del dottrinario 
Ouizot : Chacun pour soi, chacun chez soi, vera for- 
inola della sua stolta politica che rovinò la dinastia 
orleanese ? Se questi principii prevalessero assoluta- 
mente, la società andrebbe all'aria, le nazioni, chiuse 
ermeticamente , si sfascerebbero, e gli uomini altro 
non sarebbero che un gran branco di lupi. 

Sentite un po' come ragiona un moralista di pri- 
m'ordine che non si finisce mai di citare, Bacone: 

u La formica è un piccolo ammalino che in- 
tende benissimo i suoi piccoli interessi e pure è un 
flagello dei giardini e dei pometi. Gli uomini che 
amano troppo sé stessi sono còme la formica , un 
flagello pel pubblico. Sappiate dunque bilicarvi sa- 
viamente fra il vostro proprio interesse e l'interesse 
comune ; siate giusto verso voi stesso , senza essere 
ingiusto verso gli altri; sopratutto verso la vostra pa- 
tria e il vostro re. V'ha egli nulla di più vile che fare 
del solo proprio interesse il centro di tutte le proprie 
-azioni? L'egoismo d'un principe che tutto radduce 
.al suo solo interesse è , per certi rispetti un male 
pili sopportabile, dacché l'interesse del principe non 
è l'interesse d'un uomo solo, sì anco quello di mol- 
tissimi altri, interessando il bene e il male che gli 
incolgono pressoché sempre la fortuna pubblica. Ma 
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quando codesto vizio è l'unico movente d'un suddito» 
in una monarchia, o di un cittadino in una repub- 
blica la è una vera calamità. Tutti li affari che pas- 
sano per le sue mani si risentono delle sue mire 
interessate. Egli li storna dalla loro direzione naturale 
per dirigerli verso i suoi fini particolari, che sona 
pressoché sempre eccentrici e diversi assai da quelli 
del sovrano e dello Stato. Il perchè i principi o gli 
Stati non denno accordare la loro fiducia che ad 
uomini immuni da questo vizio, se non vogliono che 
il loro servizio non sia più che l'accessorio. Ciò che 
rende gli uomini cosifatti più pericolosi, si è che non 
ha alcuna proporzione fra il bene eh' eglino fanno* 
a se stessi e il male che fanno ad altrui. Sarebbe 
già una sproporzione assai grande che l' interesse 
del suddito fosse anteposto a quello del sovrano ; ma, 
è assai peggio quando gli interessi più grandi del 
sovrano sono sacrificati al vantaggio più piccolo del 
suddito. Ora (notate bene) tale si è appunto la con- 
dotta di quei ministri, ambasciatori, generali, teso- 
rieri , uffiziali od altri servitori infidi e corrotti di 
cui stiam favellando. Aggiungendo nella bilancia il 
peso del loro vile interesse eglino la fanno sempre 
traboccare dalla loro parte e rovinano per tal modo 
gli affari più importanti del loro padrone. Il più so- 
vente il vantaggio che ritraggono da queste infedeltà 
non è proporzionato che al loro avere, dove che il 
male che cagionano in iscambio è proporzionato a 
quello del loro padrone; imperocché questi egoisti 
sieno tutt' altro che scrupolosi e non abbiano unev 
difficoltà al mondo di appiccare il fuoco alla casa 
dei loro vicini per cuocere le loro uova. Ciò non 
pertanto questi stessi uomini sono spesso i favoriti 
del loro padrone, perchè, dopo il loro proprio inte- 
resse, non ne hanno altro più caro di quello di pia- 
cere a questo padrone e sacrificano del continuo 
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all' uno od all'altro di questi due fini i più grandi 
interessi del sovrano e dello Stato, 

fi Questa prudenza dell' egoista si divide in molte 
specie, tutte più perniciose una dell'altra. Ora è la 
prudenza del topo che abbandona la casa che sta 
per crollare; ora quella della volpe che snida e 
caccia il tasso dalla buca che si è scavata ; alle? 
volte anche quella del coccodrillo che piange quando 
vuol divorare. Ma ciò che non bisogna dimenticare 
si è che questi uomini che sono per tal modo amanti 
di sé medesimi senza aver rivali, genere di carattere 
attribuito da Cicerone a Pompeo , finiscono d' ordi- 
nario per dare in cenci nei loro disegni e dopo avere 
per tutta la loro vita sacrificato soltanto a se stessi, 
finiscono per essere eglino stessi vittime immolate 
all'incostanza della fortuna, a cui non pertanto da- 
vansi a credere aver tarpato le ali mediante la loro 
prudenza interessata. » 

L'egoismo adunque è anche un cattivo calcolo in 
fin dei conti, e l'uomo, giovando ad altrui, viene in- 
direttamente e in fondo in fondo a giovare a sé stesso» 
Ciò basta di per sé a porre a nudo la fallacia del 
proverbio ingeneroso che : Il primo prossimo è sé 
stesso. 

TRIBOLO COMUNE, MEZZO GAUDIO. 

Questo proverbio che il > Gjhigti. registra con la 
variante : Mal comune, mezzo gaudio , ma eh' io ho 
spesso e sempre udito sulle labbra del popolo nella 
formula suddetta , fu illustrato brevemente da esso 
Giusti, e da par suo, nella maniera seguente : 

a Dappoiché so almeno in parte cos'è la vita, non 
ho mai potuto udire questo proverbio senza fremere 
d' indignazione. Esso di certo è uscito di bocca a 
qualche uomo crudele o insensato. L'aspetto di tutti 
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cui aspira non vorrebbe vedere intorno a se che in* 
felici. Certe anime losche, non potendo ridere, vor- 
rebbero che tutti piangessero , per poter esclamare* 
nella loro malignità trionfante : Tribolo comune , 
mezzo gaudio! Il somigliante avviene di coloro che,, 
dopo lunghe disgrazie, riescono a rialzare il capo. 
Malcontenti di tutti i loro contemporanei, eglino con- 
siderano le disgrazie altrui quale una specie di com- 
penso, d'indennità e risarcimento di quelle cui sog- 
giacquero eglino stessi. 

La vera caratteristica d'un' anima nobile, grande 
e generosa quella si è di esultare, contrariamente a 
questo proverbio, dell'altrui bene e di affliggersi dei 
mali altrui. Ma quanto scarse sono queste anime: 
al mondo !... * 

Conchiuderò col Giusti che vorrei veder cancel- 
lato anch' io questo proverbio crudele ed immorale 
dalla lingua nostra, non senza però osservare che al- 
lora soltanto si potrà cancellare quando gli uomini 
tutti, mercè l'universalità dell'educazione morale e 
religiosa, saranno convinti di questa grande ma sem- 
plice verità, che: Il bene altrui è il nostro bene , e 
viceversa: Il male altrui è il nostro male. Allora, ma 
allora soltanto, regnerà il bene nel mondo e il maler 
.sarà comparativamente esiguo, perchè l'amore uni- 
versale subentrerà all'universale egoismo ! 

A PENSAR MALE CI S' INDOVINA. 

Che dicesi anche più comunemente: Pensala alla 
peggio e V indovinerai, è un altro proverbio che suona 
di frequente sulle labbra del popolo ed inculca una 
massima non solamente contraria alla carità ed alla 
morale , ma perniciosa in sommo grado all' umano 
consorzio. Coloro, e non son pochi pur troppo, che, 
avvalorandosi di questo proverbio, inchinano a pensar 
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male di tutto e di tutti, dovrebbero figgersi bene ir* 
mente, a mo' di correttivo, questi altri proverbi: 
Prona est ad malum auspicio — In bonum virum non 
cadit suspicio — Presto vien ingannato chi pensa al 
male — Chi mal fa , mal pensa — Chi mal pensa y 
Dio gli dia male — Chi mal pensa , mal abbia — 
Chi mal pensa, mal dispensa — Chi d'altri è sospet* 
toso, è di se mal mendoso — Chi è in sospetto è in 
difetto , ecc. Quanti antidoti contro questo veleno, 
e quanti proverbi morali per uno immorale! L'abi- 
lità tanto vantata dei cosi detti uomini scaltri e 
trincati consiste tutta in questo proverbio; eglino» 
reputansi tanti Macchiavelli attribuendo alle azioni 
degli uomini tutti i moventi sordidi o rei che infor- 
mano le loro proprie e mettendo in atto l'assioma 
falso e scellerato di Hobbes: Homo homini Iwpus^ 
(L* uomo è lupo per Y uomo). Poveri a noi, povera 
umana società se fosse universalmente vero questo 
proverbio ! 

Il pensar male, il sospetto, dice Bacone, è fra 
nostri pensieri quel che la nottola infra gli uc- 
celli e al paro di essa non aleggia se non nel buio. 
Non bisogna porgergli ascolto od almeno non troppo- 
facilmente, che esso ottenebra lo spirito, allontana i 
nostri amici ed attossica le gioie tutte della vita. 
Un proverbio tedesco dice che il sospetto è la febbre 
dei tiranni , febbre terribile eh 7 ei credono spegnere 
salassando i loro popoli; e affine a questo è V antico- 
nostro proverbio politico: Nelle cose di stato, i so- 
spetti sono ragioni, che compendia mirabilmente così 
la storia come la politica passata d' Italia e preludiò 
alla famosa loi des suspeets della prima repubblica 
francese. La gelosia, la diffidenza, la misantropia e 
tante altre ree passioni non derivano tutte in Ufeea» 
retta dal pensar male, dal sospetto? Gli è un vizia 
più dello spirito che del cuore e non di rado le* 
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anime più coraggiose non ne vanno immuni. Il so- 
spetto è figlio dell'ignoranza, e il vero rimedio contro 
di esso sta nello informarsi, nel chiarirsi, invece di 
nudrirlo, di covarlo per così dire in silenzio; dacché 
i sospetti si nudriscono nelle tenebre e pasconsi di 
fumo. Il pensar male, chi ben guarda, è non meno 
ingiusto che pernicioso: gli uomini sono tutt' altro 
che angeli e corrono ai loro fini come voi correte ai 
vostri; voi che pensate male di essi pretendereste 
voi che si occupassero del vostro interesse anziché 
del loro proprio? Per il che il modo più sicuro di mo- 
derare questi rei sospetti quello si è di pigliare le 
nostre precauzioni come fossero fondati e reprimerli 
in pari tempo come fossero falsi; dacché il vantaggio 
di questi sospetti, moderati in tal guisa, sarà che noi 
ci accomoderemo in maniera che nel caso quel che 
sospettiamo di male si avverasse non ne avremmo 
però a temere. Non si vuol miea che altri vada a 
chius' occhi, e col capo in sacco in questo mondo 
sparvierato e mascagno pur troppo; ma dall'altro 
canto é cosa ingiusta e dannosa pensar male di tutti 
indistintamente pur per mettersi al sicuro dal peri- 
colo di rimanere ingannati pensando diversamente. 
A pensar male non ci s' indovina sempre, credetemelo ; 
é ben disse il Capponi annotando esser questa una 
di quelle tante cose che si dicono facendo regola ge- 
nerale di quelle sguaiate e goffe sentenze che a noi 
vengono suggerite dal malumore e dalla stizza. 

Ben diversamente da questo proverbio sospettoso' 
é maligno, la pensò quel buon re d'Inghilterra che 
istituendo l'ordine della Giarrettiera creò un pro- 
verbio famoso: Honny soit qui mal y pense (Svergo- 
gnato sia chi mal ne pensa) > a confusione e confu- 
tazione di questo che sto commentando. Edoardo III, 
innamorato fin sopra i capegli della bella contessa di 
Salisbury, diede in suo onore un ballo splendidissimo. 
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Ora avvenne un tratto che la contessa perde una 
legacela azzurra delle sue calze mentre stava dan- 
zando col re, il quale chinossi tosto galantemente a 
raccattarla ponendolasi in seno al dire di alcuni e 
riallacciandogliela al ginocchio al cospetto di tutti, 
secondo altri. Checche ne sia, i cortigiani ridevano 
naturalmente sotto i bafij di che la contessa era assai 
stizzita. Il re, che non durò fatica ad avvisarsene, 
pronunziò severamente le suddette parole, che di- 
vennero poi un proverbio , non senza soggiungere 
che coloro che avevano riso della legaccia raccattata 
parendo loro una vii cosa, si riputerebbero, tra non 
molto, fortunati di poter andar fregiati di un briciolino 
di essa. Difatto, in capo ad alcuni giorni egli istituì 
l'ordine della Giarrettiera, sotto la protezione di San 
Giorgio, patrono deir Inghilterra, ordine ambito dai 
principi, non che dai privati. I cavalieri di essi por- 
tavano e portano una lista azzurra sulla spalla ed 
alla gamba sinistra una legaccia preziosa ornata di 
perle con suvvi il sudetto motto. Ciò avvenne nel 1334,. 
donde argomentasi la grande antichità di questo 
ordine. 

Al proverbio : A pensar male ci s' indovina > noi 
opporremo dunque quello di Edoardo III d'Inghil- 
terra: Honny soit qui mal y pense. 

CHI È MISERO O MENDICO, PROVI TUTTI E POI L'AMICO. 

Questo e i seguenti altri proverbi: Parla alV amico 
come se avesse a diventar nemico — Con ognun fa patto > 
colV amico fanne quattro — Amici cari y patti chiari 
e borsa del pari — Conti spessi, amicizia lunga — 
Amico e guardati; vanno a ferire gli amici e l'amici* 
zia, mentre ne ha centinaia in tutte le lingue che le- 
vano meritamente a cielo Y amicizia e gli amici, a far 
capo c(air antico proverbio latino: Amicus est alter ego? 
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Mi 



/l'amico è un altro me), giù giù fino al nostro: Non si 
Jta meno bisogno dell'amico che del pane. Che più? I 
proverbi hanno in così gran pregio l'amicizia che 
non temono anteporla alla parentela, come mostrano 
i seguenti: È meglio un buon amico , che cento pa- 
renti — Più vafo il cuore che il sangue — Si può 
vivere senza fratello, ma non senza amico — Meglio 
amicizia che famiglia. E di vero, i congiunti ci sono 
•dati dalla natura e dal caso, mentre gli amici sono 
beni di nostra libera elezione; i primi ci sono stretti 
per comunanza di sangue e i secondi per affinità, 
•conformità e fratellanza d' anima. Anche i più grandi 
scrittori, segnatamente quelli dell'antichità, non ri- 
finano di tesser le lodi dell'amicizia, cominciando da 
Socrate e venendo giù fino a Byron. u Non v'ha so- 
litudine più desolante , dice Bacone , di quella del- 
l' uomo privo di amici, e senza l' amicizia, il mondo, 
propriamente parlando, non è che un deserto. Il per- 
chè, in questo senso, chi è incapace di amicizia, ha 
più della bestia selvatica che dell'uomo, n u L'ami- 
cizia, soggiunge un altro autore, è un misterioso ce- 
mento, una dolce inclinazione dei cuori, il più santo 
di tutti i legami , un bene non della fortuna , ma 
della virtù. E stata detta l'anima di due corpi, il 
matrimonio di due anime. Un amico è un fratello 
che ci siam fatti, e la divina sapienza ha qualificato 
l'amico la medicina del cuore, n 

Perchè dunque questi altri proverbi che rinviliscono 
l'amicizia e gli amici? Perchè la vera amicizia è 
assai rara , massimamente a' di nostri in cui regna 
.sovrana la solipsia, l' egoismo, u Per quanto raro sia 
il vero amore , dice acutamente La Rochefoucault, 
la vera amicizia è ancor più rara, n Oli amici 
■d' oggidì son come i meloni che bisogna provarne cento 
per trovarne un buono, soggiunge un altro proverbio. 
Je prie Dieu de mes delivrer de mes amis; quant à 
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vnes ennemis je m'en charge, sclamava Voltaire, me- 
more forse di quest' altro proverbio : Dagli amici mi 
guardi Dio, che dai nemici mi guarderò io. Uno si 
dice amico vostro e si compiace umiliarvi, deridervi; 
un altro , se v 7 incoglie disgrazia , in luogo di soc- 
corrervi, vi dice che ve la siete meritata perchè non 
avete voluto porgere ascolto a' suoi consigli ; un 
terzo, se ricorrete a lui in qualche imbarazzo pecu- 
niario, vi risponde secco secco: Chi presta ali 1 amico, 
si fa un nemico; un quarto, se avete una quistione, 
vi dà sempre torto imitando quel giudice il quale, 
per mostrarsi imparziale , dava sempre le sentenze 
nelle spalle a* suoi amici; e giù di lì. 

Una gran parte dei cosi detti amici non sono 
amici di noi, ma di ventura, vengon con essa e con 
«ssa se ne vanno. Fanno come queir avaro il quale , 
costumando fare estratti delle sentenze bibliche , 
lesse un giorno: Chi ha trovato un amico ha trovato 
un tesoro, e, seguendo sua natura, trascrisse: Chi ha 
trovato un tesoro ha trovato un amico. Un capo 
ameno, narra il Pananti, aveva una specie d'elenco, 
intitolato: Catalogo de 1 miei amici. Alla prima pagina 
leggevasi Cuore, e i nomi inscritti dei veri amici di 
cuore erano due o tre , non più. Seconda pagina : 
Tavola; terza pagina: Borsa. La tavoia non essendo 
più tanto imbandita e la borsa non continuando ad 
esser più gaia , gli amici eransi allontanati e vede- 
vansi molti nomi cancellati. Quarta pagina: Ma- 
schera. I nomi dei finti amici, delle maschere, riem- 
pivano il rimanente del libro. ' 

I veri amici son quelli che tali si mostrano nelle 
nostre avversità, che son sempre pronti a stenderci 
la loro mano, ad aprirci il loro cuore e la loro borsa, 
che ci danno consigli salutari e buoni esempi , che 
hanno a cuore la nostra riputazione come la propria, 
che non ci adulano ma ci dicono benevolmente la 
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verità. Se col tuo amico vuoi essere vero amico, lo- 
dalo in assenza > onoralo in presenza ed aiutalo nei 
bisogni, ecco le qualità dell'amico sincero. 

Quando fu arrestato Chateauneuf, guardasigilli di 
Luigi XIV, il suo fido amico , il cavaliere du Jars, 
fu chiamato a portar testimonianza contro di lui, ma 
ei non ne volle sapere. Rinchiuso alla Bastiglia, per- 
durò nel suo rifiuto. Minacciato, non aprì bocca. Gli 
si fece un processo criminale, ma egli non disse altro 
gè non che: Chateauneuf è un uomo onorato! Per 
atterrirlo, fu pronunziata contro di lui una finta sen- 
tenza di morte : egli duro e zitto ! Tratto al patibolo 
vi andò imperterrito. Gli fu offerta la grazia sol che 
testimoniasse contro P amico : egli a gridar più forte : 
Chateauneuf è un uomo onorato! Lo si spogliò per 
giustiziarlo : egli s' inginocchiò senza batter palpebra» 
^Grazia! grazia! fu gridato tutto ad un tratto. Ei 
s' alzò senza far motto , ed interrogato quali prove 
darebbe della sua riconoscenza al re , rispose tran* 
quill amente : Dite al re che , Chateauneuf è un uomo 
onorato! 

Amici di tal fatta son rari assai, rara avis ; e gli 
è appunto perciò che certi proverbi, come quelli che 
stanno a capo della presente illustrazione, se la pi- 
gliano con r amicizia e gli amici. Ma non bisogna 
dar loro retta , imperocché se i veri amici son rayi 
e se V amicizia non giunge più a' dì nostri sino al- 
l'eroismo come quella del cavaliere du Jars, no» 
mancano però amici provati dei quali possiamo fi- 
darci ed ai quali possiamo ricorrere nelle nostre 
avversità con speranza d'essere aiutati, 

CHI NON INGANNA, NON GUADAGNA. 

Questo proverbio disonesto ha equivalenti parec- 
chi, tanto nella nostra come in altre lingue, e bastino 
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in prova i seguenti: Con arte e con inganno si vive 
mezzo Vanno, con inganno e con arte si vive V altra 
parte — II mondo è di chi lo sa canzonare — È me* 
glio prendere che esser presi — A fiume torbido, gua- 
dagno di pescatore — Dove non basta la pelle del 
leone, bisogna attaccarvi quella della volpe, e va di- 
cendo. I latini nell'istesso senso: Fallere qui nescit 
vastce sit cultor eremi , che i tedeschi appropriaronsi 
in que' due: Chi non sa ingannare, vada nel deserto 
e Chi non sa ingannare non vada al mercato dei 
cavalli. 

Tutti questi proverbi veggonsi pur troppo posti in 
pratica cotidianamente nel mondo. Una gran parte 
degli uomini preferiscono edificare la loro fortuna 
sui tranelli che tendono tuttodì ai loro simili, piut- 
tosto che sull'onestà e la dirittura. Eglino cadono 
sotto questa sentenza di Salomone: u 11 savio si con- 
tenta di' aver l' occhio sopra di sé e di vigilare sui 
propri portamenti; lo stolto abbandona la via retta 
e gittasi nei sentieri tortuosi dell'inganno e della 
frode, n 

È un fatto che gli uomini non si spacciano mai 
per quel che sono , si per quel che non sono. L' u- 
nico che sia realmente quel che apparisce è il ga- 
lantuomo. Questi non conosce che una sola via , la 
retta, e preferisce la semplicità della colomba all'ac- 
cortezza del serpente, e si morrebbe di fame anzi 
che venir manco alla propria coscienza e all'onor 
suo. La virtù, dice un moralista, è schietta e senza 
ambagi ; il vizio, per contro, astuto ed avvolpacchiato. 
Esso calca le vie tortuose della frode e dell' artifizio, 
non le aperte e nobili strade della verità, della ge- 
nerosità, dell'onore: sa svegliare e mettere in moto 
le abbiette e oscure passioni: ignora i sensi sublimi 
destati dall'amore degli uomini, dall'entusiasmo del 
bene e dal fuoco sacro della virtù. Voglion quei vili, 

La Sapienza del popolo. 14 
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osserva La Beaumelle, nascondere la loro incapacità 
sotto la loro scelleratezza: sono perfidi per parer 
abili: si avvolgono per cupe vie per mostrar genio 
e penetrazione. Anime piccole e basse che non hanno 
in vista se non il proprio interesse e vantaggio; am- 
biscono il successo e non il buon nome; ripongono 
il sommo bene nel tornaconto e nei godimenti ma- 
teriali. L'immoralità del cuore è prova evidente della 
pochezza della mente. La ragione più eulta e raffi- 
nata non solleva l'uomo che di sopra agli animali ; la 
morale lo riempie di non so che di divino. 

La probità, dice Vauvenargues, che impedisce agli 
spiriti mediocri di riuscire è agli spiriti superiori un 
mezzo di più per riuscire. Guicciardini ha detto che 
un re che vuole ingannare un altro re , dee comin- 
ciare per ingannare il proprio ambasciatore. Tanto 
è vero che non si fa bene una cosa se non allor- 
quando credesi far cosa buona, e che il saper d'in- 
gannare non induce mai tanto zelo e tanto vigore 
quanto il sapere di procacciar quel eh' è giusto , di 
parlare e di agire con verità e che Y audacia della 
perfidia non arrivò mai al nobil coraggio della virtù. 

Ma è egli poi vero in effetto e praticamente che 
chi non inganna, non guadagna, come pretende questo 
proverbio? Cento altri proverbi predicano il con- 
trario fin sopra i tetti. Sentite piuttosto: V ingannato 
è chi inganna — L'inganno va a casa dell' inganna- 
tore — Chi cerca d'ingannar, resta ingannato — In- 
ganno, trova inganno — L' inganno inganna sé stésso — 
Furbo vuol dir minchione — Chi va per uccellar, resta 
impaniato — Tutte le volpi alla fine si riveggono in 
pellicceria — L'inganno è un uccello che ha le ali 
scortate — È meglio essere ingannato, che ingannare 
altrui, ecc. Non di rado in fatto i furbi e gli ingan- 
natori falliscono il loro scopo; e non sempre la fur- 
beria, la frode, la falsità hanno lieti successi. I perfidi 
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ed i mendaci si creano un labirinto da cui non 
sanno più uscire , . mettono tutti in sospetto e in 
guardia contro di loro. Don Luigi de Haro costu- 
mava dire che Mazzarino; il celebre cardinal-ministro , 
avea manco di politica perchè ne metteva troppa in 
uso e, ponendo in tutto astuzia e sottigliezza, faceva 
temere da per tutto macchinazioni ed inganni. La 
franchezza , la leajtà , Y onesta politica guadagnano 
i cuori; la via retta non è soltanto la più breve, 
è anche la più sicura. 

E curioso vedere come l'inganno è spesso incre- 
dibilmente smascherato e come T ingannatore si trovi, 
quando meno, sei pensa, col corto da piede. Una delle 
piaghe più vergognose d' Italia e che, non solamente 
danneggia grandemente le pubbliche contrattazioni, 
ma sparge nel mondo tutto una pessima idea degfi 
italiani, è senza dubbio la frequenza e la vastità 
delle falsificazioni delle monete, dei biglietti di banco 
e di tutti i valori fiduciaria I nostri giornali che 
vanno a cercare col fuscellino simili baronate, non 
hanno registrata la seguente che raccomando al^a 
loro attenzione e che mostra chiaramente come Dio 
si &erva spesso dell'innocenza per smascherare l'in- 
ganno e far cadere nella trappola i furfanti. In una 
città delle provincie meridionali che non vo' nomi- 
nare , una di queste buone lane che divertivasi a 
falsificare biglietti di banca, mandò un giorno un suo 
figliuolo dodicenne da un oste a prendere un po' di 
vino con un biglietto da lire cinque, falsificato s'in- 
tende. L'oste empì il fiasco di vino e tolto poi in 
mano il biglietto , dopo averlo esaminato per bene, 
tentennò il capo esclamando : u Figliuol mio questo 
biglietto è falso ! n a> Come è egli possibile — rispose 
pari pari il fanoiullo — se lo ha fatto mio padre ? n 
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OHI LAVORA FA LA GOBBA E CHI RUBA FA LA BOBBA. 

A questo proverbio immorale e non vero, e a'suoi 
afiìni: Chi non ruba, non ha roba — Chi ha paura 
del diavolo non fa roba — Per arricchire ci vogliono 
tre E, o redare , o rubare, o ridire (far la spia) — 
Chi ruba, ha sempre roba — Il bel rubare fa rubare; 
rispondono le centinaia che dannano il furto e glo- 
rificano il lavoro. Contro il primo bastimi citare i 
seguenti: Chi più che non deve prende , fila la corda 
che poi V appende — Chi dei panni altrui si veste? 
presto si spoglia — Della roba di male acquisto, non 
ne gode il terzo erede — Di quel che si ruba, non 
s 9 ha a sentir grado — Chi se ne calza, non se ne 
veste — La roba degli altri ha lunghe mani — ■ Quel 
che vien di ruffa raffa, se ne va di buffa in baffa, ecc 

Un valente umorista inglese, Lamb, si studiò mostrare 
lepidamente che quest'ultimo proverbio, è un para- 
dosso popolare e che anche la roba rubata fa buon 
prò* e dura, u La parte più debole dell' uman genere,, 
die* egli, ha spesso in bocca questo proverbio. È la 
triste consolazione che rimane al povero minchione 
alleggerito del suo danaro o spogliato de' suoi beni^ 
che la roba di male acquisto non fa prò' al rapitore, 
Ma i bricconi di questo mondo, la parte almeno più 
avvisata di essi, se la ridono, e se Y osservazione fosse 
stata cosi vera com' è antica, non avrebbero mancato 
di accorgersene a quest'ora. Essi hanno distinzioni 
sottilissime del fluttuante e del permanente. Quel 
che vien di ruffa raffa, se ne va di buffa in baffa? 
è un proverbio che ponnò ben lasciare, en fiche de 
consolation, a coloro che hanno spogliato. Eglino tro- 
vano che non sempre i poderi acquistati per rapina 
o storcimento di leggi, si squagliano insensibilmente 
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come vorrebbero i poeti ; o che tutto Y oro sguscia , 
come neve sfatta, dalla mano del ladro che lo strigne. 
Pur troppo, le ricchezze improvvise, i subiti gua- 
dagni che vediamo così frequenti a' di nostri , raro 
è sien frutto dell'abilità non iscompagnata dall' one* 
sta; il più sovente la fonte «dello arricchir subi- 
taneo è una pozzanghera. Ma è sempre vero però che 
il reo guadagno porta con sé la sua nemesi. E sem- 
pre vero, e l'esperienza tuttodì lo dimostra, che chi 
arricchisce rapidamente per arti illecite inchina ge- 
neralmente a scialacquare , convinto com' è che ei 
potrà sempre procacciarsi con queste arti nuove ric- 
chezze. I ladroni, i briganti, i truffatori, i borsaiuoli, 
le cortigiane in voga, i biscazzieri hanno per solito 
le mani larghe e bucate. Ma il guadagno onorato, 
il guadagno stillato dal sudor della fronte non è 
subitaneo, e appunto perciò ha in sé quel carattere 
di durabilità e permanenza che è proprio del vero 
bene e delle cose che procedono per gradi. Chi ruba 
adunque ben può far la roba, ma, novantanove per 
cento, la non gli fa prò' ; e chi lavora, se fa la gobba, 
il che non è vero sempre, fa anche la roba, purché 
voglia sparagnare, e la fa con onore e durevolmente» 

TUTTO È FUMO E VENTO, FUORCHÉ i/ORO E i/ARGENTO. 

Pecunia regina mundi, e anche i proverbi sono i 
suoi umilissimi servitori. A ben due mila assommano 
i proverbi di tutti i popoli in lode e glorificazióne 
•del dio quattrino, che ho già raccolto e pubblicherò se- 
paratamente col suo bravo commento. Per ora ho 
acciuffato quest' uno e vo' provarmi a metterlo al 
crogiuolo della morale, pur per mostrare che i proverbi 
in encomio dell'oro non sono tutt'oro di coppella. 

Che i danari sieno il primum mobile non è bi- 
sogno sprecar fiato a provarlo e basta dare un' oc- 
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chiata al mondo per rimanerne pienamente convinti» 
Quel caro periodico che fu il Piovano Arlotto così fa 
parlare un napoleone d'oro in un'arringa alle altre 
monete. 

u Qualunque sia il godimento cui gli uomini aspi- 
rano cpme* «ottenerlo- senza di noi? Coloro che ri- 
pongono ogni felicità nelle vaste possessioni, o nei 
magnifici palagi, o nel numero de' servi, o nella 
ricchezza degli abbigliamenti , o nelle laute mense , 
o ne' piaceri de' sensi , nell' adulazione o nel favor 
popolare, tutti debbono a noi ricorrere. Chi ci 
chiamò anima e forza del mondo non s'ingannò cer- 
tamente , né verità più bella di questa fu mai pro- 
ferita. Non siamo noi forse la catena che lega in- 
sieme tutte le nazioni? la molla che mette in moto 
la immensa macchina della odierna società? l'alfa 
e l' omega di ogni opera umana ? la fonte inesausta 
da cui deriva ogni delizia ed ogni bene? Non ci ha 
fòrza la quale , non dirò avanzi , ma la nostra pa- 
reggi. Più potenti del fulmine, anco le triplici mura 
cadono in cenere sotto i nostri colpi , nò ci ha ba- 
luardo sì fo£te che a noi non sia facile espugnare; 
non esercito poderoso che alla nostra presenza nqn 
deponga le armi: argenteia hastis pugna et vinces * 
disse saviamente Filippo di Macedonia. L' oro è una 
chiave che può aprire con facilità qualunque porta; 
una leva per cui ogni peso divien leggiero ; una 
scala mediante la quale anche l'uomo più goffo può 
giungere a qualunque altezza; una spada che sola 
può rompere il nodo gordiano. Che direm noi della 
nostra eloquenza? Auro loquente iners est omnia ratio 2 , 
voi lo sapete: essa è perciò più potente di quella di 
quanti oratori furono , sono e saranno , mettendoci 

* Pugna con aste d'argento, e vincerai. 

a Per chi parla coll'oro, ogni altra ragione d vana. 
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anche Demostene principe loro. La lingua numisma- 
tica è lingua universale e facilmente intesa ' da un 
capo all'altro del mondo; e il suono ' della nostra 
voce è così dolce e soave che fa allargare il cuore 
a quanti 1' odono in terra : essa rischiara maraviglio- 
samente T intelletto, dissipa qualunque dubbio, vince 
qualunque scrupolo e convince gli uomini più ostinati 
ed inflessibili. 

u Dal dì che per opera nostra il mondo si tra- 
mutò in ampio mercato, dove tutto si compra e tutto 
si vende , noi divenimmo assoluti monarchi ; e gli 
stessi re altro oggi non sono che nostri vassalli. Ar- 
bitri della pace e della guerra , i destini delle na- 
zioni stanno nelle nostre mani, e quindi possiamo .0 
venderle o comprarle o sottoporle a schiavitù ven- 
dicarle in libertà come più ci talenta. II nostro splen- 
dore fa spesso venir le vertigini anco ad Astrea, la 
quale più non discerne di poi l'innocente dal reo. 
Amore , lo stesso Amore , fatto accorto che le . sue 
freccie hanno perduta l'antica virtù, ha dovuto mu- 
tarle in freccie d'oro che sole possono oggi pene- 
trare nel vivo ; e le donne d' oggidì , seguendo Y e- 
sempio di Danae, divengono facile preda di quegli 
amanti soltanto i quali, come Giove, veniunt in nin- 
nerà, e vanno matte ancor esse per la pioggia d'oro, n 

Avete mai sentito un panegirico più compito del 
dio danaro ? Ci manca però una cosa essenziale ai 
dì nostri ed è che anche la grande deità del giorno, 
madonna politica, piega le ginocchia davanti a questo 
dio onnipotente, u Io stesso, disse un giorno un gran 
banchiere ad Enrico Heine , sono alle volte repub- 
blicano. Se pongo la mano nella . scarsella a destra 
ove sta il mio danaro , il contatto di quel freddo 
metallo mi fa tremare ; io temo per la mia proprietà e 
mi sento monarchico. Che se per contro immergo la 
mano nella scarsella sinistra che è vuota, allora la 
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paura dileguasi, io solfeggio la marsigliese e invoco 
la repubblica, n 

Eppure, nonostante questo hirie eleison, questo osanna 
universale al dio quattrino, io mi fo' ardito affermare 
ch'esso non è che un idolo d' oro dai piedi d' argilla e 
che i suoi miracoli non succedono che fra le anime ab* 
biette, egoiste, venali, sensuali ed ignoranti. Io mi so 
bene che a questo mondo gli argomenti luccicanti che 
escono dalla zecca son più stringenti e convincenti 
le mille volte di quelli della ragione è della filoso- 
fia; ma so altresì che tutti gli spiriti eletti e so- 
vrani, i quali sono sfortunatamente in gran mino- 
ranza per dirla alla parlamentare, pur riconoscendo 
la necessità, l'utilità e la proficuità del danaro, non 
son però disposti ad ammettere col gran pecorame 
materialone che : Tutto è fumo e vento tranne V oro e 
V argento. Anche a questo mondo, per la gente che 
ha due dita di cervello e di cuore , ci ha di molte 
cose che hanno assai maggior valore dell'oro e del- 
l'argento e appetto alle quali l'oro e l'argento son 
fumo. Chi oserebbe chiamar fumo e vento, in grazia 
di* esempio, l'onore, l'onestà, il patriottismo, la buona 
coscienza? Un altro proverbio consimile afferma che: 
Chi ha quattrini, ha tutto. Ma se chi ha quattrini 
non ha sanità, ad esempio, non ha ingegno, non ha 
contentezza d'animo, non gode buona riputazione, o 
come si può egli dire che abbia tutto ? O non è più ra- 
gionevole il dire, con un altro e assai migliore pro- 
verbio, che : I quattrini non sono ogni cosa? Dininguardi 
ch'io voglia impugnare la potenza del danaro; a questi 
lumi di luna mi trarrebbero scrivo scrivo al mani- 
comio ; ma impugno, ma nego ricisamente la sua pre- 
tesa onnipotenza. E sapete su che mi fondo? Sulla 
considerazione dei molti beni, e sono i migliori, che 
i danari non ponno procurare e sulla considerazione 
dei molti mali, e sono i peggiori, che i danari non 
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ponno sanare. Il danaro è un buon servo , ma un 
cattivo padrone, o, come dice un altro proverbio : Il 
danaro è servo di chi sa servirsene e di chi non sa è 
padrone. Facciamo dunque dei danari quel conto che 
meritano , vale a dire cerchiamo di guadagnarceli 
onestamente, di spenderli giudiziosamente, di rispar- 
miarli assennatamente , ma non ce ne facciamo un 
-dio e molto meno non ci rechiamo a credere, come, 
credono molti giucchi, ch'essi possano tutto a questo 
mondo. Rammentiamoci quest' altro proverbio : I da- 
nari non s'acquistano senza fatica, non si possiedono 
senza timore } non si godono senza peccato , non si 
lasciano senza dolore. Sì, il solo pensiero di doverli 
tosto o tardi lasciare dovrebbe per sé bastare a 
cessare la stolta idolatria dei danari! 
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CAPITOLO X. 



Proverbi vari illustrati. 

Grande è il numero dei proverbi che non ponnosi, 
a, rigor di termini, raddurre sotto un titolo deter- 
minato e speciale, ed io, per vaghezza di varietà e 
per iBviscerare tutto quanto il subbietto, ne verrò 
illustrando parecchi nel presente capitolo. 

AMORE E GELOSIA NACQUERO INSIEME. 

E sapete perchè? Perchè Y amore è un sentimento 
così beatificante, così divino che la terra per ciò solo 
nulla avrebbe da invidiare al cielo. Il perchè, il Crea- 
tore volle temperata la dolcezza sovrumana dell'a- 
more coir assenzio amarissimo della gelosia. I pro- 
verbi di tutti i popoli sono inesorabili contro la ge- 
losia. Sentite i tedeschi: La gelosia è il peggior di 
tutti i mali — La gelosia è' una cattiva figliuola di 
una buona famiglia (vale a dire dell'amore e della 
tenerezza) — La gelosia è una passione che cerca 
con passione i tormenti — La gelosia d' una moglie 
trista si sfoga néW adulterio e la gelosia d'una mo- 
glie one&UF si stempra in lagrime; e gli inglesi: La 
gelosia chiude un uscio e ne apre due — L'uomo gè- 
loso dorme il sonno del cane (turbato sempre dal 
sospetto); i francesi: La gelosia vien dall'amore come 
V aceto dal vino — La gelosia nasce dall' amore come 
la cenere dal fuoco per soffocarlo, derivato per av- 
ventura da quel detto memorabile della regina di 
Navarra : u Dicono che la gelosia è amore , ma io 
ciò nego, imperocché quantunque la gelosia provenga 
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dall'amore come la cenere dal fuoco, essa estingue 
però T amore come la cenere spegne il fuoco, n 

Shakspeare ritrasse con terribile verità la gelosia 
neir Otello, ed un profondo pensatore tedesco, Borne, 
l'analizzò con sovrano scalpello. Noi riferiremo le 
sue parole, senza che ciò significhi un' adesione ., a 
tutte le sue idee: 

u Nella più parte delle Enciclopedie , die' egli , la 
trattazione della scarlatina occupa per solito due o 
più colonne , mentre la gelosia appena pena è toc- 
cata alla sfuggita. Singolare! La scarlatina, questa 
malattia che sfiora soltanto la superficie, dell'umana 
vita trova compassione , assistenza , pronta guari- 
gione, o la morte soave de' fanciulli, quando 1$ natura 
è inesorabile: e la gelosia che intorba, amareggia, 
avvelena le scaturiggini della vita non trova che 
disprezzo e dileggio, e non che la morte, questa 
panacea universale, ma le è negato persino il desi- 
derio di guarire. Prometeo, per aver rapito il fuoco 
celeste spirandolo nell' umana creta , fu incatenato 
sopra una roccia ove un orribile avvoltoio dilania* 
vagli il cuore senza divorarlo. L'amore è la fiamma 
che i mortali rapirono ai numi, e la gelosia è l'av- 
voltoio straziante che punisce terribilmente il furto 
sacrilego. 

u Comecché derivanti dalla medesima fonte, la 
gelosia dell'uomo vuoisi però distinguere da quella 
della donna. La gelosia dell'uomo è un mar bur- 
rascoso che tutto invade , tutto schianta e tran- 
ghiottisce , che riempie tutte le sue profondità , che 
assorbisce tutti i fiumi del suo sentimento, che turba 
e scompiglia il suo spirito. La gelosia della donna 
è una rapida, sorda fiumana, che nasconde i suoi 
gorghi profondi e le cui rive tranquille ergonsi tanto 
più dirupate e perigliose. L'uomo geloso è un leone 
furente; egli è grande e nobile nell'ira sua e solo 



220 LA SAPIENZA DEL POPOLO 

■ ■ ■ « M M »■»■■ « 111! ■■■■■■»■■■■ •**•* ■■ ■ ^^^— ■ ■ Il ■ — ^^M^M 

la fame lo stringe a porre a brani la preda. La 
donna gelosa è un serpente invelenito che snuda il 
dente e ferisce pur per vaghezza. L'amarezza del- 
l'uomo geloso si riversa sull' aggetto amato ed affie- 
volisce l'amor suo; il rancore della donna gelosa 
schizza còme fiele sulla rivàie e rattizza l'amoroso 
suo fuoco. La gelosia rende Y uomo torbido , ottuso, 
ridevole, e gli scema l'amore e la stima della donna; 
tutt' al contrario , la donna diviene per gelosia più 
arguta, più amorosa e provocante, e conseguentemente 
più piacevole all'uomo. La gelosia è un terribile, 
sanguinoso strumento posto di leggieri in opera dalla 
donna per appagare la propria vanità ; con esso ella 
ferisce non di rado persino l'uomo amato pur per 
pascersi del suo dolore. L'uomo per contro rifugge 
da questo orribil mezzo infallibile sia per ridestare 
l'amore assopito della donna, sia per trarlo in luce 
se latente, e sia per accenderlo se assente. 

u La gioia è uniforme perchè riempie l'uomo per 
intiero, mentre il dolore è molteplice; ma v'ha un 
dolore che, a somiglianza della gioia, riempie l'uomo 
tutto quanto e tramutasi in sangue della vita — la 
gelosia. In quella guisa che la musica è un piacer 
sovrumano e l'uomo che la sente addentro nell'anima 
fruisce delle gioie di tutti i mondi, la gelosia è, per 
simil modo, un dolor sovrumano e il cuore pieno di 
essa prova i dolori di tutte le cose create. L'amor 
disprezzato è morte; la gelosia è alcunché più — è 
il timor della morte! 

u Le donne non sanno apprezzare l' amore degli uo- 
mini. Elleno credono il loro amore più grande, per- 
chè credono dare mentre ricevono. La donna non 
vive se non quando ama, ed allora soltanto trova se 
stessa quando si perde in un uomo. Il cuore delle 
donne nasce vuoto e nulla dee sgombrare il luogo 
all'immagine dell'uomo amato. Ma l'anima dell'uomo 
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è piena e riboccante e gli è forza sloggiarne un mondo 
per accoglier l'oggetto dell'amor suo. Egli, immola 
alla donna tutti i suoi sensi , tutti i suoi disegni , 
tutte le sue speranze. I suoi sentimenti son fiumi, i 
suoi pensieri navigli, su cui reca all'amata tutte le 
forze e tutte le gioie della vita. Egli ha posto ogni 
aver suo nelle mani di lei e se il suo amore è sprez- 
zato o tradito , ei non trova più né vitto ne tetto 
posciachè si è spogliato di tutto. Dove si volgerà 
l'infelice? Affogherà egli il suo dolore nell' ebbrezza 
dei sensi? Le sozze onde lo risollevano a galla e lo 
traggono sempre a riva. Tenterà egli distrarsi in 
occupazioni intellettive? Ma egli ha sacrificato anche 
l'intelletto all'idolo amato! Egli non può stordirsi 
perchè non ode, non può svagarsi perchè i suoi oc* 
chi son chiusi. Pei giovane innamorato Y intiera uma- 
nità è quintessenziata nella sua donna. Il mondo b 
per lui deserto ed inanimato ed il gran polso del 
creato si arresta quando il cuore dell'amata cessa 
di batter per esso. 

u Ogni dolore ha una lagrima che lo molce, tranne 
la gelosia; e l'occhio adusto e riarso del geloso mo- 
stra l'arida scorie d'un cratere consumato. Ogni do- 
lore ha il suo sonno che lo culla nell' obblio ; solo il 
geloso vigila sempre e niun sogno pietosamente in- 
gannevole gli ridona la notte quel che gli ha tolto 
il giorno. 

u Se ogni lieve malessere corporeo trova il suo me- 
dico e ad ogni moral turbamento soccorre premu- 
rosa la pietà d' un amico, ond' è che solo il più ter- 
ribile fra tutti i mali rimansi senza consolazione ed 
aiuto? Perchè non trova il geloso né condoglienza 
né medicina ? Perchè la presenza d' un geloso è mi- 
nacciosa ed esiziale; dovunque si trova, i serpenti 
annidano sotto le rose della giocondità socievole» 
L'uomo innamorato ha affidato tutto s% stesso al 



222 LA SAPIENZA DEL POPOLO 

cuor di una donna e se avvenga mai che gli fallisca 
codesta fragil colonna, e,i rovina nel vacuo, e più va 
ornato di virtù, più è cospicua la sua posizione so- 
ciale, tanto più grave è la sua caduta e più perigliosa 
a quanti gli stanno vicino; perciò lo si sfugge come 
si scansa una bomba presta a scoppiare. Come po- 
trebbe il geloso innamorato pretendere indulgenza, 
commiserazione, conforto, egli che non ama nessuno, 
posciachè ha donato tutto il suo cuore ad una sola 
persona? La sua anima è un deserto acquatico; in- 
vano la compassione manda fuori la sua colomba; 
essa non radduce verun ramicello d'ulivo, indizio *e 
promessa di salvazione.. 

u La gelosia è Punico dolore sterile, infruttuoso, 
frustraneo ; il solo nicchiale nelP universa natura cui 
non tien dietro il partorire. Le malattie rinvigori- 
scono il corpo, la povertà, stringendo l'uomo al la- 
voro, arricchisce, la pazzia può rinsavire, le tempeste 
fecondano, ed alle falde delle montagne ignivome 
verdeggiano campagne ubertose. Ma la gelosia è una 
nube senza cielo e diètro ad essa sta il terribil nulla. 
Essa non rinvigorisce, non rinsavisce, non migliora, 
non sana, non purifica, non ci acquista Y amore al- 
trui, non ci libera dal proprio, e quando ha fine, Y a- 
more, oimè! ha fine con essa, e il cuore non gua- 
dagna che la pace del cimitero ! Ed oh ! quanto 

sono dolorose le rimembranze di questo tormento! 
Il paziente è simile ad un naufrago gittato sopra 
un'arida costa; la vita è salva gli è vero, ma la 
nave che recava tutto l'aver suo andò sommersa 
nell' onde ed egli è costretto a ramingare nudo, men- 
dico, pel mondo. 

u Perchè la tenera compassionevol donna, che su- 
scita nell'uomo questo dolore ineffabile, mostrasi tanto 
insensibile a' suoi terribili effetti? La donna costi- 
tuisce l' orizzonte dell' uomo in cui il cielo e k terra 
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si toccano : gli angeli e i demoni si sopportano quivi 
più che in qualunque altro luogo. La donna più no- 
bile e mansueta possiede dell' inferno almeno un cal- 
dano di carboni e niuna ve n' ha così rea che non 
rechi un cantuccio del paradiso nel proprio cuore. 
Una donna regale seduta sopra un trono di oro ha 
sempre sotto i piedi uno sgabello di abbietto legno. 
Bisogna odiar le donne per non amarle , sprezzarle 
per non adorarle, padroneggiarle per non divenire il 
loro schiavo. L'amore è l'amo che le nudrisce e 
ricrea. Nulla v' ha al mondo più ridicolo d' un uomo 
innamorato, e un pesciolino guizzante in un vaso di 
cristallo è uno spettacolo eroico al paragone. Le 
donne non istudiansi dì e notte che inspirare amore 
e vorrebbero che il sole avesse un cuore jfer riem- 
pierlo di se stesse; ma simili agli eroi, elleno non 
cercano che le battaglie ed hanno a vile la preda. 
Non il cuor che si arrende , il cuor che resiste è 
stimato da esse; perciò il geloso non isperi com- 
passione; egli è beli' e spacciato. L'indifferente forma 
T oggetto di tutti i pensieri , di tutte le forze , di 
tutti i desideri delle donne; elleno non hanno la- 
grime p&r le ferite che aprono, ma baciano la mano 
che le ferisce. Volete ispirare amore alle donne? 
nascondete il vostro. Volete difendervi dalla gelosia? 
eccitatela. Fate come i viandanti nei deserti del- 
l'Africa. Quando imbattonsi nelle bestie feroci si 
gittano bocconi per terra e trattengono il battito 
del loro cuore; le tigri si accostano, leccane i finti 
cadaveri e se ne vanno senza sbranarli. Giovani 
innamorati! reprimete i battiti del vostro cuore, e 

le tigri vo' dir le donne, vi bacieranno allora 

e non vi sbraneranno! n 
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DIO TI GUARDI DA CHI LEGGE UN LIBRO SOLO. 

Negli scritti ameni del dottor Filippo Pananti di 
Mugello trovo un' illustrazione saporita di questo 
proverbio : 

u Sono curiosi certuni, dic'egli, che hanno sempre 
il loro Orazio in tasca, il divino Ariosto alla bocca 
e Sbakspeare in venti varie edizioni. Non leggono, 
non degnano leggere che un solo autor favorito, in 
cui trovan l'archetipo della scienza, il prototipo della 
bellezze e non stimano che chi ha letto il libro r 
come si dicea di quello di Rabelais. Rassomigliano 
a quel Califfo che volea bruciar tutti i libri per 
non lasciare che l'Alcorano. 

u So che non si ha da leggere moltissimi libri f 
ma molto i pochi buoni, multum non multa; so che 
riguardare si debbono i libri come si fa degli amici, 
pochi ma ottimi ; ma non stimare che un autore non 
dà buon'idea dello spirito di una persona, come non 
la dà favorevole del cuore il non trovar che un solo 
uomo degno di stima e d'amore. 

u Ma, dicono quei tali, vi sono tanti libri cattivi; 
il nostro gusto è finissimo, non vogliamo che il vero 
bello, il perfetto; non possiamo soffrire il mediocre; 
quando si è nutriti d'ambrosia non si posson gustare 
i grossolani alimenti. Tanta delicatezza per altro, 
piuttosto che un gusto, un tatto sì fino come pre- 
tendono essi, potrebbe esser sofisticheria, stitichezza, 
e potrebbero quei signori rassomigliare a quei malati 
che hanno alterato lo stomaco e sono ridotti alla 
cura lattea. 

u E chi sa che non sia un' astuzia di certuni il 
limitare così la loro lettura, il mostrarsi tanto diffi- 
cili nella scelta del solo libro che degnan leggere ed 
apprezzare. Copron così la loro pigrizia e forse la 
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loro., insufficienza ; voglion far credere che non si 
mettono, a scrivere perchè non si contenterebbero 
del mediocre e non possono sopportare che opere 
divine. Con la loro predilezione esclusiva per un 
autore, specialmente un antico, nascondono for#e la 
lor gelosia contro i loro contempo? anei che coltivano 
oon qualche successo il campo delle lettere o il bel 
giardino delle muse. Dicono che è da temerari il 
prender la penna, che ogni fonte di bella dottrina 
è già esausto ; non vi son più fiori da cogliere tulle 
colline di Pindo ; felici le anime elette che «anno 
gustare il profumo dei pochi fiori immortali che for- 
mano la corona di qualche ingegno sublime che non 
lasciò successore. Quindi sulle opere nuove eserci- 
tano una critica amara, degnano appena gittare uno 
sprezzante, sorriso, non hanno che il loro testo pilla 
majio, il loro favorito autore alla bocca, Aon veggon 
tutto che d'una tinta e d'un colore, sono come i mo- 
nocoli che non si .posson guardare che, di profilo. 
Era in questo senso forse che Cicerone dicea: Timeo 
lectorem uniu$ libri (Temo il. lettore, di un solo libro). 
Per quella loro estatica ammirazione, per quella eterna 
contemplazione di quell'unico libro, è facile che la 
mente si ristringa, il gusto :ancor si corrompa, che 
uh fanatismo cieco prenda luogo del retto giudizio*, 
che si ammirino .come bellezze i difetti stessi dello 
scrittore adorato, che in luogo di notabilmente se- 
guire il di lui volo, uno si strascini servilmente sulle 
di lui pedate o che non osi muovere un passo dalla, 
viva luce abbagliato di quel sublime intelletto. 
- u Perchè esiste un autore altissimo, dobbiamo noi 
riguardare con occhio di compassione tutti gli altri 
poveri autori?... Gli antichi avevano il sommo Giove, 
ma popolavano il cielo e la terra di cento amabili 
deità. Perchè vi son stati i profeti maggiori non vi 
potevano essere anco i minori profeti ? Perchè v'è uno 
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splebdentissimo sole non si degnerà riguardare l'ar- 
gentea luna e le stelle?... L'ape fa miele di tutti i 
fiori; Apelle formò la sua Venere delle perfezioni 
sparse di cento vaghissime donne ; vi sono tre grazie 
e nove muse. 

u Del resto vorrei sapere che voluttà suprema gu* 
stan certuni leggendo per la millesima volta un 
sonetto del Petrarca, una novella del Boccaccio ed 
anco un'ode d'Orazio. Un gentiluomo che non si era 
indebolita la vista a forza di leggere non solea 
prendere un libro che quando si pettinava. Quel 
libro che si ritrovava sempre lo stesso sulla tavola, 
sempre si apriva alla stessa pagina , che il gentil» 
uomo leggeva sbadatamente, chiacchierando intanto 
col parrucchiere. Un amico avendogli un di fatto 
visita, gli domandò cosa leggeva di bello. Il genti* 
luomo gli diede il libro : — u Oh ! disse l' amico , è 
un autore stimatissimo.» — «SI, sì, riprese il gen* 
tiluomo, è un brav'uomo, ma si ripete un poco, n 

IL RISO FA BUON SANGUE. 

Questo proverbio, che ha varianti di molte in molte 
lingue, quali sarebbero: Chi ride, leva un chiodo alla 
bara — Chi ride, non pecca — Dio ama i ridi- 
tori, ecc. , fu illustrato da par suo , ma brevissima* 
mente dal Giusti ; il perchè credo prezzo dell'opera 
aggiungere alle sue le seguenti elucubrazioni del suc- 
citato Pananti. 

u II riso, osserva Buffon, è la qualità distintiva del* 
l'uomo. L' uomo solo ride fra tutti gli animali, signi- 
gnificando con ciò la gioia che inonda il suo cuore* 

u Hobbes ha torto di dire che il riso è figlio del* 
l'orgoglio e che nasce da una comparazione a nostro 
favore con la persona della quale uno si burla. È 
l'orgoglio al contrario che non degna ridere o sorride 
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del sorriso amaro del disprezzo e dell' ironia. Un gio* 
vane che non ride, ma sorride appena, sarà cupo, fred- 
do, dissimulatore ; chi ha riso assai, provò più spesso 
d'un altro sensazioni grate e gioconde, più. spesso 
si prestò alla gioia sociale, alla tenerezza, all'amore 
e il suo carattere dovè prendere naturalmente una pili 
dolce tinta di benevolenza, di dolcezza e d' ilarità, 
Ah ! si ridea facilmente quando il cuore limpido 9 
schietto s' apriva alla schietta gioia , alla fiducia* 
alla speranza, al diletto ; ma quando si ebbe acqui* 
stata tutta la conoscenza del mondo perverso e degli 
uomini, l'anima si rinchiuse in sé stessa e il labbro 
raramente si schiuse all'espressione del contento» Ahi 
si rideva spesso nei giorni delle amabili follie e delle 
dolci illusioni, in quell'aurora della vita che ha la 
freschezza e le fragranze d'un bel mattino, in quella 
verde stagione che è tutta anima, gioia, felicità; 
erano raggi di sole sulla famiglia dei fiori: ma quando 
sopraggiunsero le tempeste degli anni, quando l'età 
si avanzò co' suoi rammarichi , co' suoi timori , coi 
suoi disinganni, la serenità dell'anima sparve/spuntò 
languido e raro il sorriso sulle labbra tremanti del* 
l' uomo che vacilla sotto il peso degli anni e dell*? 
sventure ; fu tristo e fievole raggio a traverso or* 
ride nubi. 

u II riso è il segno della sanità, della letizia, del- 
l' affetto, della bontà. J'ai ri, jè suis desarmé (Ho 
riso, eccomi disarmato), dicono spesso gli amabili 
francesi* Il riso è il più bell'ornamento della bellezza. 
Omero chiama Venere philomites, vale a dire vaga dei 
riso. Due begli occhi ridenti splendono di un più 
vago lume, ed una rosea bocca è più bella, quandQ 
spunta sopra di essa un sorriso, n 

Tutto ciò ch'è grato, dolce, vezzoso ha un aspetto 
ridente e fu dipinto da' poeti sotto ridenti colori. Ride 
il cielo sereno, ridono i prati fioriti,, ride la prima* 
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vera, ride la gioventù, sorride la speranza, sorride 
la fortuna; è ridente lo sguardo dell'uomo feltee^ 
Wdente il volto di chi ha fatto una buona azione; 
fe dolce il sorriso della benevolenza, della tenerezza, 
della consolazione; è fino e delicato il sorriso del- 
l'applauso, della lode, dell'approvazione, il sorriso 
che accompagna l'amichevol saluto, i dolci discorsi 
ie le eleganti maniere. Non v'è miglior complimento 
che accompagnare a proposito l'altrui leggiadro par- 
lare con un cortese sorriso; con un sorriso alla bocca 
volgere altrui il discorso è annunziare il desiderio 
fli piacere e il diletto che eccita una amata persona ; 
un re che accorda un sorriso, getta la speranza nei 
cuori; il sorriso di una bella vi ricompensa di cento 
sospiri, e il sorriso della patria di cento fatiche ; voi 
siete contento d'un vostro subalterno , perchè non gli 
Raccordate un sorriso di approvazione ? voi ricevete 
tra uom supplichevole , perchè non mostrargli un'aria 
ridente? voi spargete un benefizio, perchè non l'ac* 
compagnate con un sorriso ? Chi non ride una volta 
fehneno in un giorno ha perduto quel giorno , dice 
tra illustre filosofo. Il riso, anco il sorriso, osserva il 
sensibile Yorick x , allunga di un dito la misura della 
nostra esistenza ed aggiunge un filo alla trama 
della vita. 

( DOTE KON ARRICCHISCE CASA. 

• Proverbio d'origine veneziana che ha molti riscontri 
in molte altre lingue. Di fatto i lombardi dicono: 
Chi si ammoglia per arricchire, spegne la sua sete 
voti acqua salsa, ed anche Una* brava fanciulla senza 
dota vai più d'una ricca ma idiota ;i serbi: Chi si 

i Nel Viaggio sentimentale dì Sterne, sì ben tradotto dà 
Ugo Foscolo, 



LA DOTE. 229 



ammoglia per la dote vende la sua libertà; i polacchi: 
Gran. dote marito schiavo; i russi: la maggior disgrazia 
di questo mondo è lo avere una moglie ricca ; e, Meglio 
vivere in pace con una povero, che accapigliarsi con. 
una ricca, ecc. 

Ma nonostante tutti i proverbi del mondo, la date r 
in questo secolo barattiero, è la prima cosa che si- 
cerca nei matrimoni. Il buon nome della famiglia, 
la sanità, l'onestà dei costumi, il temperamento amar 
bile , T educazione squisita , son tutte cose belle e 
buone , ma se non ci son quattrini le non valgono, 
una man di nocciuole. u I padri di famiglia, dice un 
arguto scrittore francese, Edmondo Texier, hanno par* 
lato ai loro figliuoli il linguaggio della ragione. Eglino, 
hanno lor detto che V amore è una fanciullaggine* 
il sentimento una debolezza, ed hanno inventato 

?[uella magnifica speculazione che domandasi in buon, 
rancese, mariage d'argent. Il matrimonio di danaro^ 
è riuscito sì fattamente che non ve n' ha altro al 
di d'oggi. Non si sposa più ne un cuore , né una 
spirito, né una donna; si sposa una dote, quanto più 
grossa tanto meglio, ed è l'accoppiamento delle doti 
che ha creato quel mondo equivoco che va famose* 
sotto il nome di demi-monde. Questo mondo ha avuto 
la susu ragion d' essere e di esistere il, giorno che 
il prete ha benedetto i giuramenti di due scrigni 
ben riforniti. La bellezza, la grazia, l'educazione, la 
virtù stessa, tutto ciò non pesa più una mezz'oncia 
nella coppa della bilancia coniugale. Il nratrimgifùo^ 
Some si tratta oggigiorno, è il provveditor prinojLp^lft 
delle cortigiane. Il demi-monde germoglia all'Qj&bi»^ 
del matrimonio di danaro come I' erbetta all' ombrai 
dei grandi alberi. Quello ha generato questo. E syl 
letame del maritaggio pel danaro eh' è spuntato il 
fungo pestifero del demùmonde. È là, e non al- 
trove, che bisogna andare a dissotterrare la comedi** 
odierna. » 
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Sono cose codeste che avvengono, non solamente 
in Francia, ma anche in Italia e in ogni paese così 
detto incivilito. L'uomo, ricco o no, se riesce a spo- 
sare una ricca che ama, o finge di amare , pe' suoi 
danari soltanto , che cosa fa ? Passata la luna di 
miele e sopraggiunta la luna rossa, come dice Balzac, 
il sor marito, co' suoi, se ne ha, e coi danari della 
moglie, se non ne ha, si regala una maitresse, o, 
come diciamo più brutalmente noi altri, una mante' 
nuta, e la siora moglie, novantanove per cento, gli 
gli rende pan per focaccia , e addio roba mia ! il 
matrimonio è bell'e ito. 

Sarebb' egli a dire che nei matrimoni s' abbia a 
£or mente alle qualità personali soltanto, fisiche e 
morali, e a non tenere alcun conto della dote ? Ada- 
gio , Biagio ! io non dico già quejsto , e risponderà 
per me il brioso Pananti : Avdiatur et altera pars, 
come dicono i legisti. 

u So che chi si marita non dee far calcoli inte- 
ressati, ma le virtù rimirar di colei, con cui si deve 
in sacro nodo congiungere; so* che il miglior tesoro 
di una buona moglie è l'animo onesto e gentile, che 
la cosa di maggior prezzo che una spartana portava 
al suo sposo, era la castità delle donne del suo paese. 
Ma se uno che inclina a maritarsi , dee far più ri- 
flessioni e più calcoli, mi pare che un sacchetto d'oro 
dia d' un gran peso nella bilancia , che una ricca 
moglie possa chiamarsi una donna aurea e che una 
delle più belle doti possa esser quella che si chiama 

Sositivamente e per antonomasia la dote. Madama 
i Sevignè, dolendosi del signor di Grignan che es- 
sendo in trattato di sposare la di lei figlia, sempre 
metteva in campo nuove pretese , diceva : u Come ? 
il signor di Grignan non è contento di diecimila scudi 
per dormire una notte con la mia figlia ? n poi sog- 
giunse : u ma una notte, due notti, dieci notti, cento 
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notti, diecimila scudi non son troppi ! n Io non farò 
precisamente le riflessioni di madama di Sevignè f 
non parlerò né d' una , ne delle mille e una notti, 
ma dirò che tutti i giorni si mangia, che i mesi 
della luna di miele presto spariscono e che bisogna 
pensare anco alla caduca età, che andando ad avere 
dei figli ed a formare una famiglia si deve pensare 
ai mezzi di poter bene educare i figli e mantenere 
il lustro della famiglia ; che andando a crearsi tanti 
bisogni e tanti doveri , caricandosi di tanti pesi , e 
forse ancora di tante croci, convien pensare ai mezzi 
di alleggerirne il pondo ; e ohe un affare di tanta im- 
portanza si dee meditare e concludere col lume del 
senno e non col fuoco della passione. Un uomo savio, 
ch'erasi ammogliato tre volte, diceva: la sua prima 
moglie averla sposata propter opus, la seconda propter 
opes e la terza propter opera. Bisogna , se si può, 
riunire la tre circostanze, e le ricchezze, che questo 
uomo savio ebbe in mira nel mezzo dell'età sua, di 
quell'età in cui si dee maritare l'uomo prudente, se 
non danno tutti i piaceri, posson dare tutti i sollievi. 
Con i denari a grandi incomodi, a grandi inconve- 
nienti rimediasi; quasi tutte le dispute nelle famiglie 
nascono quando y'è di mezzo la povertà ; la pace è 
nella casa dell'abbondanza. 

. u E alle povere donne ancora è necessario pen- 
sarci. Giacché tutto oggigiorno è interesse; e giacche, 
come è stato ben detto, al fondo di tutti gli affari è 
il danaro, conviene che una donna, per essere ri- 
spettata e felice , non vada al talamo con quattro 
miseri cenci ; ma possa dire : u nella casa ho portato 
molto e voglio tutti i riguardi che mi si competono. » 
Fu un uomo inquieto e ignorante che aveva spo- 
sata la figlia d' un ricco vedovo. Quel Todero bron- 
tolone non era mai contento di nulla, ogni bruscola 
gli pareva una trave e la povera sposa era una 
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martire. Non 1 ' contento poi quel fastidioso <T essere 
sempre a conquidere la povera moglie, andava tatti 
i giórni a far ricorsi al suo suocero e accusava la 
donna d'ogni sorta d* iniquità. Il suocero un giorno 
entrò nelle -furie e disse al suo genero : a andate a ! 
dire a mia 'figlia che sono stanco di udire il bel-* 
l'onore che si fa; che se dà più occasione di lamen- 
tarsi ài Mio 1 sposo, se più m'arriva contro di lei il 
più i>iceol ricorso, immediatamente la diseredo e mi 
rimarito », Fu la mano di Dio; dopo quel giorno if 
querulo marito non trovò più nulla da ridire e- 
quando parlar dovea di sua moglie la metteva al 
quarto fcielo, aveva sposata una santa. 

Dos il» latino, vuol dire ugualmente dote e buòna' 
qualità. I romani, a* questa parola accordando uri 
doppio significato, vollero forse ugualmente dire eh© 
le buone qualità erano la miglior dote e che una 1 
buona dote era una gran qualità. Il lirico latino 
credea che fosse la felicità somma bona domus et 
piaceri» mulier. Sicuramente placem mulieìr è felicis* 
sima cosa, ma con la moglie* piacente si ceròhi ancora 
di fate la buona casa, bona donus, 

FORTUNA E DORMI* 

- » 

Tutti indistintamente i popoli del mondo glorifi- 
cano nei loro proverbi la fortuna come fattrice prin^ 
cipale se non unica dell'umana prosperità ; e noi ita- 
liani segnatamente , usi in malora a far • la brutta 
vita di Michelaccio, ad aspettar la • manna dal cielo, 
a far continuo assegnamento sulle vincite al lotto, ecc. 
Ma ha veramente così gran parte nelle umane cose 
quella che noi chiamiamo Fortuna ? I felici, osserva 
uno scrittore, dicono che è cosa ideale, gli sventu- 
rati sostengono che tutto è opera di questa cieca deità ; 
i primi attribuiscono i loro lieti sucoessi al buon s$nno. 
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all' accorgimento , alla prudenza loro propria ; i se- 
condi imputano le loro disgrazie all'avversa fortuna, 
alle stelle nemiche. Molti grand' uomini credettero* 
alla fortuna, cominciando da .Cesare che al pilota 
tremante nella tempèsta disse imperterrito : a Ohe 
cosa temi ? Tu porti Cesare e la sua fortuna ? n e 
venendo giù giù fino a Napoleone III, che ha una 
fede inconcussa dans son étoile. Ma la fortuna dei; 
grandi uomini, chi ben guarda, non è mioa una fo^ 
vOrevole fatalità, come crede il volgo, è la coscienza^ 
del loro proprio valore, è il forte volere accoppiato 
al molto potere. Al contrario, fu chiesto a Dionisio 
il giovane come avesse perduto il trono lasciatogli! 
dal padre suo : u Perchè , rispose , tutto ho trovata 
nella casa dì mio padre, eccettuato la fortuna, n Così 
rispondono le anime fiacche e svigorite che non' 
sanno o non vonno far forza a sé stesse , lottare e* 
vincere gli ostacoli, gli uomini e la fortuna* Il car- 
dinal Mazzarino (ministro del re di Francia, ma ita- i 
Hano , si noti bene) quante volte, voleva affidare a 
qualcuno una bisogna importante e delicata, costa* 
mava, la prima cosa, domandare se era fortunato ; 
un ministro più assennato avrebbe chiesto per contro: 
è egli abile e destro?. 

Certo la fortuna esister, ma in noi e dipendente da 
noi. L'uomo porta in sé la propria stella, dice Schiller: 
Impara ad afferrar la fortuna che sempre ti accom- 
pagna, soggiunge Goethe. Il più sovente, dice Ba+ 
éone, la fortuna di ogni. individuo sta nello sue mani, 
eome ha detto un poeta: Ciascuno è artefice della, 
propria fortuna. La buona v o la rea fortuna degli- 
uomini, scrive La Rochefoucauld, dipende non mena 
dalle lor proprie disposizioni che dalla fortuna. L'uomo- 
abile è quegli che sa approfittare della fortuna. Gli 
avvenimenti si succèdono per l'uomo ordinario, s ? in- 
catenano per T uomo d' ingegno. La fortuna non hai 
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mancato a molti; molti bensì mancarono alla for- 
tuna. Ma la più vera e la più profonda spiegazione 
della fortuna io la trovo neir impareggiabile Mon- 
taigne: a La fortuna, dice questo grande ed ori' 
ginal pensatore, non ci fa ne bene ne male; essa 
ci offre soltanto la materia e la semente che l'anima 
nostra, più potente della fortuna, manipola ed ap- 
plica come meglio le piace, siccome quella che è la 
sola causa e la padrona sovrana della propria felice 
od infelice condizione. Tutti gji accessori esterni 
derivano, gusto e colore, dalla costituzione interna, 
nell'istessa guisa che le vesti si scaldano non col 
loro calore ma col nostro proprio, ch'esse sono atto 
a coprire e conservare, n 

Ma anche i proverbi, quantunque ciechi adoratori 
in generale della fortuna, sanno però a un bisogno 
definirla per quello che è veramente, e non di rado 
meglio assai de* più famosi scrittori. Valgano in prova 
i seguenti : Fortunae faber est quilibet ipse suae — 
Suis fortuna cuique fingitur moribus — Fabrum quem- 
que esse fortunae ajunt, dicevano i latini. Ciascuno, 
ha la sorte che si merita — Qual uomo, tal fortuna — 
La fortwna non aiuta coloro che non si aiutano , 
dicon/) i tedeschi e gli inglesi. Chacun est Vartisan 
de sa fortune ^— Notre bienset notremalne tiennent 
guère qu'à nous , dicono i francesi, E anche noi 
italiani abbiamo proverbi parecchi che contraddicono 
saviamente a quello che sta a capo della presente 
illustrazione e mostrano che , non a chi dorme , ma 
a chi vigila e si adopera suole arridere la fortuna» 
Citerò i seguenti soltanto : Vien la ventura a chi la 
procura — ■ La sorte è come uno se la fa — Chi 
eomfesm la sorte 9 nega Dio, che il Capponi commenta 
dottamente cosi : 

• «E qui sta il vero, e qui è la censura e il con- 
travveleno degli altri, nei quali l'uomo pigliandosela 
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con questo ente immaginario rinnega Dio e sé me- 
desimo : Nullum numen abest si sit prudentia, sed te 
nos facimus, fortuna, deam cceloque locamus, disse 
un autore pagano. E Bacone lasciò scritto che sic- 
come la via lattea è un aggregato di nebulose, cosi 
la fortuna, di oscure virtù, le quali non hanno nome. 
Ad essa imputiamo il benessere degli altri, e per sé 
niuno mai se ne loda; perfidiando nel disconoscere 
le altrui buone e savie òpere, come gli errori nostri 
o le colpe. Quindi ella sempre è posta in croce , 
Come disse l'Alighieri, il quale la seppe cristiana* 
mente deificare; e al suo solito guardando in su, 
intese bene anche la fortuna, ministra degli occulti 
giudizi di Dio a questo fine ordinata , Che permu- 
tasse a tempo li ben vani, Di gente in gente e d'uno 
in altro sangue, Oltre la difension dei senni umani* 
Ma il nostro povero senno, non che sapersi difendere 
si maraviglia goffamente dei frutti che vede perchè 
non sa o perchè dimentica quel eh' egli stesso ha 
seminato. » 

Cessiamo adunque una volta di attribuire ad un 
fantasma i beni ed i mali di questa vita che dipen- 
dono in gran parte da noi. La sorte è come uno se 
la fa , è un proverbio che vale tutti i versi d' oro 
di Pitagora e che tutti dovrebbero aver sempre in 
mente. Sapete in sostanza che cos'è la fortuna ? La 
fortuna è il godimento con moderazione e lo- aste- 
nersi a tempo debito ; la fortuna è una buona e pura 
coscienza , un buono e puro nome , Y esser legato 
senza esser servo. La fortuna è un forte volere, un 
pronto approfittare, ora un aspettar paziente, ora un 
agir prontamente. La fortuna è un destriere che ci 
porta alla meta se le nostre mani ne sanno reg- 
gere e moderare con maestria le redini. 
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LA SPERANZA E SEMPRE VERDE. 

* 

_-H proverbio, pratico e positivo. in sommo grado,* 
non è guari favorevole alla speranza, e per uno o 
due proverbi che l'esaltano ne abbiam molti che la 
deprimono, quali sarebbero : Chi uccella a speranza 
prende nebbia — Chi vive a speranza fa la fresca 
danza — Chi vive di speranza muor di stento — 
Chi si pasce di speranza muor di fame -7— La spe* 
rama è mal danaro — La speranza è un sogno nella* 
yeglia, eco» E non pertanto nella speranza, chi ben 
guarda , sta riposta la somma dell' umana felicità, 
perchè l'idea d'un bene sperato è più beatificante 
di quest'istesso bene conseguito e posseduto. Togliete 
(lai mondo la speranza ed avrete un gran sepolcro. 
La speranza è la seconda anima dell' infelice , dice 
Goethe; è un'ape che sugge mele da ogni oggetto;? 
una stella polare, che guida gli uomini pel camniin 
della vita; un faro nella notte della sventura.. L'uomo^ 
finché vive, esclama Dnm spir^ spero, e il cristiano 
soggiunge Dum expiro spero. Tutto quei che nel 
mondo troviamo di vago e di dolce, dice uno scrit- 
tore italiano , nella speranza ha un emblema ^ tira 
dalla speranza il suo lume. I fiori sono la, speranza, 
dell'anno, i figli la speranza dei genitori, la brillanto 
gioventù, la speranza della patria ; tutto nel mondo 
cresce e fiorisce per la speranza; per lei si abì&ellfr 
il tempo presente, senza di lei troppo -trista, sarefefre 
l'oscurità del futuro. Quelli che oprarpn più ec$$ls$ 
cose sperarono in sé stessi e nella f#ctu»ft, sepra 
quell'intima speranza fondarono i loro disegni, avea^iO: 
quel vivo presentimento che loro assicurava il suc- 
cesso. Alessandro, pigliando le mosse per la sua 
grande spedizione, donava a' suoi amici tutti i castelli 
e i terreni che possedeva in Macedonia e richiesto 
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che cosa voleva lasciare per sé stesso, rispose: la 
Speranza! Spesso si perdono gli uomini, si perdono 
gli imperi perchè troppo presto perdono la speranza, 
cedono ai primi colpi della sventura, non confidano 
nel tempo, nel coraggio) nella giustizia, nella pa- 
zienza magnanima, nei capricci stessi della fortuna, 
nell'istesso eccesso dei mali. I romani, quel popola 
veramente grande e degno di comandare , decreta- 
rono l'onor del trionfo al console) vinto nella tevribil 
giornata di Canne, perchè non aveva disperato della 
Salute della sua patria; e noi stessi, se avessimo, 
dopo Novara, disperato di noi e della patria, saremmo 
Ora una nazione ? 

La vera speranza fondasi sull'energia di carattere. 
Uno spirito forte s|>era sempre ed ha sempre cagione 
di sperare perchè conosce la mutabilità delle cose 
umane e come facilmente possa una circostanza mutare 
il corso intiero degli avvenimenti. Uno spirito siffatto 
è basato altresì sopra sé stesso ; non è ristretto in 
disegni parziali, in un oggetto particolare. E se nel* 
T ultimo tutto perde , ei salva sé stesso , la propria 
integrità e il proprio valore. La speranza infonde 
Coraggio, mentre lo scoramento, la disperazione è il 
peggio di tutti i mali, è la rinuncia del bene, è l'ab- 
dicazione dell'anima, è la fuga codarda dalla battaglia 
della vita. E che altro mai è il suicida se non un 
vigliacco che gitta le armi e fugge disperando da 
questa battaglia ? 

' L'uomo inchina a sperare per natura e mal potrebbe 
reggere la soma delle afflizioni e dei travagli, cosi 
fisici come morali , se un sentimento indistinto in 
fondo dell'anima sua non gli dicesse che il domani 
sarà per lui più felice dell'oggi, che avranno fine le 
sue pene, che troveranno ricompensa i suoi sudori. 
L'uomo di merito, dimenticato, posto in non cale, 
spera giustizia dal tempo ; l'uomo onesto, che patisce 
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ingiustizia, spera giustizia da Dio* A chi, osserva la 
signora di Stael, a chi non è accaduto in mezzo alle 
sue ambascio di sentire in fondo al cuore una fiducia 
che gli fa sperare prossimo il termine de' suoi mali? 
Ben disse perciò Hume> che l'inclinazione alla spe- 
ranza ed alla gioia è vera ricchezza e l'inclinazione 
allo scoramento e al dolore vera povertà. L' uomo 
che porta nel cuore la ferita di una gran perdita 
irreparabile piglia spesso la risoluzione di non aver 
più speranza per non accrescere con nuove disillusioni 
U proprio dolore. Ei chiude così il cuore tanto alle 
gioie quanto ai dolori; ma non pon mente ch'ei porge 
con ciò nuovo alimento all' antico verme roditore e 
lo rende immortale. 

Sapete quando è pericolosa e dannosa la spe* 
ranza? Quando fa riposare l'uomo ciecamente sopra 
un'imprudente sicurtà e lo fa incappar nei pericoli 
ch'ei neglesse evitare. Sperare con le mani alla cin- 
tola ed aspettando la manna dal cielo, come gli ebrei 
nel deserto, è una follia che tosto o tardi si paga 
Cara; ma sperare oprando, lavorando, faticando, è 
condizione primaria d'ogni successo a questo mondo* 
Giova però avvertire di non porre troppo in alto le 
nostre speranze per non avere a rimanere poi col 
corto da piede. La moderazione necessaria in tutto, 
è sopratutto necessaria nello sperare, come lo sperar 
sempre è necessario all' uomp. Onorate adunque la 
speranza; dacché, quantunque la ci fallisca alle volte, 
chi ci rende più felici di questa pietosa inganna- 
trice ? Bene e leggiadramente il cantò Metastasio : 

JSo che un sogno è la speranza, 
JSo che spesso il ver non dice, 
Ma pietosa ingannatrice 
Consolando almen mi va. 
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CHI SI MARITA FA BENE, E CHI NO MEGLIO. 

Un padre (e ce n'ha tanti al mondo di cosi fatti 
padri al di d oggi) che non voleva, per avarizia, ma* 
ritare la sua figliuola le spifferò un giorno questo 
proverbio: Chi si marita fa bene, e chi no meglio! 
Ma sapete che cosa ebbe il coraggio di rispondergli 
la furbetta? Eh, caro padre, io mi contento di far 
bene e lascio agli altri il far éieglio. 

I proverbi però, uopo è pur confessarlo, non sono 
del parere di questa spiritosa fanciulla e tengon piut- 
tosto col padre di lei; in altri termini, trinciano di 
santa ragione i panni addosso al povero matrimonio 
ed a* più poveri coniugati. I begli spiriti altresì se 
la presero in tutti i tempi contro questo che San Paolo 
chiamò, se non vo errato, magnum sacramentum, e 
mi basti citare il motto famoso di lord Buckingham > 
al quale essendo presentati un giorno i sette Sacra- 
menti dipinti da Poussin, trovò a ridire al quadro 
che rappresentava il matrimonio , esclamando : Si 
vede bene ch'è assai difficile trovare un buon matti» 
monio anche dipinto! 

Io andrei un pezzo in là se togliessi a registrar 
qui i pochi proverbi favorevoli e i moltissimi avversi 
al matrimonio, e mi verrà meglio fatto in un altro 
libro che ho fra mano e che sarà intitolato : La Donna 
nei proverbi di tutti i popolù Per ora non mi occorre 
che trattenermi alquanto sul proverbio che sta a capo 
della presente illustrazione, proverbio in cui trovasi 
una specie di approvazione o piuttosto di tolleranza 
pel matrimonio e che deriva probabilmente da ui* 
versetto della prima epistola di San Paolo ai Corinti* 
Quest'apostolo misogeno, dopo aver detto fra le altre 
belle cose: Sei tu sciolto da moglie? non cercar mo- 
glie, conchiude cosi: Perciò chi marita la sua ver» 
ginefa bene e chi non la marita fa meglio (cap. vii, 38). 
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Ma veniamo a' ferri o torniamo a Cam, come di- 
ceva quel predicatore. Io non *o 4$hi siasi divertito 
a dimostrare mediante un quadro statistico , di cui 
Aon guarentisco la verità, ohe sopra ottocentosettan- 
taduemila cinquecento sessantaquattro matrimoni bi- 
sogna, contare: 

Mogli che hanno piantato i loro mariti per 

. tener dietro ai loro amanti 1,360 

Mariti che sono fuggiti per non viver più 

c con le loro mogli • 2,361 

Coniugi separati volontariamente .... 4,120 
Coniugi che vivono in guerra sotto lo stesso 

[ tetto • •.... 191,025 

Coniugi che odiansi cordialmente ma che na- 
, scondono il loro odio sotto un'apparenza 

^ pulita 162,320 

Coniugi che vivono in reciproca indifferenza 510,132 
Coniugi creduti felici nel mondo e privi nel 

loro interno della felicità loro attribuita 1,102 
Coniugi felici comparativamente alla grande 
. quantità degli infelici . . . . . w . 135 

Coniugi veramente felici ••••«•• 9 

872,564 

( Questo quadro statistico, se esatto, di che, ripéto, 
tion entro mallevadore, prova che la beatitudine co* 
niugale è simile alla celeste, alla quale multi eunt 
^ocuti, fauci vero electi. E quel che aggrava il male 
si è ch'esso h irrimediabile: vestigia nulla retrorsum^ 
dacché, come osserva giudiziosamente Don Chisciotte, 
« una moglie non è altrimenti mercatanzia ohe com- 
perata una volta si restituisca, si ritorni o si cambi, 
ma dura sino alla morte; è un cappio che, messo al 
,collo una volta , si tramuta nel nodo gordiano , il 
quale non si scioglie senza tagliarlo ed inutile è ogni 
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sforzo per isciorlo n. E difatto , sentite un po' come 
&o? tagliò un ameno giudice di pace in Inghilterra, 
Presentatisi da lui due coniugi per essere legalmente 
separati, ei pose un gatto vivo sulla tavola , ordinò 
al marito di afferrarne la testa ed alla moglie la 
ooda e poscia con una spada affilata tagliò il gatto 
in due parti esclamando solennemente: La morte vi 
separai Altro che il vantato giudizio di Salomone! 
• Ma torniamo a' nostri montoni , vo' dire ai nostri 
coniugati* Se questi poveretti, contro i quali tutti 
paiono congiurati, non eccettuato le mogli, hanno le 
loro tribolazioni, i signori celibi o smogliati che dir 
si voglia non sono mica sopra un letto di rose e tro- 
vansi in preda per soprassello ad una quantità di 
vizi che offendono le leggi della morale e scalzano 
i fondamenti della società, u A Dio non piaccia, os- 
serva a questo riguardo Montesquieu, ch'io parli 
contra il celibato adottato dalla chiesa; ma chi po- 
trebbe tacersi contro il celibato formato dal liberti- 
naggio (quello appunto che è tanto in voga al pre- 
sente) e in cui i due sessi corrompendosi per mezzo 
gli stessi sentimenti naturali, fuggono un' unione che 
dee renderli migliori per vfvere in quella che li rende 
sempre peggióri? È una regola derivata dalla natura 
ohe più si minuisce il numero dei maritaggi che po- 
trebbero farsi, più si corrompe que' che son fatti; 
che meno sono i maritati, men v'ha fedeltà nei ma- 
trimoni, in quella guisa che quando vi hanno più 
ladroni vi hanno più ladronecci, n (Esprit dee Lois, 
Uh. XXIII, cap, XXI). % 

Arrogi che è rarissimo trovare un celibe invec- 
chiato (e le statistiche dimostrano chiaramente che 
non invecchiano guari) il qual non pianga la sua trista 
condizione. Per lui non vi ha famiglia, vale a dire 
non v'ha nessuno dei maggiori conforti che abbia 
l'uomo quaggiù, segnatamente nella vecchiezza; egli 
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finisce i suoi giorni desolati in una specie di seque- 
stro, guardato a vista da qualche avido collaterale 
od assediato da qualche serva-padrona che non vede 
Torà di stender l'artiglio. 

Questa grande quistione se sia preferibile il ma» 
trimonio al celibato o viceversa era già piantata fin 
da tempi di Socrate, il quale ad un giovane ateniese 
che gli chiese s'era meglio menar moglie o rimaner 
scapolo, oracolarmente rispose: Sia che tu ti ammo- 
gli o non ti ammogli te ne avrai sempre a pentire. 
Questa risposta passata in proverbio, è di una ve- 
rità lampante come il sole, ma ha il difetto che non 
conclude nulla e ci lascia perfettamente al buio in- 
tórno a qual de' due, dell'ammogliato o dello smo- 
gliato, si esponga ad un più amaro pentimento. 

u Ei non mi appartiene, dice Quitard, decidere una 
quistione che il più savio infra i filosofi non ha cre- 
duto conveniente risolvere. Però non istarei in forse 
a sentenziare che, essendo il celibato contrario alla 
natura ed alla morale, dee aver effetti più perniciosi 
del matrimonio che ad esse è conforme. Il celibato 
non si addice tutt' al più che agli scienziati ed ai 
preti, i quali sdebitansi altrimenti verso la società; 
ma pel rimanente degli uomini il celibato non può 
non essere una fonte di vizi e di sciagure, mentre 
il matrimonio si addice a tutta l'umana specie, è atto 
a renderla migliore e risarcisce gli inconvenienti che 
può avere con vantaggi inapprezzabili ». 

Sarebbe dunque meglio porre in canzonella gli 
scapoli piuttosto che gli ammogliati. Ciò costuma- 
vano fare i popoli dell'antichità ed alcuni tratta- 
vanli persino più severamente. E noto infatti che a 
Sparta le donne avevano il diritto di frustarli di 
santa ragione davanti alla statua di Giunone, prò» 
nuba ai maritaggi. 
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Io non pretendo certo che s'abbia a rimettere in 
uso siffatto castigo, che, oltreché verrebbero manco ' 
le verghe, io stimo che questi fuchi dell'umano al- 
veare sieno bastantemente puniti dai vizi che con* 
traggono nella vita libertina che menano e dall' ab* 
bandono in cui sono lasciati nei loro ultimi anni. * 
. I matrimoni si fanno rari ogni dì pia e la popo- 
lazione legittima diminuisce terribilmente in ogni dove 
appetto alla spuria. I francesi e gli italiani infor- 
mino! Gli uomini ne accagionano il lusso straboc- 
chevole delle donne, e le donne da canto loro l'e- 
goismo sconfinato degli uomini. Ma così gli uni come 
le altre dovrebbero rammentarsi di quell'aurea sen- 
tenza di Rousseau che Chi ha ricevuto la vita ha il 
sacro dovere di trasmetterla. 

CHI SI MARITA IN FRETTA, STENTA ADAGIO. 

Ma se il matrimonio è lo stato di grazia dell'u- 
mana società sono però tanti i suoi doveri e così 
gravi sono le sue conseguenze che bisogna andare 
col calzare di piombo per non metter pie in fallo in 
questo gran passo irrevocabile. E innanzi tratto non 
ci vuol fretta come dice questo proverbio, e come 
consiglia il sommo sacerdote dell'amore appo i Ro- 
mani, Ovidio: 

Nubere si qua voles, quàmvis properabitis ambo, 
Differ; hàbent parvae commodamaqua morae. 

che un gran poeta inglese contemporaneo, poco noto 
fuori d'Inghilterra, Giorgio Crabbe, così vien com- 
mentando nel suo bello e moral poema The Parish 
Register: u Risoluto ad ammogliarti, va oculato, con 
maturità di giudizio e con lenta cautela, che proficua 
oltre ogni dire è una breve dilazione. Se povero, il 
differire ti porge il destro di provvedere alle future 
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necessità e ti striga da innumerevoli cure in che 
ben tosto affogheresti; se ricco, ti agguerrisce a so- 
stenere i mali che inevitabilmente costringono anco 
i più fortunati. Una procrastinazione cauta e rifles- 
siva pone a nudo i caratteri e i cuori e temperando 
il fascino accecante della passione , mostra se V a* 
more in amendue le parti sia di tempra genuina e 
durevole, ovvero, come avviene il più sovente, una 
seducente ma effimera bollicciatola. Amore, questo 
cieco che trae nella fossa un altro cieco , non si 
prende punto pensiero delle volgari ma ineluttabili 
necessità della vita e, condotta che l'abbia nel lec- 
ceto, se la batte in cerca d'altre vittime. Però non 
indugiarti oltre misura in ponderazione irrisoluta e 
cosi a lungo che tu ti risolva poi in età soverchia- 
mente avanzata, n 

Un matrimonio contratto troppo in fretta è un 
gioco a mosca cieca e doventa fonte inesauribile di 
pentimenti perchè rado avviene che fondisi sull'ar- 
monia dei caratteri senza la quale mal può esistere 
l'armonia fra coniugi. Heirath in EU bereut man 
init Weil> dice un proverbio tedesco, simile in tutto 
al nostro, e il geniale umorista Addison nel suo im* 
inortal Spettatore soggiunge: u In generale, i matri* 
moni conchiusi dopo una lunga frequenza , durante 
la quale le due parti hanno appreso a conoscersi a 
vicenda, sono quelli in cui trovasi maggior amore e 
costanza» Bisogna che l'amore abbia messo radici 
profonde ed abbia bene alleficato prima d' innestarvi 
il matrimonio. Una lunga sequenza di speranze e di 
aspettative ci figge l'idea nella mente e ci assuefa 
a provare una vera tenerezza verso la persona che 
ài è scelta, n 

Di fatto, una lunga frequenza in cui s'impara a 
conoscersi , a stimarsi mutuamente , dee ingenerare 
tona tenera amicizia, e quest'amicizia è il più felice 
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principio del pari che la miglior guarentigia dell'amor* 
coniugale. 

D'accordo, dirà forse qualche lettore a qualche 
bella lettrice impaziente, ma in somma e' non si può* 
aspettar sempre e all'ergo bisogna pur venirci. Di- 
teci su a qual età s'ha a prender moglie o marito? 
Potrei rispondere come Talete , uno dei sette 
savi della Grecia, alla madre Cleobolina che gli fa-; 
eeva ressa, come tutte le madri, di ammogliarsi: 
u Madre, mia, quando si è giovane non è ancor tempo 
di prender moglie, e quando si è vecchio è troppo 
tardi; e un uomo nell'età di mezzo non ha tempo 
bastante a scegliersi una sposa, » Potrei anche ri-* 
spondere evasivamente e sulle generali con un altro 
proverbio: Non bisogna maritarsi né troppo presto 
né troppo tardi, proverbio commentato in bei versi 
da un antico poeta francese, il quale descrive le 
disgrazie de' giucchi che si son troppo affrettati od 
hanno troppo procrastinato ad arruolarsi nella grande 
confraternita coniugale. Ma esigendo i miei lettori o 
le mie lettrici una risposta precisa, risponderò , non 
fidandomi in una faccenda di tanto momento delle, 
mie sole forze, coli' aiuto dei più grandi pensatori 
del mondo. 

Platone adunque, nel sesto libro della sua Repub- 
blica, aveva prescritto di menar moglie fra i trenta 
e i trenta cinque anni; ma Aristotele, nel libro set- 
timo della sua Politica, consiglia di aspettare fino 
a trenta sette anni. 

Gian Giacomo Rousseau, nel suo Progetto di Co* 
stituzioné per la Corsica, priva del diritto di cittadi- 
nanza chiunque non è ammogliato a quarant' anni 
compiti. 

Anche Leibnizio opinava che si avesse a pensarci 
bene fino a quarantanni; a quarantanni ei prese 
finalmente una risoluzione, ma anche la sua bella 
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aveva preso in quel mezzo la sua, vale a dire di 
mandarlo a carte qnarantanove. 

Federico il Grande cosi scriveva al Duca Carlo 
di Wurtemberg: u Lasciate .correre alcuni anni per 
il piacere e poi pensate a prendere moglie; il primo 
fuoco della giovinezza non è felice per l'imene, e la 
costanza crede essere decrepita quando ha fornito 
tre anni di carriera ». 

. Sir Walter Raleigh osserva con molta assenna- 
tezza: a La migliore età per prender moglie è sui 
trenta, imperocché, in quella guisa che un uomo 
troppo giovane è incapace così di ben scegliere come 
di ben governare una moglie e una famiglia, cosi se 
tu ti ammoglierai in età inoltrata non potrai ralle* 
vare ed educare i tuoi figliuoli, i quali rimanendo 
senza guida nel mondo daranno in cenci e faranno 
mala prova; ed è assai meglio non venire al mondo 
che crescerci male educati: di che la tua posterità 
perirà o sarà una vergogna al tuo nome, n 

Finalmente , il gran Bacone sentenzia: « In ogni 
età della vita si hanno ragioni per ammogliarsi im- 
perocché le dorme Steno le nostre padrone nella gi<* 
ventò,, le nostre compagne nell'età di mezzo, e le no- 
stre nudrici nella vecchiezza, n 

Questo per gli uomini, e ce n' è, panni, per tutti 
i gusti; quanto alle donne i proverbi dicono che le 
plutòt, le mieux, come sarebbe: Le donne sono una 
certa mercanzia, da non le tener troppo in casa — 
Marita il figliuolo quando vuoi, e la figliuola quando 
puoi, ecc. 

Conchiuderò con un curioso proverbio danese: Le 
fanciulle sotto i venti denno sposare un uomo di mag- 
giore età; sotto i trenta, di pari età ; a quaranti anni 
poi chiunque capita. , . 
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SEGRETO CONFIDATO NON È PIÙ' SEGRETO. 

Abbondano nella nostra lingua segnatamente, i 
proverbi che raccomandano il segreto , ed è assai 
naturale dove si ponga mente alle tirannidi molte- 
plici, agli odi, alle nimicizie, alle guerre che trava- 
gliarono per tanti secoli la patria nostra quand' era 
tutta a spicchi. Citerò in prova i seguenti che trovo 
nella raccolta del Giusti: Chi scopre il segreto perde 
la fede — Chi è segreto, in ogni terra mette la pace 
e leva la guerra — Chi vuol esser discreto, celi il suo 
segreto — i* segreti più importanti non son pasto da 
ignoranti — Servo d 1 altri si fa , chi dice il suo se- 
greto a chi noi sa — Segreto di due, segreto di Dio; 
segreto di tre', segreto d'ognuno — Ogni tua guisa 
non sappia la tua camicia, questi ultimi due derivati 
probabilmente dal francese: Secret de deux secret de 
Dieu; secret de trois, secret de tous — Que tachemise 
ne sache ta guise. Il Giusti però, e il suo continua- 
tore il Capponi, lasciarono, , al solito, nel dimentica- 
toio i seguenti: Tua camicia non sappia il tuo se- 
greto — In bocca del discreto ciò eh* è pubblico è se- 
greto — r Delle femmine il segreto è sì fragil come 
vetro — Chi dice i fatti sui mal tacerà quelli d } al- 
trui — Di' all'amico il tuo segreto ed ei ti terrà il 
pie sul collo — Chi dice il suo segreto vende la li- 
bertà — Se vuoi che gli altri sieno segreti , siilo tu 
stèsso — Non ti lagnar di chi ha divulgato il tuo 
segreto, ma di te stesso che glieV hai palesato — Non 
dire il tuo segreto, né ascoltar volentieri quello degli 
altri, ecc.; proverbi tutti che occorrono nelle rac- 
colte del Pazzaglia, del Lena, del Gaal, del Bohn, 
non compulsate da que' due valentuomini. Belli e ca- 
ratteristici sono i seguenti dei tartari della Crimea: 
Poni il tuo segreto in bocca al Bosforo e lo dirà al 
Mar Nero; degli abissini: Se il Nilo ode il tuo *e- 
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greto lo saprà anche il deserto; degli arabi: Chi na- 
sconde il proprio segreto giunge a' suoi fini; dei tur- 
chi: Ben si può dar la testa, il segreto non "mai; e 
degli abitanti della Livonia: Confidar il tuo segreto 
ad un muto e parlerà. 

Nulla infatti divulgasi più rapidamente d'un se- 
greto, osserva un'egregia scrittrice inglese vivente, 
miss L. E. Landon, nel suo bel libro Romanzo e 
Realtà, e l' esperienza cotidiana conferma pienamente 
la verità di questa osservazione, specialmente allorché* 
trattasi di segreti politici. Le confidenze vengon presta 
a Parigi, costumava dire Napoleone I. « Dove avete 
risaputo questo? — disse un giorno un ministro in- 
glese a Grattan — è un profondo segreto di Stato. » 
u L' ho risaputo — rispose Grattan — dove si custo- 
discono tutti i segreti^ segnatamente quelli di Stato*., 
in strada! n Cest un secret qui court les rues, è un 
segreto che corre le strade, — dicono infatti i fran- • 
cesi* Chi non conosce l'antica favola di Mida? Il suo 
barbiere fece una buca in terra e vi depose il segreto' 
che l'opprimeva, vale a dire che il re Mida area 
le orecchie lunghe come quelle dell'asino; la terra 
però non seppe custodire il segreto e le cannuccie, 
cresciute con la primavera del sue grembo, presera 
articolatamente a stormire: Mida, il re Mida ha le ore<y 
chie d'asino. Probabilmente codesto re non era il solo, 
che avesse orecchie asinine; ma r antica sapienza el- 
lenica volle significare con questa favola quanto sia 
difficile custodire un segreto. 

Il segreto ben fu definito l' animo di tutti i grandi 
disegni e di tutte le imprese strepitose, testimonio* 
IL segreto di Plombiéres a cui dobbiamo quello che 
siamo. Forse e senza forse furono effettuate mag- 
giori cose occultando i nostri propri segreti che sco- 
prendo gli altrui. Gli uomini abili e grandi riescono 
però in amendue queste arti supreme della sciensa 
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di Stato, e il conte di Cavour era maestro in amen- 
due. Rivelare i nostri propri segreti è generalmente 
una follia, ma una follia scevra di delitto; mentre 
comunicare quelli che ci furono religiosamente con- 
fidati è sempre tradimento e tradimento accompa- 
gnato presso che sempre dalla follia, à Se uno stolto 
conosce un segreto , dice lord Chesterfield , lo dice 
perchè è uno stolto; se lo conosce un furfante lo 
dice quante volte ci ha il suo tornaconto. Ma le donne 
ed i giovani svesciano facilmente i segreti che sanno 
per vanità e linguaggine. » 

Quanto alle donne sono assai maltrattate dai pro- 
verbi: Un segreto in bocca a una donna è come V acqua 
entro un vaglio — - dicono i tedeschi ; e i bergama- 
schi: Il segreto delle donne non è noto che a voi, a 
me, a tutta la comunità,; i veneziani: Non confidar 
il tuo segreto alle donne, e gli spagnuoli raccoman- 
dano di non dire alle donne e alle gazze se non ciò 
che tutti ponno sapere. Per ultimo i francesi di- 
cono : Ne dir a ta /emme c& que tu celer veux — Ori 
ne doit dire son secret à femme, fot et enfant, simile 
al latino: Secreta infanti, ebrio, mulieri, stulto. Ma 
i proverbi son coniati pressoché tutti dagli uomini e 
gli è perciò che non la perdonano mai alle donne 
come in questo caso del custodire un segreto. Pro- 
vatevi un po' a spillar da una donna attempatela 
anzi che no il gran segreto de' suoi anni, e la tro- 
verete chiusa come un sepolcro. 

Dei segreti palesi o noti. a tutti soglion dire pro- 
verbialmente gli inglesi: H segreto di Tom Noddy 
(Tom Noddy's secret)] i francesi: Le secret de Poli* 
chinelle ( il segreto di Pulcinèlla) ; e gli spagnuoli ;, 
El secreto de Anchuelos, che toglie origine dalla se- 
guente tradizione. La città d' Anchuelos in Ispagna 
giace in una gola fra due alte montagne in vetta 
ad una delle quali badava le pecore un pastore ed 
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all'altra una pastorella. La coppia amorosa conversava 
amorosamente da una montagna all'altra non senza 
raccomandarsi vicendevolmente il segreto. Quanti *e- 
greti d'Anchutlo8 non vi sono al mondo! 

LE PAROLE BOX FEMMINE E I FATTI SON MASCHI. 

Trovo nel Diario Sanese di quel capo armonico di 
Girolamo Gigli , che la derivò da canto suo dalle 
Storie di Siena del Malavolti, la spiegazione seguente 
dell' origine di questo proverbio, ovvero della cagione 
di usarlo in Toscana, ove odesi tuttodì assai di fre- 
quente, non che in altre parti d'Italia. 
. u Tornava la santità sua (dice adunque il Gigli, 
parlando di Clemente VII), dall' abboccamento tenuto 
a Marsilia col -re di Franza, dove si erano celebrate 
le nozze fra la nipote sua e '1 secondogenito reale : 
e nel ripassare a Roma pe '1 dominio sanese, fu dagli 
oratori della repubblica pregato che volesse passare 
per la città. Ma egli, scusandosene, chiese solamente 
il comodo di desinare il giorno seguente al Castel- 
luccio, fortalizio e possessione dello spedale di Siena 
in Valdorciaf per lo che fu spedito il commissario 
che facesse l' imposta commissione. Là mattina poi 
pensando il papa portarsi a riposare a mezzogiorno, 
in quella fortezza , non volle il Gnanciere *, che vi 
era aprire a nessun pattala porta: onde convenne 



i L'egregio Fanfani così spiega questo vocabolo : « Qranckre* 
fattore delle Grance. I senesi dicono gr ancia e grangia (dal 
francese grange o granàio?) per fattoria o tenuta di villa e 
poderi, massimamente però appartenente a luoghi pii; e grance 
nominatamente erano le fattorie dello spedale della Scala, come 
la gronda di Cona* quella di Mònticchiello, ecc. E granciere si 
chiama il fattore di tali grance. L'adoperarono il Magazzini 
e il Targioni Tozzetti* » 
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& Cl6mente ? con molto disagio suo, passare a Mon- 
tepulciano. Gli ambasciatori, capo dei quali era Niccolò 
Sergardi, vi si portarono per chiarirsi di tal fatto, 
«con proponimento di punire l'insolenza del Granciere; 
ma questi neppure a loro volle aprire per sospetto, 
«come si disse, che non fosse occupata quella fortezza. 
E di fatto non facendo la Balia alcuna dimostrazione 
per tale accidente, fece restare nella menti degli uo- 
mini diverse opinioni. Non restarono i sopraddetti 
ambasciatori , malissimo soddisfatti del seguito , di 
portare le più umili scuse al pontefice, il quale s'in- 
finse di accettarle ; ma in ultimo disse loro nel licen- 
ziarsi che fece, quel detto memorabile: Le par oh son 
femmine e i fatti son maschi, n 
: Un altro bellumore toscano, il Doni, viene anch'egli 
illustrando, nel suo solido modo capriccioso ma con 
molta vaghezza di lingua , questo proverbio nella 
Zucca (cicalamento XXI). 

a Dopo l' assedio di Firenze, capitò in Arezzo un 
soldato mio conoscente e venne a visitare messer 
Luigi Guicciardini, il quale era in quel tempo vicario 
della Terra. Ora questo soldato strapazzava molto di 
parole alcuni fantaccini e . si vantava di ammazzar 
l' aria. In questa sua tagliata, io che lo conoscevo 6 
sapevo quanto valessino coloro de' quali egli si scia- 
cquava la bocca, me gli accostai e tirandogli la cappa, 
gli dissi nell'orecchio: Messer lo capitano (del Tinca) 
o voi v' aggiungete tre o quattro spade e altrettante 
corr azzine indosso o voi: ci mettete manco parole. 
Credo veramente ch'egli avrebbe bravato ancora 
meco y se io non fossi stato in quel luogo e grado 
ch'io ero, ma certo che s'adempiva in lui questi 
motti: Tu fai piò, di parole; che di fatti — Altro è 
dire > altro è fare . — Le parole non battano', ecc. Il 
soldato adunque partito d'Arezzo , trovò i fantaccini 
e quivi si detton di molte busse, e le. sue bravate 
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non gli giovarono, perchè quei bravi gli rassettarono 
i panni addosso. E dicendogli, non fate pia parole 
ma fatti, da qui innanzi gli fecion provare i garbetti 
che si dicono: Alla prova si scorticano gli asini e 
Le parole son femmine e i fatti son maschi, n 

Ma più argutamente le mille volte del Doni e sfer~ 
zando di santa ragione il ciarlatanismo sfacciato del 
secol nostro cosi vien discorrendo il nostro Giusti: 

u Rammentino questo proverbio quelli che sono 
tanto corrivi a sbraitare: — bisognerebbe fare, biso- 
gnerebbe dire, bisognerebbe correggere cosi e cosi: — 
se lo rammentino anche quelli che mandano fuori là 
all' impazzata manifesti e programmi che promettono* 
Roma e toma, e poi non se ne vede del sacco le 
corde. Si fa presto a piantare in un frontespizio: 
Enciclopedia Nazionale — Scienza delle scienze — 
Nuovo organo, ecc. E dentro? sughero e arzigogoli*. 
Questa ciarlataneria delle intitolazioni ci è venuta 
di là dai monti con altre mille. Bella! Intitolare 
Colpo d'occhio sulV Italia il vaniloquio d'un cieca 
che giudica dei colori; una suonata di scacciapen- 
sieri, Preludio: a una fabbrica di zolfanelli la fac- 
ciata del palazzo Strozzi , il cannone che annunzia 
il casotto de' burattini. Eh via, arfasatti! Ma pure 
che si faccia gente. 

(i Uno straccione vivo e verde che per istrappare 
un boccon di pane vende le cerotto da scarpe, in. 
giorno di mercato, girondola tra la folla e grida: — 
Cristiani e contadini battezzati coli' agresto, galan- 
tuomini, mezzi galantuomini e fattori, eccolo il fa- 
moso, il celebre cerettaio denominato l'Unico. Com- 
pratela, prendetela, provatela, sperimentatela. Questa 
è la tanto decantata cera escita dalla fabbrica della 
Stento, all' insegna di San Patito ; fatto sull'unto della, 
ganascia della miseria, rinvoltata nel mantello della 
tribolazione. Vedetelo il famoso cerettaio conosciuto 
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sotto il nome d'Unico, reduce dal suo lungo viaggio 
di Zena (e qui pigliando un accento strano); com- 
prala, prendala, provèla, esperimentèla n 

Volubilità di parole, pochezza di fatti — dice La» 
vater, il padre della fisiognomonia, e i proverbi sono 
inesorabili contro le parole cui non corrispondono i 
latti: Altro è dire altro è fare — Dal detto al fatto 
c'è te» gran tratto — Dal fare al dire c'è che ire — 
Il dire è una cosa, il fare è un' altra — Dove bisogna 
fatti, le parole non bastano — Il bel del gioco, è far 
de' fatti e parlar poco — Lingua chéta e fatti par» 
tanti — Parole non fanno fatti — Le parole sono pasto 
da libri — Le parole non empiono il corpo — Le pa* 
role non s'infilzano, come si fa dei contratti e delle 
ricevute, ed è lo stesso che dire non ée ne fa conto. 

S'io avessi a cercare un motto calzante ai tempi 
nostri, vorrei porci proprio quelle parole che Shakspeare 
mette in bocca al suo Hamlet , tanto vago delle pa- 
role e tanto nemico de' fatti: Words, words, words! 
{Parole, parole, parole!)] e se m'invitassero a col- 
locare un iscrizione sulle porte del palazzo del par- 
lamento italiano, vorrei scriverci appunto questo pro- 
verbio: Le parole son femmine e i fatti san maschi! 
Chi sa che i deputati, in leggendolo, non si risolves- 
sero (e ne sarebbe tempo, panni) a far meno parole 
e più fatti? 
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CAPITOLO XI. 

• ■ 

Bibliografia dei proverbi italiani. 

Nel corso di quest' opera ho detto a più riprese 
che Tunica raccolta moderna di proverbi italiani che 
possediamo, compilata recentemente dal Giusti, dal 
Capponi e dal Gotti, è scarsa ed incompiuta; in ap- 
poggi della mia asserzione e per cansar la taccia 
d'irriverenza verso i due primi, grandemente e me- 
ritamente onorati in Italia e altrove, recherò qui il 
giudizio di un toscano anch'esso e filologo di molta 
vaglia, vo' dire Pietro F anfani, il quale cosi ragio- 
nava della suddetta raccolta ne' suoi Diporti filo- 
logici (Dial* x, p. 152, 3). 

,... a Posto ciò in considerazione, comprendesi di 
primo tratto qual sia la utilità del raccogliere i 
proverbi. di un popolo e quanto nobil opera facesser 
per antico quegli uomini gravissimi che raccolsero 
e dieron fuori i proverbi greci e latini, dacché sono 
come tante facelle rischiaranti il buio del vivere 
privato di quella gente; e quanto più nobilissima la 
ìaccian coloro i quali raccolgono proverbi de' popoli 
presenti, come quegli che al filosofo porgon materia 
da conoscere o gli affetti troppo disordinati o i vizi 
prevalenti in essi popoli, ed agio cfa poterne appre- 
stare i rimedi. Tutte queste cose e molte più. forse 
ne vedeva il Giusti e però si mise a raccogliere i 
proverbi italiani ; e tutte e molte più ne vide il Cap- 
poni quando i proverbi raccolti dal Giusti volle dar 
fuori, con aggiunta di parecchi messi insieme da lui: 
ed Aurelio Gotti, giovine di ottima natura non che 
di ottimi studi, il quale ha degnamente continuato 
l'opera loro, mosso dalle cagioni e ragioni delle me- 
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desime. Ma i tre nominati hanno essi fatto veramente 
una compiuta raccolta de 9 proverbi italiani ì Ne io 
direi, né essi pure direbber forse di sì. Tuttavia hanno 
fatto opera degnissima e da saperne loro carissimo 
grado. A me per altro, non si disdirà il prendere 
in esame i lavori per vedere che cosa manchi a 
rendergli compiuti ed anche più efficaci ed istruttivi* 
La raccolta prima fu ordinata con maturo senno ed 
è ricca di parecchie migliaia di proverbi, tutti o la 
più parte belli e calzanti, e disposti metodicamente 
in tante rubriche quante sono le occorrenze alle quali 
i proverbi possono riferirsi e quante le virtù ed i 
vizi a cui essi feriscono: e tal disposizione metodica 
debbe esser costata all'ordinatore (come quella a cui 
fare ricercasi 'mente ed operazione al tutto filosofica) 
essendogli riuscita a meraviglia e da andar quasi 
di pari con quella che già fé' Aldo Manuzio per gli 
adagi latini da lui raccolti e dottamente illustrati.... 
In ambedue le raccolte per altro si desidera, a' prò* 
verbi almeno più belli e più degni , un poco di il- 
lustrazione e qualche breve considerazione o morale 
o economica o storica o anche letteraria, le quali, 
non che rendere il libro più adorno e più dilettoso, 
ma lo avrebbero renduto più utile e più efficace. 
Senza che molti proverbi e belli e nobili e vispi ed 
usitati al pari de' piò, belli e dei piò, nobili delle 
due raccolte vi si desiderano che si sarebber potuti 
trovare nel Saggio di Proverbi del Lena, stampato a 
Lucca nel secolo XVI, raccolta non solamente ricca 
e ben fatta, ma ohe ha il pregio non piccolo di avere 
a ciascun proverbio italiano il rispondente proverbio 
latino: il qual saggio pare non sia stato veduto né 
dal Gotti né dal Capponi come non pare sieno stati 
veduti altri libri onde molto sarebbersi potuto giovare ». 
Delle fonti paremiografiche italiane assai numerose! 
ignote in parte in Italia, e che non furono compul- 
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sate per anche dirò più avanti. Giovimi intanto os- 
servare, che la prima fonte è Tubo vivo, la bocca 
del popolo italiano tutto quanto, a Chi sa, dice as- 
sennatamente il Giusti, quante centinaia di proverbi 
firano tuttora inavvertiti per la bocca del popolo? 
>a nostra lingua n' è tanto ricca ohe tutti quelli che 
da buoni e onesti paesani non si vergognano di sa- 
perla parlare, non riescono a dire tre parole senza 
incastrarci un proverbio. Io di certo non ho potuto 
raccoglierli tutti perchè è quasi impossibile che uno 
solo possa trovarsi a udirli quanti sono.... Ho fatto 
quel che ho potuto e continuerò in questo lavoro per 
tutta la vita, pregando di fare altrettanto te (Andrea 
Francioni) e tutti quelli che amano la nostra lingua 
e il senno da spendersi via via per i minuti bisogni. 
Da tante mani mosse d'amore e d'accordo a un'opera 
stessa riuscirebbe ciò che non può essere riuscito a 
me solo o per difetto d' ingegno o per altre cagioni 
che non dipendono da me. r> 

Ci bisogna adunque accettare il legato ed adem- 
piere la preghiera del Giusti, se vogliamo avere una 
compiuta e veramente nazionale raccolta di proverbi 
italiani, simile, se non uguale, a quella che sta pub' 
blicando il Wander per l'AUemagna, la quale con- 
sterà di tre grandi volumi a due colonne di circa 400 
, fogli di stampa. Ci bisogna imitare il solertissimo 
Firmenicb, che nelle sue Gerrnaniens Volkerstimmen 
raccolse i proverbi di oltre 50 provincie e dialetti 
tedeschi, e il Fromrcann che fece il simigliante nella 
sua rivista mensile intitolata: Die deutschen Mund- 

Qualche cosa s'è fatto anehe in Italia, e il Rosa; 
il Cantù y il Tommaseo , il Pasqualigo , il Coletti , il 
Fanzago, il Sagredo, il Berchet, il Samarani, lo 
ScarceUa, il Vigo ed altri raccolsero già proverbi 
dalle varie provincie e dialetti d'Italia, ma a spi*- 
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zico o senza dar loro corpo e un insieme e veste 
italiana accanto alla nostra provinciale. 

Ai proverbi d'uso vivo delle varie provincie e dei 
vari dialetti italiani non registrati per anche, biso- 
gnerà quindi aggiungere gli spogli delle non poche 
raccolte a stampa che il Giusti e il Capponi non 
conobbero, che pochi probabilmente conoscono e di 
cui emmi venuto fatto, compilare, non senza studi 
e sudori di molti, il seguente elenco cronologico, cui 
unisco anche, per renderlo, il più che far si possa, 
compiuto, le poche raccolte note e citate dal Giusti, 
dal Capponi, dal Gotti, ecc., e le varie edizioni. 

1523. 

Proverai di messer Antonio Cornazzano in facetie et Luciano 
De asino vulgari et his toriati, nov amente stampati e. Jlgg. (Vene- 
zia per Niccolò Zoppino e Vincenzo Compagno, mdxxiii). 

1526. 

Aloyse Cinthio, Della origine delti volgari proverbi ( in Ve- 
nezia 1526, fogl.). Questo libro illustrato dal Brunet (vedi 
Jahrbuch filr Romanische und Englische literatur , Berlino 
1850 ) costa forse ottocento lire , tanto è raro e cercato % 
ed è un novelliere antifratesco, lubrico e quindi arso. Ogni 
proverbio é illustrato con una novella scandalosa in versi 
ed in più canti. 

1535. 

Proverbi e facezie di Antonio Cornazzano piacentino (1535. 8. 
Senza indicazione di luogo). 

Opera nuova la quale contiene le dieci tavole di proverbi, sen- 
tenziosi detti e modi di parlare che oggidì nella comun lingua 
d' Italia si usano. Molto utili e necessarii a tutti quelli gentili 
spiriti che di copioso e ornatamente ragionar procacciano. 
Opuscolo tutto proverbi in dialetto veneziano di autore 
anonimo. (Roma, 1536 in Campo di Fiore, per Antonio d'Asola). 

1546. 

Proverbi, sentenUe, detti et modi di ragionar italiani, ecc. (1546. 
8. 3 ?/8 fogli, senza nome d'autore ed indicazione di luogo*. 
La Sapienza del popolo. 17 
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1571. 

-Ghirlanda di proverai dell 9 Arsiccio Intronato (G. A. Buonag- 
ginnti del Vignale) ovvero Lettera con la risposta di mes- 
ser Alessandro Marzi. (Cirloso Intronato, Siena 1571 e 1618) 
ristampata dal Gotti nelV aggiunta ai proverai toscani (Fi- 
renze 1855)* Nel Piotano Arlotto ha un sonetto in proverai 
con lunghissima coda tutto quanto tessuto ingegnosamente 
di proverbi anch' esso d' autore ignoto. V. Piov. Arl^ 
anno II. N. 3 marzo). 

15 1. 

XI Giardino ài ricreazione di G. Floris (London 1591) conte* 
nente oltre a 6,000 proverbi italiani. Questo Floris era un in- 
glese d'origine italiana, secondo Disraeli ( Curiosities of Zi" 
terature H prima serie). Gomez de Trier tradusse in francese 
questa copiosa raccolta di proverbi italiani, spacciandola 
per originale francese sotto il titolo di Jardin de récréation 
tAmsterdam 1611). Vedi Le Roux de Lincy Le Livre des Pro- 
verbes Frangais. (Parigi 1842 e 1859). 

1598. 

Proverbi italiani per Orlando Pescetti. (In Verona 1598)* 

1602. 

Proverbi italiani e latini per uso de' fanciulli che imparan gram- 
matica, raccolti ed al signor Pier Francesco Sino dedicati da 
Orlando Pbscetti. (In Verona nella stamperia di Francesco 
dalle Donne 1602. 12, 58 pagine). 

1603. 

Proverbi italiani raccolti e ridotti sotto a certi capi e luqgM 
comuni per ordine d'alfabeto da Orlando Pescetti, ecc. (Ve- 
netia 1603) ristampati nel 1618 nella stessa città da Lucio 
Spineda. 

Phrases italicae in singulas Pauli Mànutii parvemias, scolasUds 
cum ad componendum, tum ad prompte ac diserte loquenéms 
utilissimae. Nunc primum a Camillo Roseo. Annonensi pro- 
mulgataci etc. (Venetiis 1603). 
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1604, 

Bartol Bòllae, Thesaurus proverbiorum italico-bergamasco- 
rum. In ojlcina Bergamascorum. 1604. 

Jfuova Thesoro de' proverbi italiani del sig. Thomaso Buoni 
prete lucchese. (In Venetia presso G. B. Ciotti 1604)-. Questa 
raccolta, in cui con breve esposizione dimostrasi l'origine 
e l'uso accomodato d'ogni proverbio, è divisa in sei cafci. 
Il primo tratta degli proverbi degli animali; il secondo degli 
proverbi di tutte le altre cose dell'universo ; il terzo dei detti 
proverbiosi che hanno gualche rima; il quarto delle sentenze 
proverbiose ; il quinto degli modi proverbiosi per qualche si- 
militudine; e il sesto degli altri detti traslati. Fu ristampato 
da Bernardo Giunti nel 1610. 

Angeli Monosini Floris Italicae linguae, libri IX, quinque de 
congruentia Fiorentini sive Strusci sermonis cum Graeco Bo- 
manoque, ubi praeter dictiones, phrases et syntaxìn conferun- 
tur % plus mille proverbia et explicantwr ; in quatuor ultimis 
enodatae sunt tres adagiorum Chiliades (Venetiis , apud Jo. 
Guerilium 1604. 

1605. 

Proverbia Italorum nel Paroemiologia Polygjottos, etc. di Hie- 
bon. Megiseri., 

Thesaurus proverbiorum Italico - Bergamascorum, rarissimorum 
et garbatissimorum numquam antea stampatorum in gratiam 
melancholiam fugientium, Italicae linguae amanlium , ad ape- 
riendum oculos eruditorum, a B. Bolla, bergamasco, viro incom- 

» parabili et alegriam per mare et per terram sectante (Frano 
fort 1605). 

1609. 

Gerardi Tummn, Apophthegmata graeca, latina, italica,gallica 
et Mspanicas (1609 ex ojlcin, Plantiniana Baphelingii). 

1610. 

Huovo thesoro di proverbi italiani del sig. Tomaso Buoni cit- 
tadino lucchese, ove con brieve espositione si mostra V origine 



* - 



260 LA SAPIENZA DEL POPOLO 

e l'uso accomodato loro; distinto in sei capi. Al molto magn. e 
illustre sig. Pietro Martinengo (Venezia 1610). 

1610-1611. 

Proverbia italica ex Orlando Pescetti penu, ex horto Joan. 
Floridi et alìumde depromta; nel Jani Gruteri, Florilegio 
Etbico-Politico (Francfort 1610-1611). 

1612. 

Eaccolta di proverbi italiani nel Piacevole Fuggilotio di, Tom. 
Costi (Venezia 1612). 

1615. 

Proverbia italica et latina per Jo. Petrum Rodctlphum Fanen- 
sem hwmaniorum litterarum pro/essorem collecta et in ordinem 
alphabeticum ad discipulorum usum digesta. His accesserunt 
nonnullae sentenUae et in calce cujusque litterae phrases pro- 
verbiales : ad perillustrem D. Clementem Bartholum Patrìtmm 
JJrbinatem (Pisauri apud Hieron. Concordiam 1615). 

1633. 

Daniel Matras Proverbes, sentences et mols dores enfranpois, 
danois, italien et allemand (Copenhaghen 1633) ristampati nei 
1643 in Hafn. 

16*. •• 

Saggio di proverbi del Lena (Lucca 16...) ristampati a Torino 
nel 1837 da P. A. Barosso, ottimo correttore di stampa della 
casa Pomba, sotto il titolo di Proverbi e detti proverbiali. 

1656. 

Giulio Varrini, Scielta al proverbi e sentenze italiani. (In Ve- 
nezia 1656). 

1660. 

Stephan Barnabe, Teutsche md italienische discours* samt 
etlichen Proverbien, Eistorien und Fabeln (Vienna 1660). 

1663. 
P. Fb. Zino, Proverbi italiani e latini. (In Trevigi 1863). 
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1665. 

Vocabolario italiano e spagnuolo, spagnuolo e italiano , con le 
frasi et alcuni proverbi che in ambedue lingue giornalmente 
occorrono, composto da L. P. Franciosini. (Roma 1665). 

1666. 

Torriano, Dictionary , of the italian proverbs and phrases* 
(Londra 1666 in fog. e in 24. Q ). 

1672. 

Scielta di proverbi e sentenze italiani tolti da varie lingue par- 
ticolarmente dalVhebrea^ araba, caldea, greca, latina^ todisca* 
francesca, spagnuola, flaminga et italiana. Opera tessuta da 
Giulio Varini. Nuovamente ristampata e corretta, con una 
nuova aggiunta di diversi autori. (In Venezia 1672). 

1678. 

Giovanni Muhlmann, Raccolta dHngeniosissimi proverbi e sen- 
tenzie italiani (In Lipsia 1678, appresso Michele Voigt.). 

• .. 1679. 

Proverbi italiani e francesi $ Giacomo Du Bois De Gomin- 
court (Roma 1679). * * i 

1688. 

Ghirlanda di vari fioretti e proverbi italiani nelle Elementa 
linguae italicae di Giov. Fabricio. (Altdorf 1688). 

1689. 

G. A. Moniglia, Dichiarazioni de } proverbi, etc, (Firenze 1689)» 

1702. 

Ingresso al Viridario proverbiale aperto a* curiosi amatori della 
vera moralità insegnata da proverbi antichi e moderni, con la 
traduzione tedesca e Vindice, per opera e studio di Giov- 
Antonio Pazzaglia, professore delle lingue italiana e spa- 
gnuola- (A Hannovera, alle spese di Gottf. Freytag 1702). 

1735. 

Anton Maria Salvini, Discorso sopra alcuni proverbi, nei Di- 
scorsi accademici. (Tom. Ili, p. 108-113, Venezia 1735). 
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1740. 

Sebastian Biancardi, Raccolta di proverbi, parabole, sentenze, 
insegnamenti* massime e consigli cavati dalla Sacra Scrittura, 
tradotti in verso endecasillabo. (Venezia 1740). 

1791. 

Apotegtni agrarii, ossiano istruzioni per via di massime tratti 
dalle opere de 1 due insigni agronomi Catone e Varrone. (Ve- 
nezia 1791. 

1794. 

Pavanello Michele, Proverbi, riboboli e detti proverbiali o 
sentenziosi* raccolti e brevemente illustrati. (Vicenza tipografia 
Rossi 1794). 

1800. 

ItalianiscTie Sprichmòrter, nell'opera anonima: Wahrheiten mit 
und oline Httlle (1800). 

Eecueil de proverbes frangois^ latins, e spagnoli, italiens, alle- 
mande, hollandais, suisses, americains, russes, turcs 9 etc. par 
le citoyen d'Humiekes. (Parigi 1800). 

1803. 

Dizionario italiano-tedesco e tedesco-italiano di C. G. Jagemakh. 
(Lipsia 1803) contenente molti proverbi e modi di dire pro- 
verbiali italiani e tedeschi. 

1805. 

Proverbi, motti e sentenze ad uso ed istruzione del popolo di 
Cristoforo Poggiali. (Piacenza, dai torchi d' Ignazio Or- 
cesi 1805) ristampato nella stessa città nel 1821 coi torchi 
del Maino. I proverbi sono distribuiti in 24 centurie e tutti 
in due versi rimati. 

1830. 

Sprichn>ifrlerbuchinsechs Sprachen. Deutsch, englisch, lateinisch, 
italidniscà, franztisiscA, und ungarisch, von Georg non Gaal. 
(Vienna 1830). 
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1837. 

Proverai e detti proverbiali scelti e ristampati per cura di P. A. 
Barosso con gli equivalenti latini. (Torino 1837). È, come ho 
detto, in gran parte una ristampa della raccolta del Lena. 

1841. 

Proverbi Corsi raccolti ed illustrati da Niccolò Tommaseo 
nella sua bella raccolta di Canti popolari toscani^ corsia illi- 
rici, greci (Venezia 1841, presso Girolamo Tasso. Fase. X.). 

1846. 

Za Guida dell'uomo nel mondo, tracciata da una collezione alfa- 
betica di proverbi classificati per ordine di materie, ecc. di 
Antonio Pellegrini (Padova 1846, tip. Liviana in 4 voi.) 
I proverbi sono stampati in endecasillabi come i suddetti 
del Poggiali e i famosissimi inglesi di Tùpper. 

1862. 

Florilegio di proloqui e proverbi italiani che oltre al tornar bene 
atto per vicenda cosi in parlandolckejn iscrivendo, possono al" 
fresi venire in concio per la pratica della sana morale, per 
governarsi prudentemente all'occasione ; nonché tanto o quanto 
per la e»ra della stessa propria valetudine, ecc. di Carlo 
Vienna, canonico bellunese. (Belluno, tip. Tissi 1852). 

1857. 

A Polyglot efftreign proverbs comprising french, italian, ger- 
man, dutch, spanisk, portuguese and danish, bu Henry G. Bohn. 
(Londra 1857). I proverbi italiani di questa raccolta furono 
somministrati o -rivaluti dal Pistrucci. 

1859. 

Proverbs of ali nations compared explained and illustrated by 
Walter K. Kelly. (Londra 1859). 

1863. 

Internationale Titulaturen. Von V. Freiherr, von Rbinsberg- 
Duringsfeld. (Lipsia 1868). 
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1864, 

Redensarten und Sprichwtirter in eier Sprachen, deutsch.frau- 
zò'sisch, englisch und italienìsch. Von A. Albrecht (Lipsia 1864). 

1867. 

Deutsches Sprichwdrter-Leorìlon, ein Hausschatz fiir das deutsche 
Volk, herausgegeben von Karl Friedrich Wilhem Wander. 
(Lipsia 1867 in corso di stampa). * 

1867. 

Dizionario della lingua italiana in corso di stampa presso 
l'Unione tipografica di Torino, sotto la direzione di Nicolò. 
Tommaseo che l'arrichisce di molti proverbi desunti dal- 
l'uso vivo e da libri. (Torino 1867). 

Coli' aiuto di tutti questi libri che son venuto di- 
numerando, della grande collezione inedita di Fran- 
cesco Serdonati, della raccolta GKusti-Capponi-Gotti, 
degli spogli degli autori e poeti toscani antichi e 
moderni, del Giornale agrario toscano, delle raccolte 
in dialetto già pubblicate, ecc., ma sopratutto col- 
l'aiuto dell'uso vivo, possiam rizzare anche noi, a 
somiglianza delle altre nazioni, un monumento patrio 
di cui mal cercherebbesi uno più importante; vale 
a dire , una compiuta , nazionale raccolta od enci- 
clopedia, dei proverbi italiani. Questa raccolta, che 
potrebbe comprendere non meno di 20,000 proverbi, 
oltre T insegnamento pratico, morale, religioso, eco- 
nomico, ecc., gioverebbe assaissimo alla lingua, alla 
storia, all'etnologia, all'archeologia, ecc. d'Italia e 
sarebbe, se debitamente commentato, il più bel libro 
che offrir si possa agli italiani, perchè sarebbe il 
libro della Sapienza italiana. 
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